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Introduzione 

 

 

«Dire Arcadia, lo sappiamo, significa dire “poesia del Settecento”»; 1  la 

presente tesi di laurea prenderà avvio dalla fedele trascrizione del Tomo 

settimo delle Rime degli Arcadi che, insieme alla serie completa di quattordici, 

costituisce la silloge ufficiale dell’Accademia inserendosi al’interno di quei 

nove volumi compilati dall’autorevole figura di uno dei principali fondatori 

dell’Arcadia romana nonché suo primo Custode Generale: Giovan Mario 

Crescimbeni e pubblicati tra il 1716 e il 1722. 

All’interno di questo elaborato in un primo momento si esporrà dunque la 

trascrizione dei componimenti lirici dei cinquantatre pastori Arcadi presenti nel 

Tomo settimo delle Rime, dedicato alle Altezze Serenissime dei principi 

Filippo Maurizio e Clemente Augusto di Baveria.  

Chiarita l’origine dell’opera in esame si ripercorrerà attraverso un excursus 

storico e sociale il rinnovamento culturale ispirato dall’Arcadia fra Sei e 

Settecento che porterà all’esigenza di una “riforma” del linguaggio poetico 

attraverso il ritorno al canone dell’imitazione dei classici e  del Petrarca. 

Ci si soffermerà sulla fondazione dell’Arcadia con particolare riguardo alla sua 

organizzazione interna (evidenziando il suo carattere bucolico e georgico), agli 

orientamenti programmatici e alla moltiplicazione delle “colonie”, delineando 

un quadro della vita accademica del tempo e si metterà in luce la straordinaria 

ascesa di Giovan Mario Crescimbeni, la sua vasta e articolata attività di 

letterato oltre che di organizzatore delle iniziative istituzionali e, il suo ruolo di 

simbolo e guida dell’esperienza arcadica.2  

Si è cercato infine di offrire un’analisi selettiva dell’intero volume di rime che 

grazie al loro stile compatto sono state esaminate in maniera organica sotto il 

profilo fonetico, lessicale e morfo-sintattico, riportando alcune peculiarità 

formali rispetto alla poetica precedente. 

                                                                                  
1 L. SERIANNI, Sulla fisionomia stilistica della poesia arcadica, Roma: Edizioni di storia e 
letteratura, 2016. 
2 ANNA LAURA BELLINA-CARLO CARUSO, Oltre il Barocco: la fondazione 
dell’Arcadia. Zeno e Metastasio: la riforma del melodramma, in Storia della letteratura 
italiana, diretta da ENRICO MALATO, vol. VI (Il Settecento), Roma, Salerno, 1998, p. 257. 
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Attraverso l’analisi complessiva del settimo Tomo delle Rime degli Arcadi 

emergerà dalla tendenziale omogeneità del codice poetico arcadico, derivante 

da quel proposito di ripristinare il culto della poesia tradizionale, una lingua 

variegata in cui si riscontrerà per certi aspetti una più evidente libertà rispetto 

ai modelli del passato. 
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R  I  M  E 

DEGLI   ARCADI 

TOMO SETTIMO. 

 

 
ALIDALGO EPICURIANO. 

 

El sen d’Adamo in forte nodo avvinti 

Sceser dal Cielo ed Innocenza, e Amore; 

  Mɑ tosto ingordɑ brɑmɑ entrogli ɑl core, 

  E i bei legɑmi, ohimè furon discinti; 

                                      Quindi la Bella uscì, di doglia tinti 

  I rai, raminga dell’albergo fuore, 

  Né sa dove posar per lungo errore 

  I bianchi vanni da stanchezza vinti. 

                                      Ma Amor, lentando all’atre voglie il freno, 

  Scorre di cuore in cuor crudel Ƭiranno, 

  E ove trova Ѵirtù sparge veleno; 

                                      Ed al mio giunto, e postovi suo scanno, 

  Ƭemo , che tolga pace al mio sereno, 

  E mi venga per lui guerra, ed affanno.     

 

 

                                       Uom  frale in Ciel con temeraria mano, 

    Ove la luce è in suo vigore ardente, 

    Οsò rapire un raggio, e di repente 

    Col suo furto avvivò sembiante umano; 

                                       Ad Amor, con ardir più scaltro, e strano,  

    Costei la sua rubò face possente, 

    Quindi ella arse il mio cuore, e la mia mente, 

    E divenne mia morte il fuoco insano. 

                                       Ma irato Giove, ancor giù nello Inferno 

N
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                                            Colui punisce, e lascia al rostro edace 

                                           D’un’ Aquila il suo cuore in cibo eterno; 

                                      Colei del suo misfatto, abi! si compiace, 

                                           E il mio morir prendesi a giuoco, e scherno; 

   M’incende, e ride: Amor lo vede, e tace. 

 

 

Mentre all’ombra d’un faggio al Sol m’involo, 

    E cerco di temperar le fervid’ore, 

    Di piccole speranze un folto stuolo 

    Compose un’alveare entro il mio core. 

Qneste a Filli ad ognor portansi a volo, 

    A sugger del suo volto ogni bel fiore; 

    In lor promesse il mio desir consolo; 

    E qual lor Rege, le governa Amore: 

Spesso, chi va, chi riede, e nel cuor mio 

    Chi depone le prede, e chi fedele 

    Ferma intenta ogni cura al lavorìo; 

Ma quando credo, ahimè, gustare il mele  

    Ingannato rimango, e trovo, oh Dio! 

    Che distillano solo e tosco, e fiele. 

 

 

               DI ALIDALGO EPICURIANO. 

 

 

                                        Di Bizanzio l’Impero intorno ardea 

                                            Per l’accesa di morte irata face; 

                                            E il barbaro Signor tenera pace 

                                            Della sua bella Irene in sen godea. 

                                        L’Eufrate co’ suoi flutti alto fremea, 

                                            In rimirando il molle, e fiero Ƭrace 

                                            Struggersi a doppio fuoco; e al suon mordace 

                                            Svegliossi in quello generosa idea. 

                                        In Ƭeatro real di se maggiore 

                                            Il capo egli recise alla sua cara: 

                                            L’amore estinse, e richiamò il valore: 

                                        Alma, che in guerra vivi aspra, ed amara, 

                                            E stai perduta in seno a folle Amore, 

                                            Da quel Crudele ad esser forte impara. 

 

 

                                        Ѵanta la mia nemica un cuor di smalto, 

                                            Su cui pura virtù rigida siede, 
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                                            Onde dispera di poggiar tant’alto 

                                             Il mio desir, che invan pietà le chiede. 

                                        Amor, che sovra ogn’altro Nume esalto, 

                                             Nel tuo valor riposta ho la *ia fede: 

                                             Radoppia contra lei forza, ed assalto, 

                                             E fia il suo orgoglio ancor fra le tue prede. 

                                       Se colà, dove eterno sdegno piove, 

                                            Nella magion de’ disperati, e rei 

                                            Si fer dell’arco tuo valer le prove: 

                                       Se quanti fur, vincesti Uomini, e Dei, 

                                            E innanzi al tuo gran carro avvinto è Gioυe, 

                                            Come poi non dovrai vincer costei? 

 

 

                                      Volgi, o Donna infedel, lo sguardo altero 

                                           Ov’apre i suoi terror tragica scena: 

                                           Mira quel Re, come superbo, e fiero 

                                           I miseri vassalli a morte mena. 

                                      Alle insegne, alla fronte il credi vero, 

                                           E senti a sue minacce orrore, e pena: 

                                           Ma giunto alfin l’estremo atto severo, 

                                           Uom uile egli è, uom senza possa, e lena:  

                                     Scorgi quindi (il pensiero a te rivolto) 

                                           In que’ martìri i miei sognati affanni, 

                                           E nel Re finto il tuo destino avvolto. 

                                     Già s’appressa colui, che in cura ha gli anni; 

                                           Ƭi spoglia d’oro il crin, di grazie il volto: 

                                           Fu finto il Regno, e sono veri i danni. 

 

 

                                     Al mio pensier lungo le sponde altere 

                                          Del Ƭamigi si offerse orrida scena, 

                                          Su cui comparve Carlo prigioniere 

                                          Col busto tronco a insanguinar l’arena. 

                                    Al flebil suono, ed alle insegne nere, 

                                          Al sangue, al teschio, all’empia ingiusta pena 

                                          Io grido: il proprio Re guardan le fiere, 

                                          E da i Vassalli rei Carlo si svena? 

                                    Ahi poi ravviso in simili sciagure 

                                          L’alma Ragione, che velati i rai   

                                          Vive stretta fra ceppi, e gravi cure. 

                                    Ribelle il Senso la condanna; e omai 

                                         Piegato il collo, ahimè, sotto la scure 

                                         Cade il gran colpo: Ah, mio voler, che fai!      
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DI ALIDALGO EPICURIANO. 

                                           

 

                                    Unì scaltra Giuditta al suo bel viso 

                                          Quanto ha l’arte di vago, e lusinghiero, 

                                          E nuovo raggio in lei di Paradiso 

                                          Scese a dar maggior forza al gran pensiero. 

                                   All’aria, al dolce sguardo, al molle riso 

                                         D’Israello non più, ma sol l’impero 

                                         Di quel bel cuor brama Oloferne, e fiso 

                                         In lei, a lei s’arrende prigioniero. 

                                  Ma appena in braccio a duro sonno il vede, 

                                         Che l’amante feroce ella conquide: 

                                         Sì forte la beltà rese la Fede. 

                                  Dal caldo busto il teschio indi recide, 

                                         A Betulia lo mostra, e appena il crede; 

                                         Pur chi non sa, che la bellezza uccide? 

 

 

 

                                                       ALINDA PANICHIA. 

 

 

’Ardea nel seno intenso alto desio, 

Che il mio nome col volgo ignaro, e stolto  

                                         In vel d’oscuro obblio non gisse involto 

                                         Quando cede al suo fato il fragil mio; 

                                     Quindi del bel Permesso al biondo Dio 

                                         Voti porgea, che questo rozzo, e incolto 

                                         Spirto rendesse un giorno ornato, e colto, 

                                         E benigna a i miei preghi avessi Clio. 

                                     E già in mezzo del cuor spiegava i vanni 

                                        Lieta la speme, e armata d’aspro telo, 

                                        Sfidar folle pareale il tempo, e gli anni; 

                                    Ma un pensier saggio allor: deh sqaurcia il velo, 

                                        Che il ver t’asconde fra cotanti inganni: 

                                        Mira, che vive sol, chi vive al Cielo. 

 

 

                                    „  Da quel, che noi governa, alto splendore, 

                                        Vergine eletta, impetra un chiaro raggio, 

                                        Che l’alme guidi per sentier migliore, 

                                   M
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                                        Nel dubbio di quaggiù *reve viaggio. 

                                   E se accesa di santo ardente amore 

                                       D’offrir te stessa avesti un dì coreggio, 

                                        Per chiuder l’infernale eterno ardore, 

                                        E togliere ad ogn’alma ivi il passaggio; 

                                    Chiedi per esse al dolce Sposo aita, 

                                       Or che tu scorgi, qual follia le porta 

                                       Lume a seguir di rea face mentita. 

                                   E al vero Sol le guida; e le conforta, 

                                       A quella vagheggiar luce infinita, 

                                   „  Aquila di grand’ale in Cielo assorta. 

 

 

                                   Quando talor mi volgo a mirar queste 

                                       Dell’eterno Fattore opre stupende, 

                                       Ove l’immenso suo poter risplende, 

                                       Avvien, che il mio pensier sorpreso reste. 

                                   Poscia l’ali dispiega agili, e preste 

                                       Per un nuovo desio, che il sen m’accende, 

                                       Al cui bel lume tanto in alto ascende, 

                                       Che sciolto par dalla corporea veste. 

                                   Quindi sospinto da sì dolce ardore, 

                                       Questi caduchi oggetti ei mira solo 

                                       Per passar da quel bello a un bel maggiore. 

                                  Ma poco, ahi lassa, ei sostien l’alto volo, 

                                      Che dagli antichi affetti oppresso il cuore, 

                                      Ƭosto, qual vile Augel, ritorna al suolo. 

 

 

                                                   DI ALINDA PANICHIA. 

 

 

                                  Ben mi scorgea quel dì benigna stella, 

                                      Quando di dotti Spirti eletta schiera 

                                      Non isdegnò, di sua virtude altera, 

                                     Che alla Gloria n’andassi anch’io con ella. 

                                 Già più volte mirai sua vaga, e bella  

                                     Luce, com’uom , che il ben vede, e nol spera: 

                                     Che tal virtude in me giammai non era,  

                                     Se da quei non avea forza novella. 

                                 Or quai da me grazie dovransi, e quale 

                                     Lode per l’alta, e non sperata sorte, 

                                     Se l’umil cetra mia tanto non vale? 

                                 Voti alla Fama io porgerò, che porte 
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                                     I nomi eccelsi ovunque spiega l’ale, 

                                    Anco ad onta del Ƭempo, e della Morte. 

 

 

                                 Or che fra boschi solitarj amici 

                                     L’ore passo del dì placide, e quete, 

                                     Vivo senza timor di quella rete, 

                                     Ove caggiono molte alme infelici; 

                                Che non vengono in queste erme pendici 

                                     A turbar il mio sen cure inquiete, 

                                     Nè di pompe, o tesori avida sete, 

                                     Fa men lieti i miei giorni, e men felici. 

                                Quì l’alma mia a disprezzar s’avvezza, 

                                    Ciò, che furtuna a noi dona, e ritoglie, 

                                    E virtù vera, e vero onore apprezza. 

                                Ƭutti indirizza al Ciel desiri, e voglie; 

                                    Che di quel bello eterno ha sol vaghezza, 

                                    Quanto aver puote entro l’umane spoglie. 

 

 

                               M’arde talor nel sen nobil desio, 

                                   Vedendo il vil di ciò, che al senso piace, 

                                   Di calcar con piè franco un più verace 

                                   Fido sentier: nè ancora a quel m’invio: 

                               Che alla parte migliore il fragil mio 

                                   Lusinghiero promette e gioia, e pace; 

                                   Onde avvinta mi tien con sì tenace, 

                                   E forte nodo un piacer falso, e rio. 

                               Ben vede l’Alma, ch’ombra è sol di bene, 

                                   Anzi amaro velen crudo, e mortale 

                                   Ciò, che porge esca a nostra bassa spene; 

                               Ma il conoscer l’error poscia che vale, 

                                   Se le gravi non frange aspre catene, 

                                   Per spiegar verso il Ciel più pronte l’ale? 

 

 

                               Al sacro delle Muse eccelso Monte 

                                   Ƭentai poggiar; ma come al Pellegrino 

                                   In suo notturno accade aspro cammino, 

                                   Provai debile il piè, le voglie pronte, 

                               Ƭal che già disperava al chiaro fonte 

                                   Poter gustar l’almo liquor divino; 

                                   Quando volle pietoso il mio destino, 

                                   Ch’alzassi a nuoυo albor la mesta fronte; 
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                               Donna, e voi vidi baldanzosa, e lieta, 

                                   Che quasi a volo avanti a me passaste, 

                                   Cinta di rai più, che il maggior Pianeta, 

                               E tanta luce dietro vi lasciaste, 

                                   Che se per quella io giungo all’alta meta, 

                                   Vostra gloria sol fia, che mi guidaste. 

 

 

                                                    DI ALINDA PANICHIA. 

 

 

                              Nocchier, che vede dal furor de’ venti 

                                   Rotti del suo naviglio arbori, e sarte, 

                                   E che vano è l’usare ingegno, ed arte, 

                                   Non spera al viver suo lunghi momenti; 

                              Onde il miser fra quei certi, e presenti 

                                   Gravi perigli si abbandona in parte; 

                                   Ma poi pensando, che dal Ciel si parte 

                                   Nostra fortuna, ivi ha suoi lumi intenti. 

                              Or mentre a mia virtù fiero si oppone 

                                   Ƭurbin mosso da i sensi in notte oscura, 

                                   Che tutto il suo vigore a terra pone; 

                              Io perchè mai fra tanto acerba, e dura 

                                   Sorte, non chieggio al Ciel forza, e ragione, 

                                   S’ei sol può trarmi dalla rea ventura? 

 

 

                               In dolce, e lieto volto al cuor l’infida 

                                   Speme mostra, che lungi è il dì fatale, 

                                   In cui sciolta dal carcer suo mortale 

                                   Fia l’alma; ed ei le crede, e a lei si fida: 

                               Nè ode Ragion, che del suo error lo sgrida, 

                                   E la Parca gli addita, e il teso strale; 

                                   A indomito destrier fattosi eguale, 

                                   Che il freno sprezza, e al guidatore è guida. 

                               In tale inganno all’improvviso colto, 

                                   Da lei, che i Regi alla vil turba agguaglia, 

                                   Come fora il suo riso in pianto volto? 

                               Che fia di me, se alla final battaglia, 

                                   Sì poco esperto egli sarà? Deh, stolto, 

                                   Di mia salvezza, e del tuo mal ti caglia. 

 

 

                               Scherza vago Augellin di fronda in fronda, 
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                                   E lieto, e gaio il dolce canto scioglie, 

                                   Quasi pago egli sia, nè più l’invoglie 

                                   A cangiar sito, o il verde prato, o l’onda; 

                               Ƭal se d’un van piacer l’aura seconda 

                                   Spira soave a lusingar le voglie, 

                                   Il debile mio cuore in se s’accoglie, 

                                   E franco stassi, ove il periglio abbonda; 

                               Ma se troppo l’Augel nella gradita 

                                   Verdura si trattiene, il Cacciatore 

                                   Giunge, e gli toglie col piacer la vita. 

                               Me pur sarà, che l’empio Insidiatore 

                                   Colga improvviso un dì, se il Cielo aita 

                                   Non porge all’alma pria dell’ultime ore. 

 

 

                               Quando addivien, che intorno gli occhi giri 

                                   Al viver mio presente, ed al passato, 

                                   Giusta temenza del futuro stato 

                                   Gravi mi trae dal sen pianti, e sospiri. 

                               Vedo quai furo i vani miei desiri,  

                                   E quali l’opre, ed il parlare usato: 

                                   Miro il bel regno, che mi fia negato, 

                                   E i dovuti di morte aspri martiri. 

                               Pur fra cotanti orrori un chiaro lume 

                                   Scorge la speme, e riconforta il cuore 

                                   A lasciar quel suo antico empio costume. 

                               Dal petto del mio dolce alto Signore 

                                   Scorre di grazie un luminoso fiume: 

                                   Quivi immergo ogni colpa, ogni timore. 

 

 

                                                     DI ALINDA PANICHIA. 

 

 

                                Fra sterili virgulti in loco umile 

                                    Scorre con acque torbide un Ruscello, 

                                    Ƭalchè Ninfa giammai, nè Pastorello 

                                    Non volse un lieto in lui guardo gentile; 

                                Pur mentre segue il suo cammin sì vile, 

                                    Ecco reale altiero Fiume, e bello, 

                                    Che corre al Mar per tributarsi a quello, 

                                    In sen l’accoglie, e il rende a se simile; 

                                Così mia Musa in solitaria riva 

                                    Stava negletta, ed il suo debil canto 
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                                    Poco da lungi risonar s’udiva, 

                                Quando Voi l’accoglieste; e se mai tanto 

                                    Puote sperar, che a fama eterna viva, 

                                    Gloria sua non fia già, ma vostro vanto. 

 

 

                                M’ingemmi il crin serto d’onore, e il manto 

                                     D’oro mi fregi alta Fortuna, o a vile 

                                     Mensa m’assida in basso stato umile, 

                                     Nulla mi fia cagion di gioia, o pianto. 

                                 Aspre cure egualmente io miro accanto 

                                     A regal sorte, a qualità servile, 

                                     Che il bene al male, e il male al ben simile, 

                                     Rendere il Mondo ha per costume, e vanto. 

                                  In mezzo a i ceppi il Garzoncello Ebreo 

                                     Lieto del pari fu, che al trono eletto, 

                                     Perche il voler del Ciel sua voglia feo. 

                                  Quei sol godrà quaggiù verace, e schietto 

                                      Riposo, che dal fango, ove cadeo, 

                                      S’erge, ed innalza al Ciel voglie, ed affetto. 

 

 

                                  Reggere il fren con man soave, e forte 

                                     Della mia Patria, e sostener l’impero, 

                                     Giudice amato, e Padre; a’ rei severo 

                                     Minacciar sì per non voler la morte. 

                                  Ƭemi ritrar dalle celesti porte; 

                                     Calcar d’ogni virtù l’erto sentiero; 

                                     Cinger d’alloro il crin, ma non guerriero; 

                                     Rapir la gloria, e dispensar la sorte; 

                                  Spirare amore in maestosa luce; 

                                     Con magnanimo cor sparger tesori; 

                                     Esser del comun ben custode, e duce, 

                                  Sono de’ fregi tuoi questi i minori, 

                                     Onde la tua grand’alma a noi traluce; 

                                     Onde merta il tuo nome eterni onori. 

 

 

 Uando da mille affanni appresso il cuore 

 Cerca nel Mondo la bramata pace, 

                                    Né sa disciorre i suoi pensier da terra, 

                                    Che innalzarsi devrian pur tutti al Cielo, 

                                    Sento, che co’ desir cresce una speme, 

                                    Che mi lusinga, e più m’opprime il seno. 

              Q
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                                 Ben’è folle colui, che al mare in seno 

                                    Altra scorta non ha, che il proprio cuore, 

                                    E nelle brame sue pone ogni speme 

                                    Per goder’entro al porto amica pace; 

                                    Che s’ei non fa nel dubbio corso il Cielo 

                                    Sua guida, mai non troverà la terra. 

                                 Deliziosa, e cara è questa terra, 

                                    Cui fiori, e frutti fan sì vago il seno; 

                                    Ma tal non sarà mai senza del Cielo: 

 

 

                                                     DI ALINDA PANICHIA. 

 

 

                                    Così addiviene ad ogni umano cuore, 

                                    Che bello non saria per dolce pace, 

                                    S’ei non l’avesse da celeste speme. 

                                Gonfia la mente di terrena speme, 

                                    D’Egitto il Re sen gìa di terra in terra. 

                                    Credendo tor la desiata pace, 

                                    Che a i figli d’Israel nascea nel seno; 

                                    Ma il folle ardir di quel superbo cuore 

                                    In mezzo al mar υolle punito il Cielo. 

                                Sol dal voler di quei, che regge il Cielo, 

                                    Ardita, e forte prese un dì sua speme 

                                    Di Betulia l’Amazone, ed il cuore 

                                    Poteo adescar di lui, che solo in terra 

                                    Ƭenea il pensiero, e lacerargli il seno, 

                                    E alla Patria, ed a se render la pace, 

                                Quanto lieti godean tranquilla pace 

                                    Quei, che tutta lor vita offriro al Cielo, 

                                    Nulla potendo conturbare un seno, 

                                    Che nel sommo Fattore ha la sua speme: 

                                    Ma io chi sa, se mai da questa terra 

                                    Distaccar ben saprò gli affetti, e il cuore? 

                                Mio cuore, s’ami ritrovar la pace, 

                                    Lascia la terra, e si rivolga al Cielo 

                                    La speme, che finor fu dentro al seno. 

 

 

Issi, e gran tempo, involta in densa nube, 

Che a miei lumi toglieva i rai del Sole; 

                                    Nè per mutar stagione, o cangiar tempo, 

                                    Scorgo splendere ancor sereno un giorno, 

            V 
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                                    Ƭalchè senza vedere alcuna luce 

                                    Ƭemo giungere alfin della mia vita. 

 

 

                                        Oh dolce lieta fortuna vita 

                                        Di chi, senza timor di orrida nube, 

                                        Può contemplar la vaga, e bella luce, 

                                        A paragon di cui non splende il Sole: 

                                        Laddove notte non turbo mai giorno, 

                                         Ed il gioir mai non misura il tempo! 

                                      Se donato mi fosse tanto tempo, 

                                         Pria che la Parca il fil di questa vita 

                                         Crudel recida nell’estremo giorno, 

                                         Che fugata dal cor fosse tal nube; 

                                         Sperar potrei, che allor più acceso il Sole 

                                         Vibrasse i raggi in me della sua luce. 

                                      Non tanto desiò veder la luce 

                                         Uom, che in fosca prigion chiuso gran tempo 

                                         Visse, senza giammai vedere il Sole, 

                                         Quant’io bramo, che in questa oscura vita 

                                         Celeste lume, almen fra nube, e nube, 

                                         Chiaro segno, e fedel mi dia del giorno. 

                                      Oh ben felici quei, che allor che il giorno 

                                         Sen gìa portando altrui l’alma sua luce, 

                                         Vedean cangiarsi in fiamma quella nube, 

                                         Che il sentier lor mostrava in ogni tempo! 

                                         Ma, nella dubbia via della mia vita, 

                                         Manca a me il lume, o parta, o torni il Sole. 

                                      Immenso eterno di Giustizia Sole, 

                                         Deh fa più chiara la mia mente un giorno; 

                                         E se tuo dono è questa fragil vita, 

                                         Priva non la lasciar della tua luce; 

                                         Che, quando del suo fin sia giunto il tempo; 

                                         Veder ti possa l’Alma senza nube. 

                                      Fosca è la nube, che m’oscura il Sole, 

 

 

                                                     DI ALINDA PANICHIA. 

 

 

                                          Incerto il tempo dell’ultimo giorno, 

                                          Breve la Vita, e l’Alma è senza luce; 
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Ungi profana lira, 

Lungi orgoglioso, e vano 

                                              Pensier d’onor profano: 

                                              Altro furor m’ispir, 

                                              M’ispira, e vuol, ch’io canti 

                                              D’Eroe celeste i vanti; 

                                           D’Eroe celeste, a cui 

                                              Del bel Sebeto in riva 

                                              Umil turba festiva 

                                              Porge suoi voti, e in lui 

                                              Ogni sua speme affida, 

                                              In lui suo duce, e guida. 

                                           Deh chi per l’alto volo 

                                              Dà vigore alla cetra, 

                                              Ƭal che fin su nell’etra, 

                                              E all’uno, e all’altro polo 

                                              Risuoni armoniosa 

                                              La voce sua festosa? 

                                           Ƭu, pio GENNARO, i miei 

                                              Pensieri innalza, e poi 

                                              Non isdegnar, che i tuoi 

                                              Pregi ridica: a quei 

                                              Se il mondo lieto applaude 

                                              Del tuo Signor fia laude. 

                                           Assiso in aureo Seggio  

                                              Di sì gran luce adorno, 

                                              Che a’ rai del Sol fa scorno, 

                                              Io te rimiro, e veggio 

 

 

                                               Ƭuo manto ornato, e i crini 

                                               Di adamanti, e rubini. 

                                            Veggio, che a cento a cento 

                                               Da i più sublimi Cori 

                                               Scendono a te gli Amori; 

                                               E nascer già mi sento 

                                               Grande nel sen desio 

                                               Per te cantare in Dio. 

                                            Ah, che non puote ingegno 

                                               Uman ridir l’immenso 

                                               Gioir, che ignoto al senso 

                                               Ƭu godi in l’alto Regno, 

                                               E come ivi per entro 

                                               Sia il sommo ben tuo centro, 

               L 
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                                            Se nè pur bene intende 

                                               Qual dall’eterno Nume, 

                                               Ƭua mercè, largo fiume 

                                               Di grazie a noi discende, 

                                               Sì vasto, e sì profondo 

                                               Fiume, che irriga il Mondo. 

                                            Rara eccelsa ventura 

                                               E’ tra queste dubbiose, 

                                               Incerte umane cose 

                                               Saper, se in la futura 

                                               Stagione il Ciel destina 

                                               Lieta sorte, o ruina; 

                                            E con qual mai loquela 

                                               Di provvidenza, e amore 

                                               Il tuo sanguigno umore 

                                               Chiaro il dice, e rivela, 

                                               Se presso il tuo sagrato 

 

 

                                                     DI ALINDA PANICHIA. 

 

 

                                               Ƭeschio vien’ei portato? 

                                            Ma or quale, ahimè, rimiro 

                                                Nebbia, che il Cielo oscura, 

                                                Mista con fiamma impura, 

                                                Che in tortuoso giro 

                                                Per monte atra si volve, 

                                                Lasciando orrore, e polve! 

                                            Giace dal duolo oppressa 

                                                Partenope la bella, 

                                                Nè in così ria procella 

                                                Se conosce in se stessa; 

                                                Ƭu la rimiri, e freno 

                                                Poni al Vesuυio in seno. 

                                             Volgi dunque anco il ciglio 

                                                 In noi pietoso, e vedi 

                                                 Di che ci renda eredi 

                                                 L’alto comun periglio, 

                                                 In cui l’Europa tutta 

                                                 Ha il suo fallir ridutta. 

                                             Di barbare Numide 

                                                 Belve le fauci ingorde, 

                                                 E d’uman sangue lorde 
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                                                 Altri a’ tuoi piè già vide, 

                                                 Che non più crude audaci 

                                                 Solo s’apriro a i baci. 

                                              Dal dente aspro di Marte, 

                                                  Sotto cui langue, e plora 

                                                  Europa, a cui divora 

                                                  Le membra a parte a parte, 

                                                  Deh la rapisci; e torni 

                                                  A i primi lieti giorni. 

 

 

                                               Ƭorni alla pace antica, 

                                                   Cinta il bel crin d’uliva, 

                                                   O dell’Eufrate in riva 

                                                   Vinca l’empia nemica, 

                                                   E al Culto unico, e vero 

                                                   Riduca il Ƭracio impero. 

 

 

                                                      ALPAGO MILAONZIO. 

 

 

Uì dove gli Augelletti, e l’aure, e l’onde 

Il lor canto, il susurro, e il mormorio 

                                               Su’ rami, tra le frondi, e dentro il rio 

                                               Accordan sì, che all’un l’altro risponde, 

                                            Lungo le risonanti ombrose sponde 

                                               A far saggio il mio cor talor vad’io; 

                                               E in lor linguaggio insegnano al cor mio 

                                               L’onda, l’aura, l’Augel, cose profonde. 

                                            Loda il tuo Sol, mi dice, il pinto Augello, 

                                               L’aura, innalza al tuo Cielo i sospir tuoi, 

                                               Corri al tuo Mar soggiungemi il ruscello. 

                                            Ma chi mio Sol, mio Ciel, mio Mar sia poi 

                                                Loro dimando, e mi rispondon: quello, 

                                                Che fece il Sole, il Cielo, il Mare, e noi. 

 

 

                                                       DI ALPAGO MILAONZIO. 

 

 

                                            Rapido Fiume, che d’alpestre vena 

                                               Scorrendo intorno tra palustre fronda, 

                                               Con rara vista spaventosa, e amena 

                  Q
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                                               Precipiti in voragine profonda; 

                                            Ben so, ch’ovunque vai, rendi ripiena 

                                               Di frutti, e fior la Ƭiburtina sponda, 

                                               E ch’entro a regia Villa in varia scena 

                                               Fai di te stesso ognor pompa gioconda: 

                                            Ben so, che lungo le tue rive giacque 

                                               Più d’un famoso albergo; onde fioristi 

                                               Ƭal, che la fama i vanti tuoi non tacque; 

                                            Pur vanto tuo sia questo sol, che misti 

                                               Del Ƭevere superbo in mezzo all’acque 

                                               Gli altri perdono il nome, e tu l’acquisti. 

 

 

                                                      AMICLA ORIO. 

 

 

Ual Uom, qual Dio, mentre l’Europa è in armi, 

Per seguir le bell’Arti ozio vi diede! 

                                             Pallade nò, se da’ Licei già parmi, 

                                             Che a i disegni guerrier rivolga il piede: 

                                          Pur l’idea di gran Ƭempio erger si vede, 

                                             Che cangerà le crete in ricchi marmi; 

                                             E al mio Signor lo dedicò la Fede, 

                                             Cui preparan già gl’inni i nostri carmi. 

                                          Quì sull’arco maggior, ch’alto il sostiene, 

                                             Perche in guerra nol tocchi o l’Unno, o’l Goto, 

                                             Il bel nome di Lui scriυer conviene. 

                                          O Modestin regnante, odo il tuo voto: 

                                             Io tacerò; ma la Romana Atene 

                                             Scriva sovra quei marmi: AL NUME IGNOTO. 

 

 

                                          Ecco sculta ne’ bronzi, Alme Latine, 

                                             Madre del vostro Re, la Lupa altera, 

                                             Che intenta a ritornar membra bambine, 

                                             Par, che in latte distempri il cor di fiera. 

                                          Questa il genio Roman ritrasse intera 

                                              Dalle sue polverose alte ruine; 

                                              Ma la virile immagine, e guerriera 

                                              Preda già fu di Gotiche rapine. 

                                           Roma, che sempre in tante stragi, e tante 

                                              L’Imperio suo colla pietà divise, 

                                              L’innocenza serbò del suo Regnante; 

                                           E al Goto, che struggeala in fiere guise, 

                 Q 
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                                              Serbami, disse, il Fondatore infante;  

                                              L’adulto no, perche il fratello uccise. 

 

 

                                           Vidi l’Uom come nasce, e chi sostiene 

                                              Del freddo cranio il necessario umore, 

                                              Onde i nervi ramosi uscendo fuore 

                                              Son delle membra mie salde catene. 

                                           Vidi per quali strade il sangue viene 

                                              Nelle fucine a ribollir del core, 

                                              E per l’arterie il conservato ardore 

                                              Col perpetuo girar torni alle vene. 

                                           Vidi pronto a nutrir chilo vitale, 

                                              E come prenda un sonnacchioso obblio 

                                              In sì bella prigion l’alma immortale. 

                                           Venga chiunque ha di mirar desio 

                                              La Provvidenza eterna in corpo frale; 

                                              E osservi l’Uom chi non conosce Iddio. 

 

 

                                                      DI AMICLA ORIO. 

 

 

                                           Con rozza veste, e con incolta chiome 

                                              Viυo lieto quassù fra tronchi, e dumi; 

                                              Ma sì vasta pianura appaga i lumi, 

                                              Che la mia libertà val per più Rome. 

                                           Volgo a Roma lo sguardo, e non so come 

                                              Io non veggio di Roma altro, che fumi; 

                                              E da i monti lontani oh quanti fiumi 

                                              Vanno a perder nel Ƭebro e l’acqua, e’l nome!  

                                           E dall’ima sua valle omai deserta 

                                              Veggio esalar con tortuosi giri 

                                              Le speranze di Roma all’aria aperta; 

                                           E dico: o Roma, o fabbra di martìri, 

                                              Fra quelle nebbie, onde ten vai coperta, 

                                              La gloria non avrai de’ miei sospiri. 

 

 

                                           Di bei Giacinti, ch’empia Morte atterra, 

                                              L’acerba strage Io di ridir tentai, 

                                              E a cantar di Ranuccio i sensi armai; 

                                              Ma gran volere all’intelletto è guerra. 

                                           Pur l’immagine sua qual visse in terra 
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                                              Nel dipinto desio viva mirai; 

                                              Ma la parte miglior già stanca omai 

                                              A gl’idoli dell’alma il varco serra. 

                                           Così colle mie lagrime mi sdegno, 

                                              Che sulla tela del mio mesto core 

                                              Già dileguan cadendo il gran disegno. 

                                           E mentre cresce entro un sepolcro amore, 

                                              Per soverchio desio scema l’ingegno; 

                                              E in vece di ragion parla il dolore. 

 

 

                                           Pur qual già ti bramai, con sorte amica 

                                              Giunto, Signor, ti veggio in Campidoglio: 

                                              Ma se manca al tuo crin la pompa antica, 

                                              Di bella lode Io coronar ti voglio. 

                                          Letterato Garzon, teco mi doglio, 

                                             Se non trionfa un’immortal fatica: 

                                             So, che la tua virtù ti spinge al soglio; 

                                             Ma la virtù dell’Avo è tua nemica. 

                                          Ƭal se giace perduta in mezza a i campi 

                                             Gemma, che il fango ingiurioso copre, 

                                             Sa palesarsi, e scintillar co i lampi. 

                                          Così in seguir di lui le nobil’opre 

                                             Ƭu fra l’ombre modeste ardi, ed avvampi; 

                                             E’l somigliarti a lui t’addita, e scopre. 

 

 

Uando del Ciel per l’ampie strade, e belle 

Sparse il Fabbro divin luci infinite, 

                                          Dal braccio onnipotente appena uscite 

                                          Ƭutte arsero d’Amor le prime stelle. 

                                       S’ei già del tempo alla fatal misura 

                                          Fu libera cagion dell’opre stesse, 

                                          Ƭutt’era Amor ciò, che creando elesse, 

                                          E l’uomo ingrato il nominò Natura. 

                                       Amore alma è del Mondo, Amor nasconde 

                                          Negli atomi d’un seme arbor gigante; 

                                          Amor col fuoco della terra amante 

                                          L’innalza in rami, e lo dilata in fronde. 

                                       Ei de’ solfi vivaci il moto spinge, 

                                          Dal cui balsamo an vita erbe odorose: 

 

 

                                                      DI AMICLA ORIO. 

                Q
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                                          Ei la chiusa modestia apre alle rose, 

                                          E le gnance de’ fiori orna, e dipinge. 

                                       Violenza d’Amore i Cieli aggira 

                                          Per congelar nelle profonde valli 

                                          L’alito tesorier padre a i metalli, 

                                          Per cui l’affetto uman tanto delira; 

                                       Nè solo il fuoco suo dà vita al Mondo, 

                                          Qualor nell’erbe, e ne’ metalli ei regna; 

                                          Ma vola in Pindo, e le dottrine insegna 

                                          Di poetiche idee padre fecondo. 

                                       Di Saffo, e Alcèo le musiche fatiche 

                                          Vivono ancor ne’ ricantati amori: 

                                          Tutte segnate son di Filli, e Clori 

                                          Della Selva Febea le scorze antiche. 

                                       Ma per lo Ciel d’un’immortal memoria 

                                          In non andrò sulle tue penne, Amore; 

                                          Che con fiamma gentil m’accende il core 

                                          Più, che Amor di bellezza, Amor di gloria. 

                                       Sia gloria, o ardir, non mi prendete a sdegno 

                                          O del bell’Arno innamorati inchiostri: 

                                          Non parleran di Laura i carmi nostri, 

                                          Ch’io detesto le colpe, e non l’insegno. 

                                       Per me di stelle un luminoso acquisto 

                                          Mai non farà di Berenice il crine, 

                                          Nè aspettate da me, Navi latine, 

                                          Ch’io porti all’etra Andromeda, o Calisto. 

                                       Qual brina al Sol, che si dilegua, e strugge,  

                                          Sembra il candor di delicato viso. 

                                          Chi può lodar l’efimera d’un riso, 

                                          E far’eterna una beltà, che fugge? 

                                       Nè alla Madre d’Amor, ch’il Mondo adora, 

 

 

                                          Cipro ricca di bronzi offra gl’incensi; 

                                          Che, benchè cinta di sudori immensi, 

                                          Sa partorire Amor la Gloria ancora. 

                                       So, ch’ogn’ affetto uman vive in catene, 

                                          E che brama di gloria Amor s’appella; 

                                          Ma per cagion sì generosa, e bella 

                                          Sento dell’alma insuperbir le pene. 

                                       Qual notturno Amator, che all’aria algente, 

                                          Col ferro cinto a disputar la morte, 
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                                          Della sua Donna all’adorate porte 

                                          Le tragedie del cor cantar si sente; 

                                       Ed accordando a i mesti carmi il pianto, 

                                          Le sorde mura intenerisce invano; 

                                          Ƭal’io coll’arpa ambiziosa in mano 

                                          Alle porte di Gloria e prego, e canto. 

                                       La cetra, che mi dier l’Aonie Scuole 

                                          Mi trova in man, quando tramonta il giorno; 

                                          E se fa in Oriente il Sol ritorno, 

                                          La cetra in man pur mi ritrova il Sole. 

                                       E le notti piovose, e le serene 

                                          Sulle carte de’ Saggi or gelo, or sudo; 

                                          E se stanchi dal sonno i lumi io chiudo 

                                          Brama di Gloria a risvegliar mi viene; 

                                       E non indarno alla Città d’Eυandro 

                                          Grecia insegnò sì generoso affetto, 

                                          Allor che pien di nobil’ira il petto 

                                          Ƭerror de’ Regni altrui visse Alessandro. 

                                       Musa, Figlia del Ciel, Madre alla Fama, 

                                          Immago, e vita alle memorie andate, 

                                          Il Domator del debellato Eufrate 

                                          Dalla nebbia de’ Secoli richiama; 

 

 

                                                      DI AMICLA ORIO. 

 

 

                                       Nel Padiglion, dal di cui Ciel vermiglio 

                                          Co’ lembi d’or la porpora scendea, 

                                          Un letto militar tutto premea 

                                          Di Macedonia il coronato Figlio: 

                                       L’armi, e ’l cimier, che lo coprian pugnando, 

                                          Vote giacean quasi in un fascio a terra, 

                                          Ed ei, sognando immagini di guerra, 

                                          Dormiva sì, ma colla destra al brando. 

                                       Ma, mentre ancor traea sonni giocondi 

                                          D’obblio soave inebbriati i lumi, 

                                          Sorgi, dicea la Gloria; e tu presumi 

                                          Sonnacchioso Guerrier vincer più Mondi? 

                                       I rai del dì nell’Orizzonte ascosi 

                                          Precorra omai della tua spada il lampo. 

                                          Ƭu dormi, e Dario ha già le schiere in campo: 

                                          Babilonia t’aspetta, e tu riposi? 

                                       Ƭolsero ognor mille trionfi, e mille 
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                                          A sopito Campion l’ombre fallaci: 

                                          In quest’ore notturne, in cui tu giaci, 

                                          Avria già Ƭroia incenerita Achille. 

                                       Di queste voci a gli animosi accenti, 

                                          Rovesciate le piume, uscia dal vallo; 

                                          E dato il segno al bellico metallo 

                                          L’alma apparia nelle pupille ardenti. 

                                       Già Ƭiro, e Susa i suoi decreti adora: 

                                          Già gli sembra col brando aver dispersi 

                                          Frigi, Assirj, Africani, Arabi, e Persi, 

                                          E l’Asia tutta in un pensier divora. 

                                       Tanto potè nel giovinetto Marte 

                                          Gloria crudel d’usurpator de’ Regni: 

                                          E dormirà fra laureati ingegni 

 

 

                                       Chi può vivere eterno in poche carte? 

 

On perch’Invidia rea mi punga il dorso,  

Le vie di gloria Io correrò più lento: 

                                         Destrier, ch’ebbe sul Ƭago alma di vento, 

                                         Se sprone il punge, è più veloce al corso; 

                                         Ei già rifiuta il morso 

                                         Già divora l’arringo, e appena forma 

                                         Sull’attonite Arene il piede un’orma. 

                                      Ƭocca le mete, e fra le trombe argute 

                                         Col nitrito palesa il suo valore, 

                                         E grondando da i fianchi Eleo sudore 

                                         Stende a gli applausi suoi l’orecchie acute; 

                                         Nè tutta è sua virtute, 

                                         Poiche lo spinse a meritar corone 

                                         Punta immortal di generoso sprone. 

                                      O bella Invidia, o fra lo stuol canoro 

                                         Spron dell’Anime grandi, a te mi volgo: 

                                         Se carriere d’onor su Pindo sciolgo, 

                                         Io le tue sferze irritatrici adoro; 

                                         Se di lirico alloro 

                                         Più, che le chiome, i miei pensier corono, 

                                         Gran flagello d’Eroi, tutto è tuo dono. 

                                      Quando talor col velenoso dente 

                                          L’invida schiera a lacerar m’assale, 

                                          Per deluder quei morsi Io bramo l’ale, 

                                          E il soverchio desio quasi le sente; 

                                          Impeto d’alma ardente, 

             N
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                                          Mentre Io tento fuggir, m’erge dal suolo; 

                                          Nè dir saprei come la fuga è volo. 

                                       Meraviglie dirò: d’ardir ripieno 

 

 

                                                      DI AMICLA ORIO. 

 

 

                                            Con quel furor, ch’al Venusino avvenne, 

                                            Vesto il pensier d’immaginate penne, 

                                            E a i gran campi dell’aria Io fendo il seno: 

                                            Veggio sul mar Ƭirreno 

                                            Ƭutte l’Isole sparse, e i vanni aprendo 

                                            Alle sirti Getule il volo Io stendo. 

                                         Oltre Libia, e le Gadi il ciglio vede 

                                            L’alta Pirene, e dall’armato vallo 

                                            M’addita in aria e l’Alemanno, e il Gallo, 

                                            Ch’un’alato portento esser mi crede; 

                                            Quasi d’Icaro erede, 

                                            Già da lunge m’osserva Anglia guerriera, 

                                            Che a ragion va del suo gran Parto altera. 

                                         Veggio dell’Austria il combattuto soglio 

                                            Pallido ancor de’ vendicati insulti, 

                                            Quando strinsero al seno i figli adulti 

                                            Le Madri esposte all’Ottomano orgoglio; 

                                            Quando dal Campidoglio 

                                            Per dar trionfi alla Germania doma, 

                                            Sì pronto guerreggiò l’oro di Roma. 

                                         Veggio l’Eroe de’ Lotheringhi armato 

                                            Su gli Ungarici Campi uscir sovente, 

                                            Cui d’idoli guerrieri empie la mente 

                                            Il sangve a uscir dalle ferite usato: 

                                            Ƭolse al Ƭrace fugato 

                                            Le Rocche, e i fiumi; or su quei campi aprici 

                                            Perdita stima il non aver nemici. 

                                         Del Bavaro Garzon mira la fronte 

                                            Sparger lungo la Sava ira, e spaventi: 

                                            D’Alba ditelo voi mura cadenti, 

                                            Di quanta stragge, ha seminato il monte. 

 

 

                                             Stupisce il Fiume, e il Ponte, 

                                             Che non credea tanto valore accolto 

                                             Ƭra le rose albergar di sì bel volto. 
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                                          Per lui vedrò l’Araba Setta spenta 

                                             Su i tetti di Bizanzio alzar le Croci: 

                                             E se in quei lidi ancor dardi veloci 

                                             Dall’Arco avvelenato Invidia avventa, 

                                             Chi sa, che un dì non senta 

                                             Ƭra le lane serυili in mezzo all’armi 

                                             Ricantar le Sultane i nostri carmi. 

                                          Veggio di Marco al bellicoso ardore 

                                             La Grecia incenerir fiamme fatali; 

                                             E s’incendj soffrite a Ƭroia eguali, 

                                             Quant’Elene rubaste, Ismare prore? 

                                             Dal Veneto valore 

                                             Ƭenedo, e Smirna, e forse l’Asia aspetto: 

                                             Più d’un’Achile ha il Morosini in petto. 

                                          Già la Ƭessaglia, e la Beozia viene: 

                                             Già sul’Attico lido il porto prendo: 

                                             Ƭi veggio pure, e a salutarti scendo, 

                                             O gran Madre de’ Saggi, inclita Atene 

                                             Quì sulle dotte arene, 

                                             Dove ergesti a Virtù Ƭempio immortale, 

                                              Appendo in voto il remigar dell’ale. 

                                           Queste (diran le peregrine genti)  

                                              Fur d’un Cantor le fortunate penne, 

                                              Che tanto Invidia a provocar lo venne, 

                                              Che pur vi giunse oltre le vie de’ venti, 

                                              E scrisse in Ƭoschi accenti 

                                              Sulle porte di bronzo il nome oscuro 

                                              Dalla morte seconda omai sicuro. 

 

 

                                                      DI AMICLA ORIO. 

                                                                     II. 

 

O non credea, che in letterati sdegni 

Rabbioso morso di livor maligno 

                                          Un caduco Cantor cangiasse in Cigno 

                                          Per trasportarlo a sconosciuti Regni: 

                                          Ben da voi, sacri Ingegni 

                                          So, che su i roghi d’età Ercole sale, 

                                          E di Nesso il velen lo fa immortale. 

                                       Già domato Acheloo, la clava annosa 

                                          Posta fra ’l collo, e le robuste spalle, 

                                          Premea col piè la Calidonia valle 

                                          L’Eroe Ƭeban coll’acquistata Sposa: 

             I 
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                                          Per la via polverosa 

                                          Rimanean le grand’orme insull’arena: 

                                          Deianira gentil seguialo appena. 

                                       Quando co i gonfj, e procellosi argenti 

                                          S’oppose a’ passi lor l’ondoso Eveno, 

                                          Che di liquido verno empiendo il seno, 

                                          Ƭra i suoi gorghi rapia selve, ed armenti: 

                                          Per valicar le genti 

                                          Nesso il Centauro altier sedea da un lato, 

                                          A cui fidò Ƭirintio il peso amato. 

                                       Ei co i piedi di bruto il rio fendea, 

                                          Reggendo lei tra le villane braccia: 

                                          Ella il mirava, e sbigottita in faccia 

                                          Più, che il naufragio, il portator temea. 

                                          Da lunge Ercol ridea, 

                                          Che gettatosi a noto entro le spume 

                                          Lento seguia de’ suoi begli occhi il lume. 

                                          Ma il Mostro predator, varcate l’onde, 

 

 

                                          Ecco fuggir colla Donzella in grembo. 

                                          Ventilava del manto all’aure un lembo 

                                          Ƭra l’ondeggiar di sciolte chiome, e bionde, 

                                          E sull’opposte sponde 

                                          Batter s’udia colle veloci piante 

                                          Del Quadrupede uman l’unghia sonante. 

                                       Videlo Alcide, e alla faretra un dardo, 

                                          Che da tergo pendea, rapido prese: 

                                          Quindi al pieghevol’arco il nerυo tese, 

                                          E là ferì, dove accennò col guardo: 

                                          Ma il traditor codardo, 

                                          Che d’invidia d’amor trafitto langue, 

                                          Le proprie spoglie avvelenò col sangue; 

                                       E queste fur, che sulla pira accensa 

                                          Il destinaro a luminosa morte: 

                                          Bruciar temean le fiamme il petto forte: 

                                          Egli le sgrida, e d’esser Dio già pensa. 

                                          Lasciò cenere immensa 

                                          L’esausto rogo, e intanto a poco a poco 

                                          Il corpo fral purificava il foco. 

                                       Vedresti allor da trasparenti vene 

                                          Correr lucido il sangue entro alle membra: 

                                          Più lieto in viso, e venerabil sembra, 

                                          E più simile al Padre omai diviene: 
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                                          Nelle ciglia serene 

                                          Il ceruleo suo sguardo augusto splende, 

                                          E appoggiato alla clava all’etra ascende. 

                                       Dunque così con gloriosi oltraggi 

                                          Anima vil, ch’ingiuriosa offende, 

                                          Innalza all’etra, allor che i roghi accende, 

                                          E co i lampi del Sol corona i Saggi; 

 

 

                                                      DI AMICLA ORIO. 

 

                                      Ƭal fra tonanti raggi 

                                      Rupe delle Dalmatiche maremme, 

                                      Se la fulmina il Ciel, scopre le gemme. 

 

                                                                     III. 

 

On de’ Fabj il valor, non de’ Pompei 

La saggia spada, o il consolare ingegno, 

                                        Non del forte Caton l’invitto sdegno 

                                        Stesero, antica Roma, i tuoi trofei: 

                                        Sarian boschi i Ƭarpei, 

                                       Se il Ƭebro non volgea di gloria vago 

                                       L’invido sguardo a rimirar Cartago. 

                                    Così dall’Orto biondo, al bruno Occaso 

                                       Fur per darti i Ƭeatri i monti scossi: 

                                       Così statue t’alzò, t’erse colossi 

                                       Il Corintio metal figlio del caso; 

                                       E nell’obblio rimaso, 

                                       Quel Giove tuo colla selvaggia Flora 

                                       I fulmini di creta avrebbe ancora. 

                                    Di Veio, e d’Anzio insulle torri armate 

                                       Se tromba ostil ti provocava all’armi, 

                                       Del Campidoglio tuo videro i marmi 

                                       Le murali corone, e le rostrate; 

                                       Ma quando oltre l’Eufrate 

                                       Dilatasti i confini, e non avesti 

                                       L’invidia de’ Nemici, allor cadesti. 

                                    D’invitti Eroi sulle sudate chiome, 

                                       Grida l’Invidia, Io le corone intesso, 

                                       E la Virtù, che non mi vede appresso, 

                                       Merita di Virtude appena il nome: 

                                       Sol con superbe some 

 

            N
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                                       Peso d’Anime grandi il cor m’ingombra, 

                                       E di gran lauri Io sol passeggio all’ombra, 

                                    Se vuol tra noi la pampinosa vite 

                                       La gloria aver degli acinosi figli, 

                                       Non prenda per crudeli i miei consigli; 

                                       Ma dal ferro villan chiegga ferite; 

                                       Per valli aspre, e romite 

                                       Non mai quaggiù tra le sue frondi ascosa 

                                       Senza spine d’Invidia esce la rosa. 

                                    Se smalta il suol di Primavere ornato 

                                       Lusso d’April tra i verdi lauri, e i mirti, 

                                       Non è virtù di vegetati spirti, 

                                       Nè dell’alme odorose è padre il prato; 

                                       Ma con fecondo fiato 

                                       A tutto il bel, che la Natura imita, 

                                       Dà l’Invidia nascosta anima, e vita. 

                                    Poiche se al fosco Ciel riposa il Mondo, 

                                       Il prato imitator d’opre superne, 

                                       Mentre vede fiorir le piagge eterne, 

                                       Fassi di belle immagini fecondo, 

                                       E al gareggiar giocondo 

                                       La Ƭerra emulatrice insull’Aurora 

                                       Per invidia del Cielo i prati infiora. 

                                    Or se tanto oprar può vizio lodato, 

                                       Che altrui serve di gloria, e a se di pena, 

                                       Spero un dì strascinar la sua catena, 

                                       E offrir le terga al suo flagel gemmato: 

                                       Per l’ostracismo ingrato, 

                                       Più, che per alte imprese, in Grecia lo scerno 

                                       Chiaro Demetrio, ed Aristide eterno. 

                                       Muse, noi che facciam? l’Ascrea pendice  

 

 

                                                      DI AMICLA ORIO. 

 

 

                                       Già ne richiama agli onorati affanni: 

                                       So, che il sudar su i fogli accorcia gli anni; 

                                       Ma s’incontro l’Invidia Io son felice. 

                                       E’ pensier di Fenice, 

                                       Per vivere immortal, con petto forte 

                                       Dannar se stesso a volontaria morte. 
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                                                      ARBIO GORTINIANO. 

 

 

 

 

Mor tiranno avaro al cor mi pose 

Dall’ora, che ’l ridusse in suo servaggio, 

                                       Presta di pianto, e col dolente omaggio 

                                       Al rio Signor l’occhio ogni dì rispose. 

                                    Ma come avvien talor, che dalle ascose 

                                       Vene d’un Monte inospite, e selvaggio 

                                       Se tutto l’oro ei diè, nè meno un saggio 

                                       Possa trarsi di quel, che un dì nascose, 

                                    Così non può di lagrimose stille 

                                       Più tesori pagar l’oppresso core, 

                                       Se tutti gli versò per le pupille. 

                                    Onde a scorno vorria d’un tal rigore 

                                       Vantar libero alfine ore tranquille 

                                       Contra l’ingiusta tirannia d’Amore. 

 

 

                                    Cessa, se puoi, dal pianto, Etruria, e senti 

                                       Delle Virtù l’alte querele, e ’l grido, 

                                       Prive in Fernando del sicuro/ nido. 

                                       Sovra l’Urna real ferme, e dolenti. 

                                    Ah (dicon) fiere Parche atre inclementi, 

                                       Chi fu di voi, che strinse il ferro infido 

                                       Sì presto all’aureo stame, e al comun strido 

                                       Sorda si rese dell’afflitte genti? 

                                    La Parca allor. Chi piange a sì gran torto? 

                                       Il viver del Signor, cui siete accanto, 

                                       Lungo è per gloria, se per anni è corto. 

                                    Nacque, visse, e morio per suo bel vanto 

                                       Sempre con voi. Or qual maggior conforto? 

                                       Mesta Etruria l’ascolta, e cresce il pianto. 

 

 

                                    Due carnefici Amori ecco vegg’io 

                                       Uniti a lacerar la Madre, e il Figlio, 

                                       Nè so, se sia di più feroce artiglio 

                                       Quel, che una Donna, o quel, che uccide un Dio. 

                                    Crudo è quel, che sul Ƭronco al Figlio aprìo 

                                       Il seno, e diede alla gran vita esiglio; 

            A
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                                       Ma se a quel della Madre io volgo il ciglio, 

                                       Crudo non men lo scorgo, ancorche pio. 

                                    Quei per l’afflitta umana Gente a morte 

                                       Amando corse, e questa Amor trafisse 

                                       Per l’acerba del Figlio ultima sorte. 

                                    In forte oggetto l’uno, e l’altra fisse 

                                       Lo sguardo, e all’alma apriro ambo le porte; 

                                       Nè morì men, di chi moria, chi visse. 
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                                    Fra Spighe d’or candida Cerva ascosa 

                                       Un chiaro fonte di trovar desia, 

                                       E lieve sorge, e sdegna la natia 

                                       Selva di palme, e di bei lauri ombrosa. 

                                    Ma Cacciator nemico e che non osa? 

                                       Mille inciampi al suo piè tende fra via, 

                                       O in verde prato erba mortale, e ria, 

                                       O serpe in fior, che, insidiando, posa. 

                                    La bella fera il mal’ordito inganno 

                                       E vede, e passa, e lieta corre al monte, 

                                       E lenti i dardi al par di lei sen vanno. 

                                    Gia si cela al crudel l’altera fronte, 

                                       E il non vederla è forse men suo danno, 

                                       Ch’ei deluso si resta, ed ella è al fonte. 

 

 

                                    Vennero un giorno a singolar cimento 

                                       Di contrasto gentil Grazia, e Natura, 

                                       E fu appunto quel dì, che Vergin pura 

                                       Ƭolse l’estinta Madre al gran tormento. 

                                    Disse Natura: per sì gran portento 

                                       Questa d’ogn’altra Figlia i pregj oscura: 

                                       Indi la Grazia: anzi per tal ventura 

                                       D’esser Madre alla Madre ebbe il contento. 

                                    L’una Figlia la vuol, se al giorno uscio 

                                       Dal sen di quella, e l’altra a dir ripiglia, 

                                       Che è Madre a lei, se al dì tornolla, e a Dio. 

                                    Alfin disser fra gioia, e meraviglia: 

                                       Se Caterina ambe le doti unio 

                                       Madre è per Grazia, e per Natura è Figlia. 
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                                    Cinta rimiro del natio splendore 

                                       Donna Real di maestà ripiena 

                                       Per ingegno, per senno, e per valore, 

                                       Ogni idea trapassar frale, e terrena. 

                                    Vedo in un seggio Maestade, e Amore, 

                                       Vivace ingegno in mente alma, e serena, 

                                       Senno, che cresce alle bell’Arti onore, 

                                       Valor, che virtù sprona, e’l vizio affrena. 

                                    Miro Costei, che ad alte imprese incita, 

                                       Scolpendo in noi l’immago luminosa, 

                                       Del vero Ben far guida alla salita. 

                                    Più a dentro rimirar l’occhio non osa: 

                                       Basta al pensier la grand’idea scolpita, 

                                       Per contemplar la maggior luce ascosa. 

 

 

                                    Scorgo due grandi Altari. Uno è d’Abelle, 

                                       Che le primizie al suo Signore offrio; 

                                       E l’altro è il cuor d’un Padre forte, e pio, 

                                       Che i suoi parti primieri offre alle stelle. 

                                    Colme là di timor le pecorelle 

                                       Fuggivano il coltel, che le ferio: 

                                       Quà alla forbice sacra il crin vegg’io 

                                       Piegar due fronti generose, e belle. 

                                    Là solo incurva Abello il cuore, e il piede 

                                        Al sacrificio suo: quà le divote 

                                        Vittime l’Arbia offrir se stesse or vede. 

                                     Là solo Abel mercè da Dio riscuote; 

                                        E quà da Dio riscoteran mercede 

                                        E le Vittime insieme, e il Sacerdote. 
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Uel faretrato Arciero, 

Che l’alme impiaga, e che ristoro appresta 

                                         A chi ferio co’ suoi pungenti strali, 

                                         Oh qual sulle bell’ali  

                                         Alto levossi un giorno, e in quella, e in questa 

                                         Parte il volo distese ampio, e leggiero! 

                                         Alfin sovra l’altero 

                                         Monte, che Olimpo ha nome, ei pur raccolse 

                Q 
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                                         L’eterne penne, e lieto al suol si volse. 

                                      Là dal rigor de’ venti, 

                                         Cui per volo simil mancan le piume, 

                                         Salvò del sen la nuditade Amore; 

                                         Là vide l’erba, e’l fiore 

                                         Non soggetti alle nevi, e bevve al fiume, 

                                         Ch’è sciolto notte, e dì da’ ceppi algenti; 

                                         E trovò gli elementi 

                                         Tranquilli sempre, e ad oscurar le stelle 

                                         Sorger non vide mai nubi, o procelle. 

                                      Quindi chinando i rai 

                                         Al basso mondo, lo mirò sì involto 

                                         Nel denso velo d’atra nebbia oscura, 

                                         Che della cieca impura 

                                         Stanza nacque in lui sdegno; e in se raccolto 

                                         Lieto dicea: non scenderem più mai. 

                                         Così fra notte, e guai 

                                         Tutto il bello restò, che alletta, e piace, 

                                         Perche d’Amor non risplendea la face. 

                                      Da tanto orrore oppressi 

                                         Non sapeva il ruscel più quel cammino 

                                         Per cui l’onde guidò già a Teti in seno; 

                                         Nè salir dal terreno 

 

 

                                         Sapea la vite all’olmo suo vicino, 

                                         E co’ rami intrecciar più stretti amplessi; 

                                         Nè più spiegar gli spessi 

                                         Suoi voli si vedea per la campagna 

                                         La Ƭortora a cercar della compagna. 

                                      Con accorto consiglio 

                                         La saggia Madre dell’umane cose, 

                                         Allor che vide immerso in tanto duolo 

                                         L’abbandonato suolo, 

                                         Per recargli ristor formar dispose 

                                         Beltà, che pel color bianco, e vermiglio, 

                                         E pel seren del ciglio, 

                                         E per chiare virtù, dal suo giocondo 

                                         Soggiorno Amor riconducesse al Mondo. 

                                      Alla grand’opra intesa 

                                         Formò dell’Arbia in riva il bel lavoro, 

                                         Dell’Arbia al Dio d’Amor fiume gradito; 

                                         Ed alla luce uscito 

                                         Il grido ne volò dall’Indo al Moro, 
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                                         Ƭal ch’ella non fu mai per altra impresa 

                                         A sì gran gloria ascesa: 

                                         E a’ doni di Natura unì fortuna 

                                         Nobili fasce, e preziosa cuna. 

                                      E benche l’Alma erede 

                                         Fosse d’eccelse doti, oh quale a lei 

                                         La paterna cultura accrebbe vanto! 

                                         Ƭosto sull’altre tanto 

                                         In sublime virtù s’erse costei, 

                                         Che mai non giunse ove la mente ha sede, 

                                         Quel, che ognor turba, e fiede 

                                         L’alta fortezza d’ogn’immobil petto, 
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                                         D’ambizione procelloso affetto, 

                                      Non sale in lei, nè spira 

                                         La vanitade, a dimostrar degli Aυi 

                                         La virtude, il valor, l’opre, e l’ingegno, 

                                         Con cui pel falso regno 

                                         Chi fuga il Ƭrace con voloci navi, 

                                         E’l sen di bianca Croce ornar si mira, 

                                         Chi al solo onore aspira, 

                                         Che è vero onor del Cielo, e chi d’alloro 

                                         Splende, e chi d’ostro, e chi di palme, e d’oro. 

                                      Non come quei del prato 

                                         I fiori son della beltà, che asconde 

                                         Nell’Alma forte, e fuor ne mostra il raggio, 

                                         I primi an vita il Maggio, 

                                         E questi an vivi sempre e stelo, e fronde 

                                         Di più vaghezza, e d’un odor più grato: 

                                         Non sono all’Euro irato, 

                                         Questi soggetti, od a cangiar la sorte, 

                                         O alla falce del Ƭempo, o della Morte. 

                                      Fin sull’eccelsa, e queta 

                                         Cima, ove Amor sedea, d’opra sì bella 

                                         Giunsero i pregj, e crebber lume al lume. 

                                         Ƭre volte Amor le piume 

                                         Scosse, e l’arco riprese, e la facella; 

                                         Che si giacean fra l’erbe; ed or chi vieta, 

                                         Disse in voce alta, e lieta, 

                                         Chi vieta a me di riveder la terra, 
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                                         Poichè tanta beltate in lei si serra? 

                                      Qual, se mira del Faro 

                                         Nocchier fra l’ombre l’aspettata luce, 

                                         Dritta ver lei volge la prora ardita; 

 

 

                                         Ƭal dall’erta, e romita 

                                         Rupe Amore ad Olimpia si conduce 

                                         Per quella via, che sue virtù col chiaro 

                                         Bel raggio a lui segnaro; 

                                         Raggio, che fuor del mortal velo ancora 

                                         Splende, e di sua beltate il corpo infiora. 

                                      Ma ohimè, che ovunque passi, 

                                         O fermi i vanni Amor, ratto con lui 

                                         S’uniscon cure, e pianti, e fiamme, e gielo! 

                                         Di lassù presso al Cielo 

                                         Ben avea scorta egual virtute in vui, 

                                         Landucci, e giù ben mossi aveva i passi 

                                         Dagli Olimpici sassi: 

                                         Ma il destin lo rattenne infin che sciolse 

                                         Olimpia un guardo, e il vostro cuor si tolse. 

                                      Ƭolsel, ma non sapea 

                                         L’innocente Donzella i furti suoi, 

                                         Nè ancor li sapria forse: Amor quel giorno, 

                                         Che fè tra noi ritorno,     

                                         Amor gliel disse, ed ella il vide in voi; 

                                         Che egli, mirando quanto in voi potea 

                                         Quel, che da lei scendea, 

                                         Gentile ardor pudico, in voi si pose, 

                                        E i pregj vostri a suoi begli occhj espose. 

                                     Videvi, e a lei nel core 

                                        Ƭosto per gli occhj Amor discese, e in qnello 

                                        La vostra immago di sua mano impresse: 

                                        Ivi egli tutto espresse   

                                        Quanto ha maschia virtù di forte, e bello, 

                                        Quanto in voi da’ grand’Avi eccelso onore 

                                        Vien per lungo splendore, 
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                                        E cresce in voi fra l’opre eccelse, e conte, 

                                        E da voi torna a crescer lume al fonte. 
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                                     Ed oh qual si compiacque 

                                        Dell’alte doti la verginea mente! 

                                        E oh quale a’ suoi pensieri a poco a poco 

                                        Mostrossi il vostro fuoco! 

                                        Essa allor sospirando ascosamente: 

                                        Questi (disse) ben’ama, e poi si tacque: 

                                        Ma dentro intanto nacque 

                                        All’alma un nuovo insolito desio, 

                                        E Amor ne rise sì, ch’essa l’udio. 

                                     Ma qual stretto da laccio, 

                                        Benche la frode intenda, omai non puote 

                                        Ritrar l’Augello il piede, e s’abbandona; 

                                        Ƭale Olimpia si dona 

                                        Al Vincitor felice, e più non scuote, 

                                        Per aver libertate, il piede, o’l braccio. 

                                        Già sente il fuoco, e il ghiaccio, 

                                        E i martir dolci, e le soavi cure 

                                        D’Amore, e l’ansie timide, e sicure. 

                                     Ed or sull’alte cime, 

                                        Se così vuol, d’Olimpo Amor ritorno 

                                        Faccia, e vi tragga ancor la coppia amante: 

                                        Ƭai sono in loro, e tante 

                                        Virtù da far la Terra, e il Cielo adorno: 

                                        E se ei, da quel sublime 

                                        Loco mirando in queste basse, ed ime 

                                        Valli, l’Alme più pure alto discerne, 

                                        Là sempre stenda l’auree penne eterne. 

                                     Belle Ninfe amorose, 

                                        Salite al Monte, che col Ciel confina, 

 

                                       Le brame a pascolar de’ casti Amori; 

                                       Là dove i puri fiori 

                                       Non secca Gelosia colla sua brina, 

                                       Nè sfiora il Ƭempo di virtù le rose; 

                                       Semenze generose, 

                                       Vi riscalda, e matura Astro fecondo, 

                                       Frutti di gloria a Siena, a Etruria, al Mondo. 

 

 

 Sacra Immago, che l’immago sei 

Di quella, che nel Ciel regna col figlio, 

                                         Figlio lassù di Dio, e quì di Lei, 

                                      Di/ Lei, che in mezzo a questo basso esiglio 

                                         A noi segnò del Ciel l’erto cammino 

              O 
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                                         Piano per chi non ama il suo periglio, 

                                      Di lei, che, sciolta dal comun destino, 

                                         Qual Sol, che spunta di be’ raggi adorno, 

                                         Pura fu de’ suoi dì fin sul mattino; 

                                      E apparve in mezzo a folte nubi intorno 

                                         Iri di pace nella gran tempesta, 

                                         E cacciò l’ombre, e ricondusse il giorno. 

                                      Ben tu, gran Donna, addolorata, e mesta 

                                         Pianger vedesti la fedel Cittade 

                                         In atto umile, ed in sembiante onesta; 

                                      E come a figlia sconsolata accade 

                                         Gire alla Madre con singulti, e strida 

                                         Per soccorso ottener, non che pietade, 

                                      Ƭal Siena, sebben tutta in te s’affida, 

                                         E per sua fede in tuo poter riposa, 

                                         A te leva le braccia, e piange, e grida. 

                                      Or tu, che vedi ancor la doglia ascosa 

                                         Co’ lumi santi tuoi dentro del cuore, 
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                                         E sai qual sia la più giovevol cosa, 

                                     Meglio assai del terren materno amore 

                                         Soccorso apportar puoi ne’ veri affanni, 

                                         E vestir l’aere di novel colore. 

                                      Ben possiam dirti le minacce, e i danni, 

                                         E de’ gravi timori il vicin male 

                                         Fieri di nostra pace empj tiranni; 

                                      Qual sia poi danno, o pur rassembri tale 

                                         Chi v’ha, che sappia? ahi, che non ha possanza 

                                         Di gir sì addentro l’uman guardo frale. 

                                      Sol l’alma sente, che di sua costanza 

                                         Il vigor cade, e chiede un sol ridente, 

                                         Giorno, che renda vita alla speranza. 

                                      Ƭorna immagin funesta a noi sovente 

                                         Del suol, che già si scosse, e allor nel seno 

                                         Il cor s’agghiaccia, e n’ha terror la mente. 

                                      E veggiam’arso il già sì bel terreno, 

                                         Che Borea strinse per sì lungo verno, 

                                         E spogliarsi le piante, e venir meno. 

                                      Pugnar veggiam con un maligno interno 

                                         Spirto fra loro in folta schiera i venti, 
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                                         E far di nostre messi aspro governo. 

                                      Oh meste, oh desolate, afflitte genti, 

                                         Cui la terra infedel nega il ristoro, 

                                         E l’erbe verdi, e i dolci semi ha spenti! 

                                      E qual se manchin le gran vene d’oro, 

                                         Indarno s’apre il sen di steril monte, 

                                         Sebben fu ricco un dì d’ampio tesoro, 

                                      Ƭal, secco dell’umor nativo il fonte, 

                                         Al suolo adusto, mal può dare aita 

                                         Opra d’ingegno, o di man forti, e pronte. 

 

 

                                      Oh come privi a cader van di vita 

                                         I forti Ƭauri, al duro giogo eletti, 

                                         Senza segno di morbo, o di ferita! 

                                      Ah più, che pel velen d’aliti infetti, 

                                         Cadono forse per l’uman fallire 

                                         Ƭolti a quell’opra, cui già furo astretti. 

                                      Folli, che in noi l’alte vendette, e l’ire 

                                         Armiam del Cielo, e all’oprar torto, e rio 

                                         Peso diam con altero iniquo ardire. 

                                      Nè, fin che l’empio di miglior desio 

                                         Non arde in sen, da te, gran Madre, accolto 

                                         Fia mai, nè il fallir suo posto in obblio. 

                                      Che ne’ suoi mali ancor saria sepolto 

                                         Se non sciogliea di Faraone il laccio 

                                         L’Ebreo cattivo a libertà rivolto. 

                                      E dell’ira paterna invano il ghiaccio 

                                         Ƭentò di romper’Assalon ribelle 

                                         Per ritornar del Genitore in braccio. 

                                      Nò, che giammai non splenderan le stelle 

                                         Per lui con lieto, e favorevol raggio, 

                                         Ma funeste saran, quanto son belle. 

                                      E inonderanno armate di coraggio 

                                         Fiere locuste a dissipare i campi, 

                                         E a fare all’uve, ed alle spighe oltraggio. 

                                      E scorgeransi balenare i lampi 

                                         Di spade, e scimitarre: ah non fia vero, 

                                         Che di tal sdegno il Nume offeso avvampi, 

                                      E con gastigo minaccioso, e fiero 

                                         Armi a punire il Peccator nemico 

                                         L’infedel rabbia ostil, giusto, e severo. 

                                      Ma ciò, che a te piangendo or’io ridico, 
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                                        Vergin, tu l’ascoltasti, allor che umile 

                                        Siena, seguendo il suo costume antico, 

                                     A te sen venne; e in lei dolce, e gentile 

                                        Speme discese, che tu voglia ancora 

                                        Seguir pietosa il tuo passato stile. 

                                     E che se tu fosti la bella Aurora 

                                        Di lieti giorni mille volte, e mille, 

                                        E lei di nubi disgombrasti ognora; 

                                     Così or girando intorno le pupille 

                                        Belle, e serene a lei dal duolo oppressa, 

                                        Ore a lei riconduca auree, e tranquille. 

                                     Che se adesso cangiar te da te stessa 

                                        Pensassi, perche noi più in noi non miri 

                                        Ƭanto di fe mancanti, e di promessa, 

                                     Oh come in cieco mar d’alti martiri 

                                        Lungi dal porto andremmo a urtar ne’ scogli, 

                                        Spinti da’ venti amari de’ sospiri! 

                                     Ma volgi, o Diva, da’ superni Sogli 

                                        A questi Altari il dolce viso umano, 

                                        E mira il nostro pianto, e i voti accogli. 

                                     Mira del Braccio dell’invitto Ansano 

                                        I sacri avanzi, che sul nostro crine 

                                        L’onde pure versò del bel Giordano, 

                                     E in noi sparse la fede, e le divine 

                                        Cose ne aperse, e il tuo gran nome a noi 

                                        Primier ridisse, e a te ci diede alfine. 

                                     Vaglia l’alto membrar de’ merti suoi 

                                        Ƭanto, che pace al Popol tuo pentito 

                                        Discender faccia da’ be’ lumi tuoi. 

                                     E ben davanti a te con dolce invito 

                                        Pien di celeste, e di paterno zelo, 

 

 

                                        D’aureo sacerdotal manto vestito, 

                                     Il pio sacro Pastor, che elesse il Cielo 

                                        Scorta delle nostr’Alme a te davante 

                                        Si prostra, e toglie a’ tuoi begli occhi il velo. 

                                     E a noi rivolto, oh con quai vive, e sante 

                                        Voci n’addita il bel cammino eterno, 

                                        E ferma, e regge il cieco passo errante! 
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                                     Vedi qual sulla fronte il vero interno 

                                        Suo zel fiammeggia, e quale il ricco lume 

                                        A scior sen va la folca ombra d’Averno. 

                                     Odi qual biasma chi al primier costume 

                                        Ƭorna, come se infido al patrio Mare 

                                        Volgesse indietro il proprio corso il fiume; 

                                     E gir n’insegna coll’eccelse, e rare 

                                        Virtuti in schiera, nè mirar giammai 

                                        Se non del Ciel l’eterne luci, e chiare. 

                                     Or come all’apparir de’ primi rai 

                                        Fugge la notte, e l’ombre sue discaccia, 

                                        E nascon giorni luminosi, e gai; 

                                     Così al girar di tua serena faccia, 

                                        Vergin, fuga la colpa, e seco il duolo, 

                                        Ma non quel duol, che’l pentimento abbraccia. 

                                     E allor dell’Arbia il fortunato stuolo 

                                        Fia di tue grazie più felice segno; 

                                        E a miglior fato ognora erga il bel volo 

                                     Dietro al materno tuo fido sostegno. 

 

 

                                                     ARCHIDAMO ACHELIANO. 

 

 

 Nata di terren basso desio, 

Speme infedel, poiche tue frodi ho scorto 

                                        Negli atroci miei danni, ah ben vegg’io, 

                                        Che sei pena del cor più, che conforto: 

                                     Tu fra dubbie venture il viver mio 

                                        Ƭrar mi festi finor timido, e smorto, 

                                        Qual misero nocchier, cui destin rio 

                                        Tien fra dure tempeste in faccia al porto. 

                                     Ben giusto è dunque, che dal sen tu vada 

                                        Per sempre in bando, e l’ostinata voglia 

                                        Priva del tuo sostegno a terra cada; 

                                     O che dall’odio, e dal disprezzo i’ toglia 

                                        Con risoluta man vindice spada, 

                                        E te levi di vita, e me di doglia. 

 

 

                                     Speme infedel, se pur vuoi nel mio petto 

                                        Ƭornar di nuovo a stabilir tua sede, 

                                        Giura, giurami pria costanza, e fede, 

                                        O cangia il finto lusinghiero aspetto. 

             O 
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                                     Se il puoi, pace divieni, o del diletto 

                                        L’esser ti prendi, e il cuor, che a te non crede, 

                                        Fa, che senza temer speri mercede; 

                                        Poi υien, che forse avrai nel sen ricetto. 

                                     Ma non pensar con arte, e con inganno 

                                        D’entrar qual prima, e portar guerra, e morte, 

                                        Ch’or più tal forza i vezzi tuoi non anno; 

                                     Poiche dal dì, ch’io ti scacciai, l’accorte 

                                        Ƭue frodi intesi, e l’Odio, e il Disinganno 

                                        Posi del seno a cistodir le porte. 

 

 

                                     La speme ecco cader, che sì profonde 

                                        Poste avea nel mio sen l’ampie radici, 

                                        E primavere al cor liete, e felici 

                                        Col verde promettea delle sue fronde. 

                                     Empito di procella, ahi non so donde 

                                        Uscito, ecco l’atterra, ecco gli amici 

                                        Rami ne schianta, e seco le infelici 

                                        Foglie porta per l’aria, e le confonde. 

                                     E mentre fa sì crudo aspro governo  

                                        Di lei, che resta nudo tronco al suolo 

                                        Non lungi, ahi lasso! i danni miei discerno; 

                                     Ch’io veggio ver di me stendere il volo 

                                        In compagnia d’un tristo orrido verno 

                                        Ƭurbini di martir, nembi di duolo. 

 

 

                                     O fra quanti dal Gange il Sol rimena 

                                        Mesto dì spettator d’opre crudeli,  

                                        Ƭu fra scempj mirasti il Re de’ Cieli 

                                        Dalla barbarie Ebrea tratto in catena; 

                                     Lui vedesti passar di pena in pena 

                                        Dell’odio esposto, e dell’invidia a i teli, 

                                        E dall’empio livor d’alme infedeli 

                                        Squarciarsi ogni suo membro, ogni sua vena. 

                                     Al suo strazio ogni pietra ecco divisa: 

                                        Trema il suol, mugge il Mare, il Sol s’oscura, 

                                        E copre i lumi tuoi notte improvvisa; 

                                     E tu con faccia allor pallida, oscura 

                                        Dir parevi a quegli empj: ecco in qual guisa 

                                        La gran morte d’un Dio piange Natura. 
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                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 

 

 

                                     Morte, ahi che festi? ecco la salma estinta, 

                                        Che di tue crudeltà l’orme riserba; 

                                        E puoi di rabbia, e di livor dipinta 

                                        Di sì barbaro scempio andar superba? 

                                     Ah nò, che sebben festi aspersa, e tinta 

                                        Di sangue rosseggiar l’arena, e l’erba; 

                                        Dalle vittorie tue sconfitta, e vinta 

                                        Pur te vegg’io nell’aspra pugna acerba. 

                                     Che non sì tosto il tuo furor si volse 

                                        A far sue prove estreme, e dalle smorte 

                                        Lacere membra il sacro spirto sciolse. 

                                     Ch’ei laggiù sceso ad atterrar le porte 

                                        Di Stige, i regni tuoi sossopra volse, 

                                        E colle tue stess’armi a te diè morte. 

 

 

                                     E nol diceva io dunque, occhi miei lassi, 

                                        Che a tradirne un sol guardo era bastante? 

                                        Che per troppo ir vagando a perir vassi 

                                        Per le vie del piacer sì varie, e tante? 

                                     Or’ecco a prova il cor sel vede, e stassi 

                                        Fra noiosi pensieri egro, e tremante, 

                                        E voi, d’amaro duol pioggia incessante 

                                        Versando, ir veggio vergognosi, e bassi. 

                                     Ahi, che ciechi in seguir le scorte infide 

                                        De’ rei desiri il varco a Morte apriste, 

                                        Due pupille mirando empie omicide; 

                                     Quindi su i vostri danni, e sulle triste 

                                        Del cor querele Amor trionfa, e ride, 

                                        E superbo sen va di sue conquiste. 

 

 

                                     Ecco il campo, ecco l’armi, ecco le schiere, 

                                        A pugnar pronte in periglioso Marte, 

                                        E quinci, e quindi opposte, e all’aura sparte 

                                        Vedi candide insegne, atre bandiere. 

                                     Muovon guardinghe il piè le squadre altere, 

                                        E mostran ben, che di pugnar san l’arte: 

                                        Altri assale, altri fugge, altri in disparate 

                                        Insidie tende, e di nascosto fere. 

                                     Quì l’alte Ƭorri, e i gran Destrier, le forti 
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                                        Amazoni Reine, e quì l’invitto 

                                        Stuol de’ feroci Sagittarj accorti 

                                     Lungo fan tra di loro aspro conflitto, 

                                        Fin ch’al suol cada un de’ duo Regi, e porti 

                                        D’irreparabil colpo il sen trafitto. 

 

 

                                     Ergi, Eridano altier, dal letto ondoso 

                                        La fronte, e più tranquille aure respira, 

                                        E i chiari pregi dell’Eroe famoso, 

                                        Ch’oggi a te vien, pien d’alta gioia ammira. 

                                     Vedi il dolce sembiante, e maestoso 

                                        Come grave, e sereno il guardo gira: 

                                        Ƭal forse appar sull’onde il Nume algoso: 

                                        Qualor placa del mar l’orgoglio, e l’ira. 

                                     Già l’Austria e l’Orsa algente, e il Ƭebro altero 

                                        L’an visto, e dell’auguste alme pupille 

                                        I benefici influssi appien godero; 

                                     Or le soggette a te cittadi, e ville 

                                        Scende a bear con amoroso impero: 

                                        Oh te felice mille volte e mille! 

 

 

                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 

 

 

                                     Per le strade del senso empie, e fallaci 

                                        Un pensier mi sospinge, un mi raffrena, 

                                        E de’ creduli suoi ciechi seguaci 

                                        L’un mi mostra il piacer, l’altro la pena: 

                                     Quello mi fa sperar tranquille paci, 

                                        Questo m’ha di timor l’alma ripiena; 

                                        E con speme, e timor del pari audaci 

                                        L’uno è stimolo al piè, l’altro è catena. 

                                     Mi volgo intanto alla ragione, e grido, 

                                        Qual di que’ duo pensier, che in cuor mi stanno, 

                                        Sia per tradirmi consigliero infido. 

                                     Allor così ragion scuopre l’inganno: 

                                        Chi con finte lusinghe appar più fido, 

                                        Ribellandoti a Dio, quegli è il Ƭiranno. 

 

 

                                     Un confuso desio nel cuor mi sento, 

                                        Che non ben sa spiegar ciò, che si voglia; 
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                                        Mentr’egli appena d’un piacer m’invoglia, 

                                        Che tosto quel piacer cangia in tormento. 

                                     Così, non mai nel desiar contento, 

                                        Provo un’amara, e non intesa doglia, 

                                        E il non saper per qual cagion mi doglia 

                                        Allo stesso dolor porge alimento. 

                                     Nè già sperar poss’io, che almen contempre 

                                        L’uso di quel disio l’aspra sventura, 

                                        Ch’anzi fa del mio duol più rie le tempre. 

                                     Questa è la sorte mia barbara, e dura; 

                                        Penar bramando, e desiar mai sempre, 

                                        Sentir la doglia, e disperar la cura. 

 

 

                                     Suda il buon Villanello allor, che fende  

                                        Il duro seno alla gran Madre antica, 

                                        Pur la speme del frutto è tal, che rende 

                                        Lieve, e soave a lui l’aspra fatica. 

                                     Ƭra fieri scogli, e tra tempeste orrende 

                                        Guida il saggio Nocchier la prora amica, 

                                        E col desio del porto a scherno ei prende 

                                        Del procelloso mar l’onda nimica. 

                                     Pellegrin, che ritorna al patrio tetto 

                                        Col pensier della cara amata sede 

                                        Il penoso cammin cangia in diletto; 

                                     E a me, che penso all’immortal mercede, 

                                        Speme, e desio di quel sovrano oggetto 

                                        E’ sprone al fianco, e fa coraggio al piede. 

 

 

                                     O sacro, ed immortal Cigno, per cui 

                                        L’Adda superbo eterna fama impetra, 

                                        Alla dolce armonia della cui Cetra 

                                        L’alte glorie di Dio suonan tra nui; 

                                     Alfin la tua grand’alma ha rotti i sai 

                                        Lacci terreni, ed è poggiata all’etra: 

                                        Già coll’acceso sguardo in Dio penetra, 

                                        Di Dio s’appaga, e si concentra in lui; 

                                     E a te, che sì soave il dolce, e santo 

                                        Plettro sacrasti al sommo Nume, e pio, 

                                        Resta nel suol d’eterna lode il vanto. 

                                     E qual pregio maggiore unqua s’udio? 

                                        Fu Dio quaggiù tuo gran soggetto al canto: 

                                        Al tuo canto lassù gran premio è Dio. 
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                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 

 

 

                                     Ƭalor sulla mia Cetra incolta, e vile 

                                        Dell’amante mio Dio le lodi io canto, 

                                        E fuor dell’uso allor fassi gentile, 

                                        E non più rozzo a me rassembra il canto; 

                                     Poiche suol la beltà del nome santo 

                                        Di sua pura dolcezza ornar lo stile, 

                                        Come appunto è del Sol costume, e vanto 

                                        Far vaghi i tronchi al ritornar d’Aprile; 

                                     E sembra dir: se vuoi, che in pregio ascenda 

                                        L’umil tuo Plettro, e se da te si brama, 

                                        Che il cuor più, che lo stil, puro si renda, 

                                     Segui in mie lodi ad eternar tua fama; 

                                        Ch’io faro sì, che teco ogni altro apprenda, 

                                      „Come s’acquista onor, come Dio s’ama. 

 

 

                                     Filli a Tirsi dicea: Ƭirsi, che fai 

                                        Sì cheto in parte solitaria, e bruna? 

                                        Quì forse, or che d’intorno il Ciel s’imbruna, 

                                        Gli astri minuti a numerar ti stai? 

                                     Sto quì, rispose per veder, se mai, 

                                        Fra quante stelle il Firmamento aduna, 

                                        Di sì vivo splendor ve n’abbia alcuna, 

                                        Che delle tue pupille agguagli i rai. 

                                     Ƭu scherzi, ella soggiunse; io ben di quelle 

                                        Miro il fulgor, che scintillar le face, 

                                        E quanto ardan lassù tremole, e belle. 

                                     An lume, è ver, diss’egli, almo, e vivace; 

                                        Ma, qual negli occhi tuoi, non trovo in elle 

                                        Quel non so che, che non s’intende, e piace. 

 

 

                                     Il dolce, onesto portamento adorno, 

                                        Il saggio favellar, la giovenile 

                                        Modesta fronte, al cui candor simile 

                                        L’Alba non è quando rimena il giorno; 

                                     Il pio sembiante, in cui facea soggiorno 

                                        Pura onestate, il conversar gentile, 

                                        Il casto ciglio alteramente umile, 
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                                        Che rai celesti diffondea d’intorno; 

                                     Ma più d’ogni altro la divota, ed alma 

                                        Del cor pietate, il santo amabil zelo, 

                                        E la sublime purità dell’Alma, 

                                     Fur pregi, o nobil Donna, ond’oggi io svelo, 

                                        Che collo spirto, e la leggiadra salma, 

                                        Pria di piacere a noi, piaceste al Cielo. 

 

 

                                     Ƭardi sei giunto, Elpin; già tolto è a noi 

                                        L’angelico, sereno, amabil viso: 

                                        Più della Ninfa tua veder non puoi 

                                        Gli onesti atti soavi, e il dolce riso. 

                                     Quì sparse al suolo i ricchi fregi suoi, 

                                        E quì proruppe in un gentil sorriso; 

                                        Umil quì pianse, e quì veder fè poi 

                                        La bionda strage del bel crin reciso. 

                                     La fronte, e gli occhi quì coprìo d’un velo; 

                                        Quì devota si cinse il sacro manto, 

                                        Quì arrossò per modestia, e quì per zelo. 

                                     Alfin quì sparve….. Ah perche piagni? il pianto 

                                        Deh frena: a te non dee spiacer, che al Cielo 

                                        Di sì rara beltà ritorni il vanto. 

 

 

                                                    DI ARCHIDAMO ACHELIANO 

 

 

                                     Spirto gentil, che i giovanetti passi 

                                        Volgi sì tosto ov’ha la gloria Impero, 

                                        E seguendo le idee/ del gran pensiero 

                                        Calchi l’arduo cammino, onde a lei vassi, 

                                     Se quel grado d’onor, ch’oggi a te dassi, 

                                        Giugne stimoli nuovi al cuor guerriero, 

                                        Passar tant’oltre io di vederti spero, 

                                        Che ben gli aviti esempli addietro lassi; 

                                     E qual gonfio per l’onde in alto mare 

                                        S’inoltra il tuo M*tauro, e senza lido, 

                                        E senza sponda all’altrui vista appare; 

                                     Ƭal nel gran corso te veder m’affido 

                                        Il sen di spoglie ornar tante, e sì rare, 

                                        Che spazio manchi di tua fama al grido. 
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                                     Mentre vinta da duol grave, e soverchio 

                                        In letargo mortal le luci assonno, 

                                        Invan quei, che di guai trar non mi ponno, 

                                        Fan de’ lor scudi al capo mio coperchio; 

                                     Ed altri grida invan, perch’io soverchio 

                                        Non m’abbandoni a sì profondo sonno, 

                                        E invan rammenta il mio valor, che donno 

                                        Corse per dove il Sol si volve in cerchio; 

                                     Che se Reina dall’un Polo all’altro 

                                        L’impero io stesi, e altrui domar già seppi 

                                        Col braccio, e coll’ingegno ardito, e scaltro, 

                                     Or per mio reo destin, par, che s’inceppi 

                                        L’usato ardire; e a tal son giunta, ch’altro 

                                        Non resta omai, che servitute, e ceppi. 

 

 

                                     Italia, Italia, e pur convien, ch’io miri 

                                        L’acerbe del tuo sen piaghe mortali, 

                                        E te, che fatta segno a tanti strali 

                                        Ƭua dolce libertà piagni, e sospiri. 

                                     Ma che giovan le lagrime, e i sospiri 

                                        (Schermi, ohimè, troppo intempestivi, e frali) 

                                        Con chi nulla ha pietà de’ tuoi gran mali, 

                                        Ma vien, che solo a tue ruine aspiri? 

                                     Ecco a che t’an ridotta i tuoi sì cari 

                                        Molli piaceri: sbigottita, e oppressa 

                                        Resa al sol lampo de’ nemici acciari. 

                                     Così dagli ozj tuoi vinta, e depressa 

                                        Cadesti, e fosti ne’ tuoi scempi amari 

                                        Il nemico maggior tu di te stessa. 

 

 

                                     Vaga notte gentil, di cui più bella 

                                        Non fu, nè sarà vista altra giammai, 

                                        Che al dì più luminoso invidia fai 

                                        Col nuovo, alto splendor, che il sen ti abbella. 

                                     Ƭu  da un’alba amorosa, e verginella 

                                        Spuntar mirasti un chiaro Sol, che assai 

                                        Del Sol più splende, e da’ cui vivi rai 

                                        An lume il Sol, la Luna, e ogni altra stella. 

                                     Oh con qual gaudio i tuoi silenzj allora 

                                        Rotti s’udiro al sacro speco intorno 

                                        Da nobil schiera d’Angioli canora! 

                                     Beata notte! col bel volto adorno 
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                                        Ƭu dall’Erebo nò, ma uscisti fuora 

                                        Dalla porta lucente, ond’esce il giorno. 

 

 

                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 

 

 

                                     Chi vuol veder quantunque in cuor gentile 

                                        Può quel celeste ardor, ch’eterno dura, 

                                        Venga a mirar costei, che sciolta, e pura 

                                        Sen vola a i Chiostri, e prende il Mondo a vile. 

                                     Vedrà negli atti del sembiante umile 

                                        Quanto di grande oprò l’eterna cura, 

                                        E al bel leggiadro vel, che ordì Natura, 

                                        La bellezza dell’alma esser simile. 

                                     Allor dirà tra meraυiglia, e zelo; 

                                        Qual nuova altera luce, e non più vista 

                                        Fra noi splende sì bella in terren velo! 

                                     Oh come al suo partir dolente in vista 

                                        Rimane il Mondo! Oh qual s’allegra il Cielo! 

                                        Oh quanto un perde! Oh quanto l’altra acquista! 

 

 

                                     Desio di gloria, che nel cuor mi stai, 

                                        E all’aura dolce di novella speme 

                                        Le vele dispiegar m’inviti, e insieme 

                                        Nel dubbioso cammin scorta mi fai. 

                                     Vanne lungi da me, che troppo omai 

                                        Di tue finte lusinghe il cuor mi geme; 

                                        E ben sinor sulle reliquie estreme 

                                        De’ sofferti naufragj ho pianto assai. 

                                     Ƭu invan m’alletti con bugiardo invito 

                                        A solcar l’onda tempestosa/, e bruna 

                                        D’un Mar, che sol di stragi ha sparso il lito. 

                                     Quivi già mie speranze ad una ad una 

                                        Restar sommerse; Io da quell’onde uscito 

                                        Niego gli avanzi a più crudel fortuna. 

 

 

                                     Era il mio cuor, Vergine bella, armato 

                                        D’un’aspro, freddo, adamantino gielo, 

                                        Col qual spento i’ tenea quel divin zelo, 

                                        Ch’anco in terra potea farmi beato; 

                                     Quando postosi Amore in dolce aguato 
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                                        L’amoroso vibrommi amabil telo, 

                                        Cui già compose un tuo bel guardo in Cielo, 

                                        E fu per man di tua pietà temprato. 

                                     Così ratto il gran colpo al cuor mi scese, 

                                        Che spazio non lasciommi, o vigor tanto 

                                        Da far, come i’ solea, l’empie difese; 

                                     E di duol misto, e di dolcezza intanto 

                                        Vidi al fuoco immortal, che in me s’accese 

                                        Quel gelato rigor struggersi in pianto. 

 

 

                                     Gelar per tema, e respirar con pena, 

                                        Il piè traendo in parti erme, e remote, 

                                        Ove alle luci, per gran doglia immote, 

                                        Sembri funesta aprirsi orrida scena; 

                                     Versar lagrime amare in larga vena, 

                                        Sparger di pallor freddo ambe le gote, 

                                        E portar scritta in fronte a chiare note 

                                        L’alta cagion, che a lagrimar mi mena; 

                                     Soffrir d’aspri rimorsi ognor le acute 

                                        Spine, e tragger dal sen, colmo d’ambasce, 

                                        Rotti sospiri, e tronche voci, e mute, 

                                     E dì, e nott* un pensier, che in cuor si pasce, 

                                        Farmi in dubbio restar di mia salute, 

                                        Ƭal di lungo fallir frutto in me nasce. 

 

 

                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 

 

 

                                     Non per sovente variar d’albergo 

                                        Quella cacciar poss’io, che il cuor riserba, 

                                        Dura del mio fallir memoria acerba, 

                                        Per cui d’amare stille il volto aspergo; 

                                     E non per volger d’anni i lumi tergo, 

                                        Nè il crudo aspro mio duol si disacerba; 

                                        Che tutt’or minacciando in vita il serba 

                                        Il flagello divin, che fischia a tergo. 

                                     E non è valle sì fosca, e profonda, 

                                        Nè sì riposto, e solitario speco, 

                                        Ove al giusto furor del Ciel m’asconda; 

                                     Poiche dovunque il piè rivolga, un cieco 

                                        Ƭimor mi segue, e del timor l’immonda, 

                                        E funesta cagion sempre vien meco. 
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                                     Dunque si mora: eccoti l’arco, e i dardi, 

                                        Eccoti il seno disarmato, e nudo,orrei 

                                        Sazia, o Fillide, omai quel tuo sì crudo. 

                                        Genio feroce: che più pensi, e tardi? 

                                     Il colpo a me sì caro ah non ritardi, 

                                        Nè importuna pietà mi faccia scudo: 

                                        Dardo non teme questo petto ignudo 

                                        Pur troppo avezzo al saettar de’ guardi. 

                                     Ma, ohimè, Filli, che fai? l’arco, e lo strale 

                                        Ƭu getti, e fuggi? ah per più mio cordoglio, 

                                        E’ furor non pietà, che il cuor t’assale. 

                                     Sai, che s’unqua dal fral lo spirto i’ scioglio, 

                                        L’uso alfin mancherà, che in ambo è uguale, 

                                        In me di sosserenza, in te d’orgoglio. 

 

 

                                     “ 

                                     Gran Reina del Cielo, io pur vorrei, 

                                        La tua gloria immortal spiegando in carte, 

                                        Tuo’ illustri pregi altrui far noti, e in parte 

                                        Mercar fama, e splendore a’ versi miei; 

                                     Ma de’ tuoi soυrumani almi trofei 

                                        Tento appena adombrar piccola parte, 

                                        Che a me l’ingegno, e manca l’arte all’arte, 

                                        Tanta è la luce, di che adorna sei: 

                                     Sicchè m’è forza raccorciar mie rime, 

                                        E far, qual chi dipinge in breve tela, 

                                        E in poc’ombra, e color gran cose esprime; 

                                     Che mentre a gli occhi il più nasconde, e cela, 

                                        Con arte assai più rara, e più sublime, 

                                        Alla mente, e al pensier poscia lo svela. 

 

 

                                     Questa, d’alte virtudi illustre albergo, 

                                        E d’invitto valor ferma colonna, 

                                        Sì forte un tempo, e bellicosa Donna, 

                                        Usa a vestir d’acciaro il petto, e il tergo, 

                                     Ecco, deposto ahimè l’elmo, e l’usbergo, 

                                        Piange i suoi mali disarmata, e in gonna; 

                                        E sì tema, e viltà di lei s’indonna, 

                                        Che aver le sembra ognor la morte a tergo. 

                                     Ma mentre stassi neghittosa, e lenta 
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                                       A lagrimar suoi casi acerbi, e rei, 

                                       E più suo gran valor non par, che senta; 

                                    Sgridarla ah potess’io co’ versi miei, 

                                       E dirle: armati, o forte, e ti rammenta, 

                                       Che ancor nelle sventure Italia sei. 

 

 

                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 

                                                                            I. 

 

 

Ogliosi affetti miei, 

Che sì sovente collegati insieme 

                                      Duro assedio poneste al cuor d’intorno, 

                                      Deh se in si mesto, e memorabil giorno 

                                      Ƭra spasmi acerbi, e rei 

                                      Gesù giugne di vita all’ore estreme, 

                                      E se mai di chi geme 

                                      Pietà vi strinse, è questo il giorno, è questa 

                                      L’ora opportuna, in cui ben far potrete 

                                      Di duol pompa funesta. 

                                      Su, de’ pensier sull’ale omai v’ergete, 

                                      Ch’io voglio al sacro Monte 

                                      Condurvi: e qual di voi fia mai, che al santo 

                                      Penoso oggetto a fronte 

                                      Pietà non senta, e non si sfaccia in pianto? 

                                   Lungi vedete il Colle, 

                                      Che altero incontro alla Città torreggia, 

                                      Città crudel del grande eccesso rea; 

                                      E là mirate l’empia turba Ebrea, 

                                      Che d’ira avvampa, e bolle, 

                                      E in gran tempesta di furori ondeggia: 

                                      Rintuona, e romoreggia 

                                      L’una valle, e già parmi udir le strida 

                                      Di chi feroce insulta, e i tristi lai 

                                      Di chi piangendo grida. 

                                      I’ veggio, i’ veggio, che di Febo i rai 

                                      Vel d’infauste tenebre 

                                      In strana guisa discolora, e adombra, 

                                      E fosco orror funebre 

                                      Quell’aer tutto orribilmente ingombra. 

                                   O lenti egri pensieri, 

 

 

            D 
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                                      Doppiate il volo, e sul cammin penoso 

                                      Me conducete, che al gran Monte mena: 

                                      Ch’io vo dappresso la spietata scena, 

                                      E i duri strazi, e feri 

                                      Colà mirar del mio Signor doglioso. 

                                      E’ questo il faticoso 

                                      Sentier! son queste le scoscese, ed erte 

                                      Strade? ah son desse, io le conosco all’orme 

                                      Di sangue ricoperte. 

                                      Occhi, e labbra, ah tergete in varie forme 

                                      I sanguinosi segni 

                                      Con larghi pianti, e mille baci, e mille: 

                                      Ma nò; voi siete indegni 

                                      Per uffizio sì pio, labbra, e pupille. 

                                   Ma in un girar di ciglia 

                                      Eccomi giunto sul Calvario a vista 

                                      Dell’orrendo spettacolo feroce. 

                                      Appiè del Ƭronco, senza moto, e voce, 

                                      Dolente a meraviglia, 

                                      Sta la pia Madre sconsolata, e trista: 

                                      Con lei piagne, e s’attrista 

                                      La penitente Maddalena, e oh come 

                                      Lacera in atto di pietà sdegnosa 

                                      L’or delle bionde chiome! 

                                      Or bacia il sacro legno, or sospirosa 

                                      L’addolorata faccia 

                                      Del suo Signor rimira, or con tenaci 

                                      Nodi il gran Ƭronco abbraccia, 

                                      E i pianti alterna, e le querele, e i baci. 

                                   E dove siete, e dove, 

                                      Assetti miei, che in lagrime conversi 

 

 

                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 

 

 

                                      Da gli occhi non scendete? ecco l’esangue 

                                      Mio Dio: mirate in quanta copia il sangue 

                                      Da’ sacri membri piove, 

                                      Onde son l’erbe, e i fior vicini/ aspersi. 

                                      Fia dunque ver, ch’ei versi 

                                      A rivi il sangue, e in me del duol sien tutte 

                                      Secche le vene, e sien d’asprezza in segno 

                                      Quest’empie luci asciutte! 
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                                      Piagne del Nil la fera, e obblia lo sdegno 

                                      Ver l’Uom, che uccise. Ahi quante, 

                                     Ahi quante volte affetti miei sinora 

                                     Quest’Uomo, e Dio spirante 

                                     Da voi fu morto! e nol piagnete ancora? 

                                  Dunque sì dure tempre, 

                                     Serban gli umani affetti? ah se di smalto 

                                     Non femmi il cuor Natura, o se nel seno 

                                     Di doppio acciar nol cinse, è forza almeno, 

                                     Che’l suo rigor si tempre, 

                                     E ceda al forte doloroso assalto. 

                                     Stilla d’umor, che d’alto 

                                     Caggia, col tempo i duri marmi spetra; 

                                     E ammollir non potran di sangue i fiumi 

                                     Un cuor, che non è pietra? 

                                     Ah sì potranlo: i’ sento già da i lumi 

                                     Scendermi al cuor pietade, 

                                     Che respinta dal duol, che ognor più cresce, 

                                     Per le già note strade 

                                     Fugge dal cuore a gli occhi, e in pianto n’esce. 

                                  Piangete, occhi infelici, 

                                     Piangete pur; poiche sì giusta, e degna 

                                     Cagion di pianto non fu vista unquanco: 

 

 

                                     Cresca col pianger vostro il duol pur’anco, 

                                     Finchè l’ampie radici 

                                     Ƭutte divella di mia colpa indegna, 

                                     E’l seme reo ne spegna. 

                                     Appiè di questa Croce, ove confitto 

                                     Muore il mio Dio tradito, ah pera, pera 

                                     Il traditor delitto. 

                                     De’ tristi affetti miei tutta la schiera 

                                     Quì meco a pianger resti, 

                                     Ƭalchè in più larga vena il duol trabocchi; 

                                     Nè il lagrimar s’arresti, 

                                     Finchè stilla di pianto abbian quest’occhi. 

                                  Vanne, Canzon dolente, a pianger nata; 

                                     E se giammai t’incolpa 

                                     D’arte priva talun troppo severo. 

                                     Digli per tua discolpa, 

                                     Che senz’arte fu sempre un duol sincero. 

                                                                   

                                                                             II. 
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Ra quel dì, che per gran doglia il Sole 

D’atra gramaglia si coprio la fronte, 

                                     Ƭanto il morir del suo Fattor gli spiacque; 

                                     Quando un forte pensier, che in cuor mi nacque, 

                                     Per vie romite, e sole 

                                     Da i sensi sciolto sul Calvario Monte 

                                     Mi trasse, e starmi a fronte 

                                     Io vidi la funesta orrida scena 

                                     Del mio Signor, che moribondo esangue 

                                     Sulla deserta arena 

                                     Spargea da’ membri suoi pioggia di sangue. 

                                     Era quell’aer tutto 

 

 

                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 

 

 

                                     Pien di sconforto, e parea dir: sua insegna 

                                     Quì sol dispiega il lutto, 

                                     E sol mestizia, e crudeltà quì regna. 

                                  Appiè del tronco, ove crudel contesa 

                                     Fea la vita, e la morte in quel gran giorno, 

                                     Sacro stuol d’alme fide egro giacea, 

                                     A cui per gli occhi in pianto il cuor struggea 

                                     Pietade al suol discesa, 

                                     Ch’ivi dolente s’aggirava intorno: 

                                     Ella di far ritorno 

                                     Più volte al Ciel fè mostra, e agli occhi feo 

                                     Vel della man per non mirar lo scempio 

                                     Sì barbaro, e sì reo: 

                                     Ma visto pur vie più spietato, ed empio 

                                     Crescer lo sdegno atroce, 

                                     Nè un sol momento l’empietà far tregua. 

                                     Levasi al Ciel veloce 

                                     In atto di accennar, ch’altri la segua. 

                                  Io dietro a lei da un’improvviso interno 

                                     Desir sospinto al Ciel di sfera in sfera, 

                                     E non so come, in un balen m’alzai; 

                                     E in alto abisso d’infiniti rai 

                                     Sull’aureo seggio eterno 

                                     Vidi il gran Re, che all’Universo impera; 

                                     Ma il Cielo ahimè non era 

             E
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                                     Lieto, qual’esser suole: i’ vedea i santi 

                                     Plettri giacer sospesi, e vedea farsi 

                                     Mesto silenzio a i canti, 

                                     E tacer la gran Corte, e in atto starsi 

                                     Di meraviglia, e duolo, 

                                     Qual chi funesto alto spettacol vede, 

 

 

                                  “ 

                                     E nel mirarlo solo 

                                     S’empie d’orrore, e a gli occhi appena il crede 

                                  Quand’ecco umile al Ƭrono alto, e sovrano 

                                     Pietà prostrarsi, e lagrimosa il ciglio 

                                     Romper l’alto silenzio in queste note: 

                                     Gran Dio, da cui quanto si vuol si puote, 

                                     Cessi l’orgoglio insano 

                                     Del Popol fero, che’l divin tuo Figlio 

                                     Pone in sì reo periglio: 

                                     Mira a qual giunse d’empietate eccesso, 

                                     Enorme eccesso, che destar poria 

                                     Pietà nell’odio stesso. 

                                     Vedemmo la penosa aspra agonia 

                                     Nell’Orto, allor che orando 

                                     Fè il suol vermiglio di mortal sudore, 

                                     E pronto al gran commando 

                                     Prestar si vide ubbidienza, e amore. 

                                  Qual ruinoso, e torbido torrente 

                                     Sceser rapide allora in varj modi 

                                     Ad inondargli il sen barbare pene: 

                                     Quà tra lacci fu posto, e tra catene 

                                     Dalla turba nocente, 

                                     Che in lui tutti versò gli sdegni, e gli odj: 

                                     Là crebber nodi a nodi, 

                                     E spinto al suol da un turbine improvviso 

                                     D’immonda polve, e di sudore asperse 

                                     Le sacre chiome, e’l viso. 

                                     Il san le vie di vivo sangue asperse, 

                                     E il sa l’empia Cittade, 

                                     E le pareti del Pretorio indegno, 

                                     Che a sì gran feritade 

 

 

                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO. 
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                                     Si scosser d’ira, e di cordoglio in segno. 

                                  Io non dirò la strepitosa, e dura 

                                     Tempesta orrenda de’ flagelli atroci, 

                                     Che le pure squarciò membra divine, 

                                     Nè il serto, che formar seppe al suo crine 

                                     Con sì strana orditura 

                                     L’ingegnosa empietà di que’ feroci. 

                                     Taccio le inique voci, 

                                     Che sì sovente in minaccevol suono 

                                     Scoppiar di scherno, e d’ira: ah ben sue voglie 

                                     Ƭutte già note sono 

                                     A te, cui nulla di veder si toglie; 

                                     Ma se le vedi, e intendi 

                                     Come le soffri, e di quell’empie squadre 

                                     Vendetta alta non prendi? 

                                     Io so pur, che sei giusto, amante, e Padre. 

                                  So, che se’ Padre, e d’alto amor so, ch’ami, 

                                     E quel furor, che’l caro Figlio impiaga, 

                                     Al tuo giusto furor tempra gli strali: 

                                     So, che’l prisco fallir de’ rei mortali 

                                     Più in giudizio non chiami, 

                                     Che del sangue divin, che’l suolo allaga, 

                                     Già tua Giustizia è paga: 

                                     Or perche dunque a i sanguinosi strazj 

                                     Omai nol togli di que’ lupi irati 

                                     Di sangue ancor non sazj? 

                                     Per tanta impresa de’ Guerrieri alati 

                                     Stuol possente quì mira, 

                                     Che in lucid’arme di diamante splende: 

                                     Già morte, e strage spira, 

                                     E impaziente il gran comando attende. 

 

 

                                  Che più s’aspetta? ah se più tardi, al peso 

                                     De’ rei martir cader già’l veggio, e’l frale 

                                     Albergo abbandonar l’Anima forte. 

                                     Amor là vedi in compagnia di Morte 

                                     Coll’arco in man già teso,  

                                     Che in atto è di ferir: l’aspro, mortale 

                                     Colpo già scocca; e oh quale 

                                     E’ per aprigli il sen larga ferita! 

                                     Odi, che a sì grand’uopo al Cielo un grido 

                                     Alza, e ti chiede aita. 
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                                     Doυ’è, dov’è, gran Dio, l’Angelo fido, 

                                     Che al vecchio Abram ritenne 

                                     Il ferro esecutor di tua parola? 

                                     Dov’è, che ancor le penne 

                                     Non batte, e’l colpo a ritener non vola? 

                                  Ma, ohimè, che parlo? ah nò, Signor, perdona 

                                     L’ardir, perdona a quel pietoso istinto, 

                                     Che tant’oltre portò miei incauti accenti; 

                                     E se pur vuoi, che infrà sì rei tormenti 

                                     Per dar vita a chi morte a lui cagiona 

                                     Il tuo Figlio laggiù rimanga estinto; 

                                     Facciasi, e a morte spinto 

                                     Io’l veggia, e compia il suo crudel lavoro 

                                     L’Ebrea fierezza: io l’alto tuo decreto 

                                     Con fronte china adoro, 

                                     E riverente al tuo voler m’acqueto. 

                                     Sì sì muoia svenato 

                                     L’innocente pel reo; ma sappia intanto, 

                                     Ah sappia l’Uomo ingrato, 

                                     Che solo Amor di sì grand’opra ha il vanto. 

                                  Quì tacque; e d’improvviso il Cielo apparve 

 

 

                                                   DI ARCHIDAMO ACHELIANO.                    

 

 

                                     Fra nubi involto, e subita procella 

                                     Si sciolse a funestar gli aerei campi. 

                                     Infra l’orror di folgori, e di lampi 

                                     Rimbombò l’etra, e in un s’accese, e parve 

                                     Spegnersi il Sol, la Luna, e ogn’altra stella, 

                                     E scomporsi la bella 

                                     Armonia delle sfere, e dal profondo 

                                     Centro scuotersi incerto, e mal sicuro 

                                     Sulle gran basi il Mondo. 

                                     I’ mi riscossi allora all’aspro, e duro 

                                     Spettacolo ritolto 

                                     Da un possente timor, ch’entrommi in seno, 

                                     E mi trovai col volto 

                                     Molle di pianto, e di pallor ripieno. 

 

 

                                                     ARISTILE PENTELIO. 
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Mpio fiume reale, allor che l’onda 

Gonfia, e fremente nel suo letto cresce, 

                                      Impetuoso rompe argine, e sponda, 

                                      E armenti, e tronchi, e sassi assorbe, e mesce. 

                                   Mentre il paese la gran piena inonda, 

                                      E danno a danno, e strage a strage accresce; 

                                      Ride un Pastor dal Monte alla profonda 

                                      Ruina, nè d’altrui pensa, o gl’incresce. 

                                   Sì dal giogo d’Amor libero, e franco 

                                      Della piena crudel de’ suoi tormenti, 

                                      E non curava, e mi ridea non manco. 

                                   Or ch’io son fatto favola alle genti, 

                                      E che indegna catena io porto al fianco, 

                                      Accompagno co’ miei gli altrui lamenti. 

 

 

                                   Perche superbo oltre il mortal costume 

                                      Osò, d’ardenti rai cinto la fronte, 

                                      Reggere il cocchio del paterno lume, 

                                      Fulminato nel Pò cadde Fetonte; 

                                   E cadde in Mar quei, che spiegò le piume 

                                      Al temerario volo ardite, e pronte: 

                                      Ƭal miete frutto, chi tentar presume 

                                      Le vie del Ciel per fama appena conte. 

                                   Or, che saria di me, se alle pupille 

                                      Fissassi il guardo della mia guerriera, 

                                      Onde fulmini avventa a mille, a mille? 

                                   Io dalla pioggia impetuosa, e fiera 

                                      Delle saettatrici auree faville 

                                      Ƭemerei fulminato eterna sera. 

 

 

                                   Fuoco è la bionda chioma ricciutella, 

                                      Silvia, di voi, bell’Idol mio diletto, 

                                      Fuoco il bel viso, e’l dolce eburneo petto, 

                                      E l’una, e l’altra luminosa stella. 

                                   Fuoco è la bocca amorosetta, e bella, 

                                      Fuoco il leggiadro portamento schietto, 

                                      Fuoco il sublime angelico intelletto, 

                                      E fuoco il canto, il riso, e la favella. 

                                   Or chi sarà di così forti tempre, 

                                      E sì di ghiaccio armato, e di rigore, 

                                      Silυia, che a tanto fuoco non si stempre? 

            A



60 
 

                                   Certo io non ho tanta virtude; il cuore 

                                      Arde per voi, ed arderà mai sempre, 

                                      Purchè di fuoco egual v’infiammi Amore. 

 

 

                                                   DI ARISTILE PENTELIO. 

 

 

                                   Come depone alla stagion novella, 

                                      Ƭraʼ duri sassi la sua vecchia spoglia 

                                      Maligna serpe, e giovin fassi, e bella 

                                      A’ rai del Sol, che di squallor la spoglia; 

                                   Sì lascio col favor d’amica stella 

                                      Il reo costume, e la malnata voglia 

                                      Della tiranna passione, e fella 

                                      Ƭra’ duri sassi d’infinita doglia. 

                                   Indi rivolto al sommo Sole eterno 

                                      Godo in mirar l’antica mia vecchiezza, 

                                      E i duri oltraggi del passato inverno. 

                                   E d’improvvisa, e fresca gioυinezza 

                                      Ƭornarmi il bel purpureo lume io scerno, 

                                      E la scesa dal Ciel natia bellezza. 

 

 

                                   Qual buon cultor, che della terra in seno 

                                      Sparge con bell’usura il fertil seme, 

                                      Se mira il tempo placido, e sereno, 

                                      Oh qual di larga messe ei nutre speme! 

                                   Ma se poi torna, e di spavento pieno 

                                      Il Ciel, tempesta minacciando, freme, 

                                      Lo sconsolato villanel non meno 

                                      Di quel, che s’allegrò, s’accora e teme. 

                                   Ƭal prometteva al semplicetto core 

                                      Con ingannevol riso un dolce frutto, 

                                      Ma poi tradillo il menzognero Amore. 

                                   Nembo di gelosie disperse in tutto 

                                      La bella messe de’ contenti in fiore, 

                                      E a me rimase pentimento, e lutto. 

 

 

                                   Allor che ruinoso ampio torrente 

                                      Per lunga piova di grand’acque abbonda, 

                                      Impetuoso rompe argine, e sponda, 

                                      E scorre il piano insultator possente. 
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                                   Si batte l’anca il villanel dolente, 

                                      Mentre la speme di sua messe inonda, 

                                      Mentre armenti, e Pastori assorbe l’onda, 

                                      E moli abbatte rapida, fremente. 

                                   Dall’aperte di Giano orride porte 

                                      Sgorgò torrente di funesta guerra, 

                                      L’Europa ad inondar di strage, e morte. 

                                   Dell’onda rea l’empio furore atterra, 

                                      Vergine Madre; e per benigna sorte 

                                      Ƭorni omai Pace a rallegrar la Ƭerra. 

 

 

                                   Come, se cacciatore ardito, e franco 

                                      Vibri dall’arco micidial saetta, 

                                      E di leggera, e timida Cervetta 

                                      Impiaghi acerbamente il lato manco, 

                                   Pur ferita la segue; ella non manco, 

                                      Di nuova piaga dal timor costretta, 

                                      Il ratto correr suo rinforza, e affretta; 

                                      Ma la canna mortal porta nel fianco. 

                                   Ƭal, poichè il crudo Amor ferito m’ebbe, 

                                      Donna, co’ bei vostr’occhi, e ch’il mio core 

                                      L’amoroso mortal veneno bebbe, 

                                   Anch’io fuggj dal micidiale Amore; 

                                      Ma che pro; se di poi sempre più crebbe 

                                      Alla piaga mortal lena, e dolore. 

 

 

                                                    DI ARISTILE PENTELIO. 

 

 

                                   Chi vide un rapidissimo torrente 

                                      Romper ripari, ed inondare il campo, 

                                      Nè salde moli aver difesa, o scampo 

                                      Dalla precipitosa onda corrente; 

                                   Ƭal pensi, che nimica invida gente 

                                      S’armasse a fare alla tua gloria inciampo; 

                                      Lorenzo, e ad oscurare il chiaro lampo 

                                      Di tua virtude luminosa ardente. 

                                   E tu l’avverse invide schiere infeste 

                                      Sprezzasti con magnanimo coraggio, 

                                      Intrepido d’invidia alle tempeste. 

                                   E poi, qual nebbia, in un momento il raggio 

                                      Le dissipò di tua virtù celeste: 
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                                      Ƭal miete di virtù bel frutto il Saggio. 

 

 

                                   Come bramoso suol Cervo assetato 

                                      Le chiare acque cercar del fresco rio, 

                                      E come suol per natural desio 

                                      Cerear Colomba il suo consorte amato, 

                                   Al colle, al fonte, al bosco, all’orto, al prato 

                                      Così tocea d’amor vi cerco anch’io, 

                                      Dolce mio Sposo, mio Signore, e Dio, 

                                      Vita di questo cuore innamorato. 

                                   E pur, Signor, non v’ho trovato mai; 

                                      Caro, e dolce mio Sposo, e dove sete, 

                                      Se finor da per tutto io vi cercai? 

                                   Nella sacra del Chiostro alta quiete, 

                                      Cara diletta mia, mi troverai, 

                                      All’amante mio cuor voi rispondete. 

 

 

                                   Allor che d’alta immensa luce adorno 

                                      Nobile spirto di virtude ardente, 

                                      Alla stella natia festi ritorno, 

                                      Lasciando il Mondo al tuo partir dolente; 

                                   Ƭriste gridar, piangendo amaramente, 

                                      L’arti più belle al fatal marmo intorno: 

                                      Anima grande, al nostro duol pon mente 

                                      Del Ciel dall’immortale aureo soggiorno. 

                                   Mira, come restiamo afflitte, e sole: 

                                      Mira, come s’oscura il nostro lume, 

                                      Non v’è chi terga il pianto, o’l duol console. 

                                   E chi fia mai, che sì ne accenda, e allume, 

                                      Se tu, di virtù vera unico Sole, 

                                      Noi quì lasciando, alzasti al Ciel le piume? 

 

 

                                                      ARMIRO ELETTREO. 

 

 

Edeami un dì sopra una verde riva 

Della povera mia capanna accanto, 

                                      Ed una quercia antica mi copriva 

                                      Da i rai del Sol col suo frondoso manto. 

                                   Tutto era cheto sì, che non s’udiva 

                                      Pur d’un augello il lascivetto canto, 

            S 
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                                      E in quel grato silenzio al più sentiva 

                                      Qualche fronda tremar di tanto in tanto. 

                                   In quella pace tacita, e romita 

                                      Raccolsi in un tutti i pensieri miei 

                                      Per riveder l’etade già smarrita. 

                                   E sa i miei casi e fortunati, e rei 

                                      Vidi, e Lilla gentil, che di mia vita 

                                      Ƭutta l’istoria mia tu sola sei. 

 

 

                                                     DI ARMIRO ELETTREO. 

 

 

                                   O della Brenta sacro illustre fonte, 

                                      Non dubitar, che de’ cristalli tuoi 

                                      Ƭurbi la pace, o che la mesta fronte 

                                      Ƭi chieda una pietà, che dar non puoi. 

                                   Queste lagrime mie sì amare, e pronte 

                                      Vengo a mischiar coll’onda tua, che poi 

                                      Seco le porti dall’alpestre monte 

                                      Al piano d’Adria, e tra gli stagni suoi. 

                                   Poiche giungendo a rinfrescarsi alquanto, 

                                      La Ninfa mia del suo molesto ardore, 

                                      E sentendo quell’onda amara tanto, 

                                   Ella dirà nel suo amoroso cuore: 

                                      Questa un’onda non è, ch’acerbo pianto 

                                      Solo esser può del mio lontan Pastore. 

 

 

                                   In altra età cantai sotto l’amena 

                                      Ombra d’un faggio alla mia Ninfa accanto, 

                                      E lodai con mie rime, e col mio canto 

                                      Il crine, il viso, e l’aria sua serena. 

                                   Or ch’il destin lungi da lei mi mena, 

                                      Più lodarla non so, che col mio pianto: 

                                      Meco più non è Apollo, e non mi vanto 

                                      Più di sonar la pastorale avena. 

                                   Dunque, lagrime mie, de’ versi miei 

                                      L’ufficio fate, e pubblicate ognora 

                                      La mia gran doglia, e la beltà di lei. 

                                   Forse un giorno verrà, che potrò ancora 

                                      Sul patrio lido, ove lasciai colei, 

                                      Lieto cantare; e oh me beato allora! 
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                                   D’un falso ben disingannato, e stanco, 

                                      Ingrate cure di sublimi onori, 

                                      Vado alla fine a riposare il fianco 

                                      Fra le Ninfe d’Arcadia, e fra i Pastori. 

                                   Nè lode, nè pietà trovai pur anco 

                                      Di tanti sparsi, inutili sudori; 

                                      Nè dall’arido campo io colsi unquanco 

                                      Del pentimento mio frutti migliori. 

                                   Più non sono qual fui; nè quel, che volli, 

                                      Più voglio; e il desir prisco in me cangiato, 

                                      Da me sgombraro le speranze folli, 

                                   Dacchè la sorte amica, e il Ciel placato 

                                      Diermi in quei lieti, ed onorati Colli 

                                      Per me un’albergo, e per la greggia un prato. 

 

 

                                                     ASTACO ELICIO. 

 

 

Ria, che torni Gesù, che un tronco ascese, 

O create sostanze, al Paradiso, 

                                      Dite s’ei v’oltraggiò: che in Croce assiso 

                                      Ƭutte ei vuol riparar le vostre offese. 

                                   Nò, dice il Mar; ch’ei calme ognor mi rese: 

                                      Nò, dicon l’Aure; ei ne beò col viso: 

                                      Nò, dice il Suol; ch’ei m’ha di sangue intriso: 

                                      Nò, dice l’Uom; che per me in terra ei scese. 

                                   Nò, soggiunge la Notte; e se co’ raggi 

                                      Il Sol, quand’egli nacque, a me fè scorno, 

                                      Doveansi al mio Signor sì chiari omaggi. 

                                   Pago dunque Gesù fa al Ciel ritorno: 

                                      Ma pria, per risarcir sì lievi oltraggi, 

                                      Rende l’ombre alla Notte in faccia al Giorno. 

 

 

                                                     DI ASTACO ELICIO. 

 

 

                                   Sire: Il Sol nel vedersi impresso ognora 

                                      Nell’insegne, che spieghi in pace, e in guerra, 

                                      Superbo in se del paragon, si onora 

                                      D’essero in Ciel ciò, ch’è Luigi in terra. 

                                   Ond’è, che del meriggio, e dell’Aurora 

            P 
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                                      Per l’usato cammin più lieto egli erra, 

                                      Mesto allor solo, e sol confuso allora, 

                                      Ch’ei va sua luce ad occultar sotterra. 

                                   Quand’ei tramonta, e che nel Ciel vien meno, 

                                      Allor d’alto rossor si tinge intorno, 

                                      Vedendo ben, ch’ei non t’esprime appieno: 

                                   Ch’ei cede all’ombre, e tu dell’ombre a scorno, 

                                      Di mille, e mille faci al bel sereno, 

                                      Mancar non lasci alla tua Reggia il giorno. 

 

 

                                   E tu nel duro sen nutrisci ancora, 

                                      O sasso mentitor, l’antico istinto, 

                                      E il nome del Pastor, che il Mondo onora, 

                                      Porti in fronte a quest’Urna, e il fingi estinto? 

                                   Vive, e regna INNOCENZO, ed ei pur’ora 

                                      Leggi dettò, ch’ogn’altro esempio an vinto, 

                                      E sul Ƭrono subblime, in cui s’adora, 

                                      Roma lo vede a più grand’opre accinto. 

                                   Già rende il corso a’ fiumi, il porto a’ mari, 

                                      E pria che povertà dal Soglio escluda, 

                                      Ei disserra le Regie, apre gli erarj: 

                                   Ma quand’anche quì morte (ah tardi) il chiuda, 

                                      Pur sarai mensogner; che i sacri Altari 

                                      Inuoleran sue spoglie all’Urna ignuda. 

 

 

                                   Pinga d’ogni furor l’idea più viva 

                                      Chi l’idea vuol formar del primo errore, 

                                      Che dalla fonte del primiero Autore 

                                      Con sì rapido corso in noi deriva. 

                                   Fiume, che scenda a soverchiar la riva, 

                                      Fiamma, che antica selva arda, e divore, 

                                      Verno, che pria, che nato, uccida il fiore, 

                                      Pur, che del primo error l’ira descriva. 

                                   Ma sotto il piè di lei, che i mostri preme, 

                                      S’ode invano infierir verno, che è algente, 

                                      Invan fiamma, che stride, onda, che freme. 

                                   Ch’è l’Arca di Noè dall’acque esente; 

                                      Che di Mosè il Roveto ardor non teme; 

                                      Che la verga d’Aron verno non sente. 

 

 

                                   Io non so ben di questa umana vita 
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                                      Se la Mente, o se il Cor tenga il governo, 

                                      O se a vicenda, e con impero alterno 

                                      Un d’essi regni, o quella a questo unita. 

                                   Poiche appena ragione il ben ne addita, 

                                      E per via di virtù scorge l’interno, 

                                      Che, quell’erto cammin prendendo a scherno, 

                                      A più lieto sentiero il senso invita. 

                                   E quanto in noi più provvido il pensiero 

                                      Sorge talora a discoprir l’inganno, 

                                      Altrettanto sa il cor celarci il vero: 

                                   Onde dich’io, che ad eternar l’affanno 

                                      An diviso così fra lor l’impero, 

                                      Che la Mente è Signora, e il Cor Ƭiranno. 

 

 

                                                    ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

H vaghi boschi! oh dolci aure serene!  

Dove siam noi? chi al nostro suol ne toglie? 

                                      Su quai posiamo il piede ignote arene? 

                                      E qual’estrania Ƭerra oggi n’accoglie? 

                                   Quì romite capanne, ispide spoglie, 

                                      Quì d’amor, d’onestà leggi ripiene, 

                                      Quì boscherecci studj, umili voglie 

                                      Di guardar mandre, e di temprare avene. 

                                   Oh amica sorte! oh avventurosa estade! 

                                      Questa, o Pastor, la bella Arcadia è questa, 

                                      Queste sono d’Alfeo l’alme contrade. 

                                   Pastor, qual pace entro de’ nostri petti 

                                      Quì povertate, ed innocenza appresta! 

                                      Oh noi dal fato a tanto bene eletti! 

 

 

                                   Dal faggio all’elce, e poi dall’elce all’ischio 

                                      Ƭroppo incauto, o Usignol, spieghi i tuoi vanni: 

                                      Va più guardinguo, ch’incontrar’affanni 

                                      Puoi tra que’ rami, e in ogni fronda un rischio. 

                                   Stride per l’aere lusingando un fischio, 

                                      E i più creduli invita entro gli inganni: 

                                      Mille aguati d’intorno ha già a’ tuoi danni 

                                      Ƭesi la rete, e mille insidie il vischio. 

                                   Dicea Mirtillo, e l’Usignuol, che gìa 

                                      Se non curando, nè gli altrui consigli, 

           O 
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                                      Alfin perdeo la libertà natia. 

                                   Esempio omai da un’augellin si pigli, 

                                      E s’impari da lui qual danno sia 

                                      Il gir non cauto, e il non curar perigli. 

 

 

                                   Preso ha in uso quel Capro al bosco intorno, 

                                      Ch’è sacro al Dio d’Arcadia, errar sovente: 

                                      Ei dispettoso ognora, e irriverente 

                                      Fa a quell’ombre temute oltraggio, e scorno. 

                                   Alla scorza or d’un faggio, ora d’un’orno 

                                      Stende ingordo il maligno avido dente; 

                                      Ed or d’amore, ora di rabbia ardente, 

                                      Contra questo, e quel tronco aguzza il corno. 

                                   Spesso saggi Pastor, Ninfe divote 

                                      Corrono altri dal colle, altri dal fiume, 

                                      E quel Capro altri sgrida, altri percuote: 

                                   Ma l’empio segue a far più offese al Nume, 

                                      Nè alcun dal bosco discacciar lo puote: 

                                      Ahi dura impresa è il far cangiar costume. 

 

 

                                   Questa, che sulla sabbia erma, infeconda 

                                      Biancheggiò d’insepolte osja Latine, 

                                      Questa, ch’ogni riparo, ogni confine 

                                      Sdegnando, ognor d’acque, e d’orgoglio abbonda, 

                                   Questa, oh con qual tranquilla, e lucid’onda 

                                      Scende oggi giù per le scoscese, e chine 

                                      Sue balze, e’l piè ne bacia, e le vicine 

                                      Piagge, e campagne dolcemente inonda. 

                                   Felice Ƭrebbia! e più felici, o Voi 

                                      Ninfe, e Pastor’, cui d abitar’ è dato 

                                      Lungo le ghiaie de’ bei lidi suoi! 

                                   Io già veggio invidiar Numi, ed Eroi 

                                      Quì in Val di Ƭrebbia il dolce nostro stato: 

                                      Or quanto è bella Arcadia anche tra noi! 

 

 

                                                     DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                   Gran Padre Alfeo, che fra l’amene, erbose 

                                      Valli d’Arcadia ai la natìa tua sede, 

                                      Non più affrettar giù per vie cupe, ascose 
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                                      Dietro Aretusa tua l’umido piede. 

                                   Invano ancor fra le tue valli algose 

                                      Serbi l’antico amor, l’antica fede: 

                                      E quale alle tue belle onde amorose 

                                      Da quella ingrata puoi sperar mercede? 

                                   Volgi alla bella, cristallina, e pura 

                                      Ƭrebbia l’amante corso, e ogni tua stilla 

                                      Co’ suoi be’ flutti di sposar proccura. 

                                   Ella t’invita placida, e tranquilla, 

                                      La man ti stende, e fedeltà ti giura, 

                                      E tutta del tuo amore arde, e sfavilla. 

 

 

                                   Ninfe, e Pastor d’Arcadia, oh se vedeste 

                                      La savramana angelica sembianza, 

                                      Le bionde chiome, il bell’occhio celeste, 

                                      Il vago riso, la dolce baldanza, 

                                   Gli atti leggiadri, le maniere oneste, 

                                      Il brio, che sveglia or tema, ora speranza, 

                                      Il gentil velo, la candida veste 

                                      Sovra l’incolta pastorale usanza: 

                                   Cose non mai viste tra noi, nè altrove, 

                                      Che sul Ƭamigi, ove colei dimora, 

                                      Che fede fa di quanto oprar può Giove: 

                                   Colei, che là tanto a me piacque, e ancora 

                                      Sin di là tanta in me dolcezza piove; 

                                      Ninfe, e Pastori, oh voi felici allora! 

 

 

                                   Irene, Irene, ah pria, ch’io’l dica, Irene, 

                                      Meste tra fior’, e fior, tra fronda, e fronda 

                                      Volin l’aurette, e in queste amiche arene 

                                      Mesto Usignol meco i suoi lai confonda. 

                                   Irene, ah pria dalle vicine amene 

                                      Valli mesta al mio duolo eco risponda; 

                                      Mesto scorra il ruscello, e alle mie pene 

                                      Pietoso accordi il mormorio dell’onda. 

                                   Irene, ah pria, se v’è Pastor fedele, 

                                      Se v’è Ninfa amorosa, intenda il mio 

                                      Dolore, e pianga il mio destin crudele. 

                                   Irene, ah pria, ch’io’l dica, Irene (oh Dio!) 

                                      Mira il mio pianto, odi le mie querele: 

                                      Irene, io parto, Irene, Irene, addio. 
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                                   Sulle sponde d’un rivo appiè d’un colle 

                                      Stanca dormia la bella Elpina un giorno: 

                                      Le greggi sue di pascolar satolle 

                                      Stese sull’erba le giacean d’intorno, 

                                   Quando un lupo digiun, tratto dal folle 

                                      Genio natio, si spinse oltra da un’orno: 

                                      Rapì due pecorelle, e via portolle 

                                      Pel bosco, e fece all’antro suo ritorno. 

                                   Destossi indi la Ninfa, e la meschina 

                                      Del furto accorta, empiè di mesta amara 

                                      Voce l’aria lontana, e la vicina. 

                                   Udilla il vecchio Uranio, e colla rara, 

                                      Saggia arte sua sgridolla, e disse: Elpina, 

                                      Or sul tuo gregge a vegliar sempre impara. 

 

 

                                                     DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                   Lungo le siepi, e tra l’erbette ascosa, 

                                      Ƭanto più vaga, quanto par più vile, 

                                      Ƭinta d’un bel pallor nasce odorosa 

                                      La Violetta al cominciar d’Aprile. 

                                   Fa di se poca mostra, e la gentile 

                                      Cervice alto da terra erger non osa, 

                                      Ma china al suolo non invidia umile 

                                      Unqua al giglio il candor, l’ostro alla rosa. 

                                   Stassi raccolta in sua beltà, nè vaga 

                                      E’ d’allettar co’ rari pregi suoi 

                                      Ninfa, o Pastor, ma di se sola è paga. 

                                   Filli, ch’or vai cogliendo fiori, i tuoi 

                                      Sguardi in lei fissa, e le tue voglie appaga: 

                                      Filli, da lei quanto imparar tu puoi. 

 

 

                                   Pastore io sono, e tra gli applausi, e i gridi 

                                      Lieti d’Arcadia un tempo anch’io cantai; 

                                      Ma poi la cetra appesi a un tronco, e i fidi 

                                      Paterni armenti di guardar sdegnai: 

                                   Fuggj dal fiume a me nativo; errai 

                                      Lunga stagion su cento, e cento lidi; 

                                      Ramingo l’Alpi, e l’Ocean varcai; 

                                      Costumi ignoti, e stranie genti io vidi: 
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                                   Alfine in riva al Po fatto ritorno, 

                                      Oh qual concessa al secol nostro in dono 

                                      Veggio alma coppia al Mincio, al Ƭaro intorno! 

                                   Deh, perche anch’or l’antico, inclito suono 

                                      Io non so sciorre? e in così lieto giorno 

                                      Qual’io già fui, deh perchè anch’or non sono? 

 

 

                                   Quello è il mio ovil, questa è la patria sponda, 

                                      Quelle le piante un tempo a me compagne; 

                                      Greggi, Ninfe, Pastori, a voi seconda 

                                      Sia ognor la sorte, e’l Cielo v’accompagne. 

                                   Atelmo io son, che nell’età più bionda 

                                      Lasciai le selve, e le natie campagne, 

                                      E ove la Senna, ove’l Ƭamigi inonda 

                                      Vidi ben’altro, che Capretti, ed Agne. 

                                   Benchè nato fra’ boschi, oh quali allora 

                                      Usai modi gentili, abiti adorni! 

                                      Oh qual fra Regie anch’io feci dimora! 

                                   Ma sarà ver, ch’ancor fra selve i giorni 

                                      Menar’io deggia? e vil Pastore ancora 

                                      A vestir lane, a guardar mandre io torni? 

 

 

                                   Benchè la sorte in fiero, orribil tuono 

                                      Morte m’intimi, io non mi lagno, o doglio: 

                                      Frema pur quanto sa l’empia, non voglio 

                                      Da lei sperar pietà, chieder perdono. 

                                   Andrò agli Elisi, giacchè reo non sono, 

                                      Ombra innocente col nativo orgoglio; 

                                      O s’avrò scampo dal mortal cordoglio, 

                                      Vo, che sia mia virtude, e non suo dono. 

                                   Forse al mio ardire il suo furor sì vasto 

                                      Ceder vedrassi, e vinta andar la sorte 

                                      Non dà miei preghi, ma dal mio contrasto. 

                                   Intanto o fugga, o incontri pur la morte, 

                                      Io non so ancor’al volto, agli atti, al fasto 

                                      Qual’Uom mi sia, se disperato, o forte 

 

 

                                                      DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                   Mormora a me d’intorno aspra, e rubella 
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                                      Di sdegno armata, e di livor la sorte; 

                                      Fermo io l’attendo, e di virtù novella 

                                      Cinto la sfido a trionfar d’un forte. 

                                   Poi mi raccolgo entro me stesso, e quella 

                                      A me s’avanza per le vie più corte: 

                                      Io prendo ardir dal mio periglio, ed ella 

                                      Alto m’intima e servitude, e morte. 

                                   Ƭinte già l’armi ha del mio sangue, e spenti 

                                      Molti già son de’ miei guerrier, ma all’empio 

                                      Furor non è, ch’io mai ceda, o paventi. 

                                   Anzi lieto così miro il mio scempio, 

                                      Che sarò forse alle future genti 

                                      D’ogn’infelice, e d’ogni forte esempio. 

 

 

                                   Alto Signor, la Mosa io vidi, e’l Reno, 

                                      Vidi il guerrier de’ Belgi almo paese, 

                                      Vidi fra’l mar d’Atlante, e’l mar Ƭirreno, 

                                      Quanto ciel, quanto suol natura stese: 

                                   E’l tutto io vidi, eccelso Eroe, ripieno 

                                      Dell’augusta immortal gloria Farnese: 

                                      E su que’ lidi maestosa appieno 

                                      Star la memoria delle grandi imprese. 

                                   Ma pur’in mezzo al trionfale arredo, 

                                      E al regal fasto de’ grand’Avi tuoi, 

                                      Io non vidi colà quel, che quì vedo. 

                                   Quì vedo te non lungi al Re de’ fiumi, 

                                      Fatto maggior di que’ famosi Eroi, 

                                      Rendere il culto a i Ƭempj, i Ƭempj a i Numi. 

 

 

                                   Ahimè tutto in tempesta è l’Oceano, 

                                      Per cui passa mia Nave, in ogni parte 

                                      Fremono l’onde, infuria’l vento, e insano 

                                      Ƭurbine intorno atre procelle ha sparte; 

                                   Ed oh già un ruinoso impeto strano, 

                                      Senza riparo ha rotti arbori, e sarte: 

                                      Già vicino è’l naufragio, e cerco invano 

                                      Lo scampo or dal/ consiglio, ora dall’arte. 

                                   Di flutto, in flutto ognor presso ch’afforta 

                                      Ella vien tratta, e nel fatal cimento 

                                      Errando va senza governo, o scorta. 

                                   Ah qual fiero m’aspetta orrido evento! 

                                      Chi sa contro qual scoglio ah mi trasporta 
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                                      L’ira dell’onde, ed il furor del vento! 

 

 

                                   Oh qual mi scende ignoto Nume in seno! 

                                      Ƭutto io di lui ne’ miei pensier risuono. 

                                      Io sento me d’un nuovo me ripieno; 

                                      Sembro di me maggiore; Uom più non sono. 

                                   Già sto sull’ali, e ad alto volo il freno 

                                      Allento, e passo oltre le vie del tuono: 

                                      M’aggiro omai sovra le stelle, e appieno 

                                      Già co gli anni, e co’ fati alto ragiono. 

                                   Di voi ragiono, a’ sommi Dei vicino, 

                                      Inclita coppia: in voi non furo invano 

                                      Sparsi i bei semi del valor Latino. 

                                   Ed oh ch’al *ostro secolo, e al lontano 

                                      Un felice già annunzio aureo destino, 

                                      Mercè del vostro bel nodo sovrano! 

 

 

                                                       DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                   E in qual parte di Ciel torbido, e nero 

                                      Ruotan le stelle di mia morte ingorde, 

                                      E a me l’aspetto minaccioso, e fiero 

                                      Volgon del sangue mio fumanti, e lorde? 

                                   Di me pure a lor voglia abbian l’impero 

                                      Cieche al mio duolo, e a miei lamenti sorde; 

                                      Ch’io men starò, qual nobile destriero, 

                                      Che steso è al suol, ma il duro freno ei morde. 

                                   Piovano pur l’irate stelle i sui 

                                      Influssi rei sovra l’uman desire: 

                                      Ciò, ch’è in loro balìa, è il men di nui. 

                                   Anche fra’ ceppi la baldanza, e l’ire 

                                      Del mio gran cor saprò svegliar: colui 

                                      Felice è appieno, a cui non manca ardire. 

 

 

                                   Scuoti l’umido scettro, ergi il possente 

                                      Algoso capo, o gran Padre Eridàno: 

                                      Sotto l’adusto Ciel, sotto l’algente, 

                                      Oltre i poli, oltre il vasto ampio Oceano 

                                   Si stende già l’alma tua gloria: invano, 

                                      D’ira, di duolo, e di dispetto ardente, 
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                                      Ne freme invidia, e’l suol ne morde: insano 

                                      Furor non più, non più barbara gente 

                                   Fia, che fra ceppi il regal piede altero 

                                      Ƭi stringa: omai di servitù vicina 

                                      Sgombra la tema: te all’onor primiero, 

                                   Ƭe alla primiera maestà destina, 

                                      A te promette e vita, e pace, e impero 

                                      La nuova tua d’Iberia alta Reina. 

 

 

                                   Questo, che coll’altere onde frementi 

                                      Urta i ripari, e tanto orgoglio mena; 

                                      Questo, ch’empie di stragi, e di spaventi 

                                      Le selve, e i campi coll’orribil piena; 

                                   Questo, o Fileno, era poc’anzi appena 

                                      Un Ruscello di poche acque innocenti: 

                                      E vidi io stesso insull’asciutta arena 

                                      Scherzar poc’anzi, e pastorelli, e armenti. 

                                   Ma in un balen, qual pria, povero d’acque 

                                      Vederlo io spero, e poche stille in tutto 

                                      Mendicar dalla balza, onde già nacque. 

                                   Disse Mirtillo, e del superbo flutto 

                                      Fu sì breve l’ardir, ch’appena ei tacque, 

                                      Che scemar l’onde, e tornò il lido asciutto. 

 

 

                                   Sulla bella del Pò riva gentile 

                                      Pastore io nacqui rustico, *egletto; 

                                      Non diemmi il Ciel, nè la mia sorte umile, 

                                      Ch’un fonte, una capanna, ed un boschetto. 

                                   Ƭutto il mio gregge entro un’angusto ovile 

                                      E’ un’agna, una giovenca, ed un capretto. 

                                      E la mia mensa è sì povera, e vile, 

                                      Che l’orticel l’appresta, e’l ruscelletto. 

                                   Ora in sì abbietta povertà di stato, 

                                      S’oso, o gran Pier, di te cantar, spumante 

                                      M’erge un destrier su per le nubi alato, 

                                   Ƭal che, cangiati atti, pensier, sembiante, 

                                      Alto m’interno insulle vie del fato, 

                                      Ed oh di te, quai cose io veggio, e quante! 

 

 

                                                       DI ATELMO LEUCASIANO. 
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Rode Signor, che il piede 

Quì a noi di por consenti, 

                                       Qual ti darem mercede 

                                       Noi di mandre, e d’armenti 

                                       Rozzi custodi, e vili, 

                                       Noi Pastorelli umili? 

                                    Se quì luce novella 

                                       Da noi sgombra ogni nebbia, 

                                       Se tanto Arcadia è bella 

                                       Sulle rive di Ƭrebbia, 

                                       Se tanto alto io ragiono, 

                                       Di Ƭe, Signor’, è dono. 

                                    Su Ƭrebbia Arcadia andria 

                                       Senza di te raminga; 

                                       Nè il dolce suon s’udria 

                                       Di nostra alma Siringa; 

                                       E non avria nè legge, 

                                       Nè paschi il nostro Gregge. 

                                    Dalle Corti superbe, 

                                       Dalle Città divisi, 

                                       Quì tra i fiori, e tra l’erbe 

                                       Alle bell’ombre assisi, 

                                       A te d’intorno, oh quale 

                                       Formiam cerchio immortale! 

                                    Di gioia altero, ed ebro 

                                       Ƭai mirò forse in prima 

                                       I suoi Pastori il Ƭebro 

                                       Sedere al Colle in cima, 

                                       Che diede ospizio amico 

                                       Al buon’Evandro antico. 

                                    Ƭai forse appiè de’ faggi 

 

 

                                       In altra età fur visti 

                                       Consoli invitti, e saggi 

                                       Lieti sedere; e misti 

                                       Co’ Pastori, e Bifolchi 

                                       Trar mandre, e romper solchi. 

                                    Quì non già d’auro, o d’ostro 

                                       Ƭurban cure tiranne 

                                       Il dolce viver nostro: 

                                       Dalle nostre capanne, 

             P 
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                                       Uso allo scettro, e al soglio, 

                                       Passa lontan l’orgoglio. 

                                    Fortuna insù i tuguri 

                                       Non ha impero, o domino: 

                                       Sono gli antri sicuri 

                                       Dal furor del destino: 

                                       Non an fra noi ricetto 

                                       Invidia, odio, sospetto. 

                                    Lungi da’ boschi i torti 

                                       Ne stan de’ fori, e lunge 

                                       Gli usi dell’empie Corti: 

                                       Quì in Arcadia sol giunge 

                                       Amor, ma Amor qual’era 

                                       Nell’aurea età primiera. 

                                    Amor, che i cor quì investe, 

                                       E’ di virtù bel figlio: 

                                       Nelle nostre foreste 

                                       S’ama fuor di periglio: 

                                       Amor, che tra noi nasce, 

                                       D’innocenza si pasce. 

                                    Or noi vorremmo in modi 

                                       Alti, sublimi, industri, 

 

 

                                                       DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                       Ƭesser’inni di lodi 

                                       A’ tuoi be’ pregj illustri, 

                                       Ma il gran soggetto avanza 

                                       Ƭroppo nostra possanza. 

                                    Ƭu in fresca acerba etade 

                                       Guerrier già ardito, e forte, 

                                       E fra lance, e fra spade 

                                       Gisti a insultar la morte, 

                                       Su per quell’orme istesse, 

                                       Ch’il piè degli Avi impresse. 

                                    Ancor fra genti ignote 

                                       Il nome tuo risuona: 

                                       Là su piagge rimote 

                                       Di te ancor si ragiona; 

                                       E te a chi passa accenna 

                                       La Schelda, il Ren, la Senna. 

                                    Quindi di merti onusto, 
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                                       A te di queste mura, 

                                       Chi regna e saggio, e giusto, 

                                       A te fidò la cura, 

                                       E te scudo, e sostegno, 

                                       Fe del Farnese Regno. 

                                    Ben scorse, arse, consunse 

                                       Ostil fuoco il paese; 

                                       Ma quando a queste ci giunse 

                                       Mura da te difese, 

                                       Ƭornò addietro, qual’onda 

                                       Del mar giunta alla sponda. 

                                    Di noi stessi ne prende 

                                       Sdegno, duolo, vergogna: 

                                       Da’ fianchi a che ne pende 

 

 

                                       Questa nostra zampogna, 

                                       S’ella sublime, e grave 

                                       Suon per gli Eroi non ave? 

                                    Quì non altro da noi 

                                       Sperar, che frondi, e fiori; 

                                       Che più sperar gli Eroi 

                                       Pon da rozzi Pastori? 

                                       Se povertade è nosco, 

                                       Che di più dar può il Bosco? 

                                    A regie soglie avvezze 

                                       Sdegnan l’Arcade sponde 

                                       Glorie, pompe, ricchezze: 

                                       Pochi fior, poche fronde 

                                       Sono i tesor del prato: 

                                       Di più non dienne il fato. 

                                    Ma come anch’io , ch’agguaglio 

                                       Ogni Cantor felice, 

                                       Io te lodar non vaglio! 

                                       A me deh che non lice? 

                                       Ma pur se a te non basto, 

                                       Doυe, dove è il mio fasto? 

                                    Su per le vie del vento 

                                       Sgombrati: ardisti assai; 

                                       Canzon, t’acqueta omai. 

 

 

Orgea già l’alba, e asperso 

Di grave, umido nembo,              S 
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                                         Io mi giacea sommerso 

                                         A dolce sonno in grembo; 

                                         Quando, cinta da larve 

                                         Donna orribil m’apparve. 

 

 

                                                      DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                    Allo squallor mortale 

                                       Agli atti, all’armi, all’ale 

                                       La conobbi, e gridai: 

                                       Ahimè, che sarà mai! 

                                       Chi fia, che mi conforte? 

                                       Questa, questa è la Morte. 

                                    Ella in me’l guardo affisse, 

                                       Indi afferrommi, e disse. 

                                       Olà segui i miei passi; 

                                       E giù per tetri, e bassi 

                                       Sentieri il cammin torse: 

                                       Io la seguo dappresso, 

                                       Qual Uom, che di se in forse 

                                       Sembra fuor di se stesso. 

                                    In quel cupo viaggio 

                                       Mai non apparve un raggio 

                                       Di chiara, amica luce, 

                                       Se non che ad ora ad ora, 

                                       Qual di notte traluce, 

                                       Da quegli orrori fuora 

                                       Sulfureo lampo uscia 

                                       Più a funestar la via. 

                                    Dopo cammin sì cieco 

                                       Giunti dove ampio speco 

                                       Un doppio ordine intorno 

                                       D’archi, e colonne avea, 

                                       A me volta la rea 

                                       Fronte, gridò colei: 

                                       Nella mia Reggia or sei. 

                                    Giro intorno lo sguardo: 

                                       Quant’io rimiro, il tutto 

 

 

                                       Spira terrore, e lutto. 

                                       Pallido lume, e tardo, 
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                                       Che balena da lunge, 

                                       Non toglie ivi, ma aggiunge, 

                                       Non scema ivi, ma accresce 

                                       All’ombre il fofco, ed esce 

                                       Da quel tetro fulgore 

                                       Più, che conforto, orrore. 

                                    Quando a me d’improvviso 

                                       S’offre più fiero oggetto: 

                                       Veggio funesto, ed atro 

                                       Ƭosto aprirsi un teatro: 

                                       Fiera scena ravviso: 

                                       Lasso, all’orrendo aspetto 

                                       Quanto mal mi sostenni! 

                                       Non so dir qual divenni 

                                       Negli atti, e nel sembiante. 

                                    Tutto di stragi, ohimè, lordo, e fumante 

                                       Di sangue è il Ƭrono, ove la rea s’asside: 

                                       A lui d’intorno appese stanno, oh quante 

                                       In trofei raggruppate armi omicide! 

                                    L’alato Veglio al nero soglio innante 

                                       Con polve entro un cristal l’ore divide: 

                                       Quà rotti Scettri, e là Corone infrante 

                                       Stanno a suoi piedi; ei tutto guarda, e ride. 

                                    L’occhiuta Dea sopra cent’urne, e cento 

                                       Oppressa siede da mortal cordoglio, 

                                       Or più, ch’applausi, atta a svegliar spavento. 

                                    Appiè di questo inesorabil soglio 

                                       Venga il mortale, e a insuperbire intento 

                                       Serbi, se puote, il folle, umano orgoglio. 

 

 

                                                       DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                    Non paυentare: io voglio, 

                                       Quel empia a dir riprese, 

                                       Che tu veggia di queste 

                                       Cose ancor più funeste, 

                                       Ƭutte, tutte mie imprese. 

                                    Vedi quell’urne tutte 

                                       Cui denso fumo involve? 

                                       Ivi il cener si serra 

                                       Delle Città distrutte 

                                       Sì chiare in pace, e in guerra: 
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                                       Laddentro è poca polve 

                                       Ƭroia, Ƭebe, Micene, 

                                       Sparta, Cartago, Atene. 

                                    Mira a destra que’ marmi: 

                                       Colà chiuso sen giace 

                                       Ettore, Ulisse, Achille, 

                                       Enea, Paride, Aiace, 

                                       E ben mill’altri, e mille 

                                       Sull’Eufrate, sull’Ebro, 

                                       Sull’Eurota, sul Ƭebro. 

                                       Sì gloriosi in armi. 

                                    A lor giacciono accanto 

                                       Pantasilea, Camilla, 

                                       Angelica, Clorinda, 

                                       Climene, Erminia, Alinda, 

                                       E ben cent’altre Donne, 

                                       Più assai, che fra le gonne, 

                                       Fra l’armi illustri tanto. 

                                    Questa Ƭomba è di voi, 

                                       Armoniosi Eroi; 

                                       Di voi, di voi, Poeti, 

 

 

                                       Che con destrieri alati 

                                       Ite sovra i Pianeti 

                                       A ragionar co’ Fati: 

                                       Di voi, Poeti, a cui 

                                       Nume s’aggira in mente, 

                                       E in cor spirto possente 

                                       A tor da morte altrui: 

                                       Di voi, a cui la bella 

                                       Eternitade è ancella. 

                                       In questa posar deve 

                                       Chi vive in Pindo, e in questa, 

                                       Ahi novella funesta! 

                                       Ƭe pure aspetto in breve. 

                                    Quest’altra ella è di tanti 

                                       Sì forsennati Amanti, 

                                       Che su gli altar di Gnido 

                                       Invan spargendo voti, 

                                       Vittime, e Sacerdoti 

                                       Si svenaro a Cupido. 

                                    Quell’avello sì vasto, 

                                       Quello con egual fasto 
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                                       E da i troni, e da i solchi 

                                       Regi accoglie, e Bifolchi. 

                                    Quello…… Ma a che mostrarte 

                                       Mai tutti ad uno, ad uno 

                                       I trofei, che quì aduno? 

                                       In più remota parte 

                                       Vieni, e da un solo impara 

                                       Il valor di mia possa. 

                                       In così dir pensosa, 

                                       Nè più qual pria fastosa, 

 

 

                                                       DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                       Chi il crederia! spargea 

                                       Qualche lagrima amara: 

                                       Era, o d’esser parea 

                                       Da duol, da pietà mossa: 

                                       Forse bramava ancora 

                                       Vane rendere allora 

                                       Le sue gran prove estreme. 

                                    Ƭerror spirando, e maestade insieme 

                                       S’innalza un’Urna, e in lungo vel si chiude: 

                                       La bionda Età sopra vi piagne; e geme 

                                       Da questo lato Amor, da quel Virtude. 

                                    Qninci Beltà, che di splendore ignude 

                                       Mira sue glorie, e nuovi danni teme, 

                                       Quindi il gran Po, che allo squallor le crude 

                                       Doglie palesa, che nel core ei preme. 

                                    La Morte anch’ella in mezzo a lor v’è scolta, 

                                       E colla destra, onde Cittadi ha dome, 

                                       Regge Immagin di Donna al Ciel rivolta. 

                                       Coll’altra poi l’Urna additando, oh come, 

                                       Par, che dica: gran Donna è quì sepolta; 

                                       Ma umil non osa di ridirne il nome. 

                                    Al sembiante, alle chiome 

                                       Io ravvisai l’immago: 

                                       Ella, dissi, è di lei, 

                                       Che con volo sì vago 

                                       Per le vie degli Dei 

                                       Giù venne a empier di sagge 

                                       Belle glorie gioconde 

                                       Ambe l’Esperie piagge, 
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                                       Ambe del Po le sponde. 

                                    Di lei, nata d’un sangue, 

 

 

                                       Che coll’età non langue, 

                                       Per cento Itali Eroi 

                                       Chiaro, e per cento Iberi, 

                                       Noti a i Mauri, e agli Eoi 

                                       Pe’ lor gran fregi alteri. 

                                    Sublime, eccelsa Donna 

                                       Ristretta in mortal gonna, 

                                       Racchiusa in fragil chiostro, 

                                       Di virtù, di beltade, 

                                       Di valor, d’onestade 

                                       E centro, e reggia, e tempio, 

                                       Onor del secol nostro, 

                                       E del futuro esempio. 

                                    Illustre Donna, eletta, 

                                       Che da Imeneo fu stretta 

                                       A saggio, almo Consorte, 

                                       Almo, e saggio poc’anzi 

                                       Sì nell’Augusta Corte, 

                                       Ove al gran soglio innanzi 

                                       Per lui tant’alto ascese 

                                       La Maestà Farnese: 

                                       Figlio all’Eroe, che a stuolo 

                                       I più sublimi, e gravi 

                                       Pregi de’ suoi grand’Avi 

                                       Vanta tutti in se solo: 

                                       Germano a lui, ch’or regge 

                                       In forma alma, e divina 

                                       Sul Ƭaro inclito Gregge; 

                                       Ma a cui la Fe destina 

                                       Nel gran Regno di Piero 

                                       Un più sublime impero. 

 

 

                                                      DI ATELMO LEUCASIANO. 

 

 

                                    Deh perch’ei mai non tolse 

                                       In man l’aurata Cetra? 

                                       Deh perche mai non sciolse 

                                       Il suo bel canto all’etra? 
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                                       Forse il colpo sì reo….. 

                                       Ei più felice Orfeo 

                                       Forse pria, ch’ella fosse….. 

                                       Ah, che la Morte…. Oh Dio!... 

                                       Quì un gran sospir m’uscio, 

                                       Che dal sonno mi scosse: 

                                       Io gli occhi apersi, e vidi 

                                       Fatto già adulto il giorno 

                                       Indorar d’ogn’intorno 

                                       Valli, montagne, e lidi. 

 

 

                                                      BENACO DEOMENEIO. 

 

 

Ual mai pensier può immaginar, che quella, 

Per cui ne reca Dio vita, e perdono, 

                                 D’ogni tesor celeste, e d’ogni dono 

                                 Ricolma, e tutta pura, e tutta bella, 

                              Che amica sua, che sua colomba appella 

                                 Lo Sposo eterno, ed è suo letto, e trono, 

                                 Fosse da lui lasciata in abbandono 

                                 Nell’origine sua, come rubella? 

                              Che s’ivi è libertate, ove riempie 

                                 La grazia un cor di sua celeste vena, 

                                 E lo spirto divin suoi doni adempie; 

                              In quale istante di servil catena 

                                 Strigeste, o colpe originarie, ed empie. 

                                 L’Unica sua, che d’ogni grazia è piena? 

 

 

                              Benchè m’allunghi Amor la mia catena, 

                                 E la ricuopra infrà l’erbette, e i fiori, 

                                 Ed ei s’asconda tra frondosi orrori, 

                                 Onde n’appaia alcun vestigio appena; 

                              Pur nè l’aura, nè il rio mi rasserena, 

                                 Nè il dolce canto de gli augei canori; 

                                 Nè de’ Platani l’ombra, o degli Allori 

                                 Scema in parte al mio cor l’antica pena. 

                              Poich’io ben so, che un sì soave, e vago 

                                 Inganno, onde per scherno ei sol m’alletta, 

                                 Di libertate è una fallace immago; 

                              E che avrò sempre mai chiusa, e ristretta 

                                 L’alma ne’ ceppi suoi, nè mai fia pago 

             Q 
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                                 Di farmi segno a sua mortal saetta. 

 

 

                              Idalba, Idalba, ancor non senti? Idalba, 

                                 Rauca son fatta nel chiamarti, e l’Eco 

                                 Credo, che rauca ancor fatta sia meco, 

                                 Dov’era pria sol scilinguata, e balba. 

                              E credo sin dal Ciel la candid’Alba, 

                                 Ch’esce a fugar l’orror notturno, e cieco, 

                                 Resa aver sorda, e resi sordi seco 

                                 Gli albòri tutti, onde il Ciel s’apre, e inalba. 

                              Nella valle di Cintia Egle t’aspetta 

                                 Per l’ordinata caccia, e seco ha pronte 

                                 Dafni, e Corilla; e non ti fai gran fretta? 

                              Prendiam la via, che più vicina il monte 

                                 Costeggia, e scende: vedi, che saetta 

                                 Già Febo i rai dal lucido orizzonte. 

 

 

                                                      DI BENACO DEOMENEIO.     

 

 

                              Donna, dal dì, che di me prese impero 

                                 Ne’ bei vostr’occhi, ove soggiorna, Amore,     

                                 Mi guerreggiano ogn’or d’intorno al core 

                                 Contrarj affetti, ond’or pavento, or spero. 

                              E disarmato d’ogni mio pensiero, 

                                 Di cui ragion prendea forza, e valore, 

                                 Mille fiate il dì cangio colore, 

                                 E mi par vero il falso, e falso il vero, 

                              E d’altri ho invidia, e di me stesso ho doglia, 

                                 E di ripulse vo tristo, e dimesso 

                                 Nel mio dolor, che di morir m’invoglia. 

                              E d’aver caro altrui più, che me stesso 

                                 Imparo, ahi lasso! e come un’alma soglia 

                                 Arder da lungi, ed agghiacciar dappresso. 

 

 

                              Qual dalle piante rigogliosi innesti, 

                                 O qual dal fonte suo limpido rivo, 

                                 Sorge in me da’ begli occhi almi, e celesti 

                                 Desio di gloria, onde me stesso avvivo. 

                              E l’ozio molle, e i piacer vani, e infesti 

                                 Fuggo, e il vulgo fallace abborro, e schivo, 
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                                 E in lor virtute i vanni agili, e presti 

                                 Spiego, e m’innalzo al lume eterno, e vivo. 

                              E tal da lor prendo valore, e lena, 

                                 Che, per alto salir, par, ch’io non senta 

                                 Gravarmi dalla salma egra, e terrena; 

                              Qual nave un tempo addormentata in lenta 

                                 Calma, che allo spirar d’aura serena, 

                                 Il mar trascorre a grande impresa intenta. 

 

 

                              Quella, ch’io nutro in mio pensiero interno, 

                                 Segreta speme rigogliosa, e verde, 

                                 Ognor più rigermoglia, e più rinverde, 

                                 E mantien vivo il suo bel pregio eterno. 

                              Nè il vostro, o Donna, acerbo orgoglio, e scherno 

                                 Le vaghe pompe sue strugge, o disperde: 

                                 Come Allor, che sue foglie unqua non perde 

                                 Per nembo avverso, o per furor di verno; 

                              Che in me non crebbe per caduca, e frale 

                                 Beltà terrena, ch’ognor manca, e scema, 

                                 Ma per puro d’Amor raggio immortale. 

                              Onde, quantunque sì la calchi, e prema 

                                 Vostr’aspro sdegno, il suo vigor vitale 

                                 Perder non teme per fierezza estrema. 

 

 

                              Voi ben mi fate un grazioso invito, 

                                 Belle piagge onorate, ameni calli, 

                                 Erte pendici, ed inclinate valli, 

                                 Vago, e delizioso orror romito. 

                              Ma per quanto di fior s’ingemmi il lito, 

                                 E muovan l’aure in Ciel sereni balli, 

                                 E il vago rio co i garruli cristalli 

                                 Serpeggi in grembo al praticel fiorito; 

                              Non però il mio dolor lascia, ch’io vosco 

                                 Goda quel ben, che natural comparte 

                                 A libero pensier la riva, e il bosco. 

                              Se in qualunque di voi più bella parte 

                                 Col fero stral tinto in amaro tosco 

                                 L’empio Amor, che invan fuggo, il cor mio parte. 

 

 

                                                      DI BENACO DEOMENEIO. 
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                              Certo, che il mio Cignan fu in Paradiso, 

                                 E nella luce dell’empireo Regno 

                                 Ƭenendo il guardo immobilmente fiso, 

                                 Il gran color v’apprese, e il gran disegno. 

                              E le angeliche facce, e gli atti, e il viso 

                                 Di là ritrasse alzato oltre uman segno; 

                                 Che aver mai non potea d’altronde avviso 

                                 Di quel, che pinse almo lavoro, e degno. 

                              Poiche in mirar le forme alte, e leggiadre 

                                 Di lei, che in un dell’increato Nume 

                                 E’ Sposa, e Figlia, e in un Vergine, e Madre; 

                              Rapito ogn’intelletto oltr’il costume 

                                 Basso, e mortal, delle superne squadre, 

                                 Rimane assorto entro l’immenso lume. 

 

 

                              Se pur cura di voi, υergini Dive, 

                                 Del sommo Giove, e della Mente figlie, 

                                 Mi chiama insull’aprir delle vermiglie 

                                 Porte del giorno alle vostr’alme rive; 

                              Date al mio stil poggiare, ove s’avvive 

                                 Nell’alte, e sovrumane meraviglie 

                                 Di lei, che più d’ogn’altra par somiglie 

                                 Chi la informò di sue sembianze vive. 

                              Onde sembra Angel puro in mortal veste 

                                 Sciolto dal Cielo, quest’oscura valle 

                                 A serenar col suo splendor celeste: 

                              E mostrarne col lume il dritto calle, 

                                 Ond’uom dalle mondane aspre tempeste, 

                                 Per approdar lassù, volga le spalle. 

 

 

                              Pensai, fuor che a me stesso, a tutti ignoto 

                                 Passare a solitario aspro soggiorno, 

                                 Per scior quei lacci, che il mio core intorno 

                                 Stretto an così, che invan m’aggiro, e scuoto. 

                              E dissi: a te, santa Ragion, divoto 

                                 Sacrar prometto, e al tuo bel Nume adorno, 

                                 Se alla primiera libertà ritorno, 

                                 Le disciolte catene appese in voto. 

                              Ma qual fia loco sì solingo, ed ermo 

                                 Fra gioghi alpestri, e fra deserte arene, 

                                 Ch’al mio tenace immaginar sia schermo? 
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                              Se l’immago di lei, che sì mi tiene 

                                 Avvinto il cor di saldo nodo, e fermo, 

                                 Non che i miei passi, anco il pensier previene. 

 

 

                              Quella nave, che or franta, e in secca arena, 

                                 Qual scheletro di nave ignuda resta, 

                                 Le cui reliquie il gregge vil calpesta, 

                                 E si può dir: questa fu nave appena, 

                              Di merci peregrine onusta, e piena 

                                 Sfidò già un tempo Aquilonar tempesta; 

                                 E sull’ali de’ remi agile, e presta 

                                 Volò per l’onda Egea, per la Ƭirrena. 

                              Con poppa d’oro, e con purpuree vele, 

                                 Ƭal famosa incontrò perigli, e stragi, 

                                 E sostenne il furor d’Euro crudele. 

                              Or lacero trofeo d’Austri malvagi, 

                                 La fallace a schivare onda infedele 

                                 Rende accorto il Nocchier co’ suoi naufragi. 

 

 

                                                      DI BENACO DEOMENEIO. 

 

 

                              Santa Ragione, ecco il mio cor presento 

                                 Su’ tuoi Altar: tu lo dividi, e sfibra, 

                                 E d’Aquila, e di Lince il guardo intento 

                                 Fisa in qualunque sua più chiusa fibra. 

                              Col tuo consiglio più maturo, e lento 

                                 A parte a parte indi il misura, e libra, 

                                 E al vivo lume tuo ben cento, e cento 

                                 Fiate il mira, e lo rivolvi, e cribra. 

                              E se in alcuna sua parte ancor resta 

                                 Reliquia, o segno dell’antica forma, 

                                 Per cui trassi mia vita oscura, e mesta; 

                              D’essa non solo ogni vestigio, ogn’orma, 

                                 Ma la memoria ancor ne svelli infesta; 

                                 E tutto a tua sembianza indi il riforma. 

 

 

                              Quando, per rara sorte, avvien, ch’io veggia 

                                 Sopito il crudo Amor dentro al mio petto, 

                                 Che fa suoi rei ministri odio, e dispetto, 

                                 E in ceppi avvinto ognor mi tiranneggia, 
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                              Lento, e furtivo sì, ch’ei non s’avveggia, 

                                 E della fuga mia prenda sospetto, 

                                 Men vo di nodi ancor gravato, e stretto 

                                 Sull’alto poggio, ov’ha ragion sua reggia. 

                              E tale a lei d’antiche piaghe, e nuove 

                                 Lacero i’ fo vedermi in ogni perte, 

                                 Che gran pietà del mio destin la muove. 

                              Ma tante ha in me ferite Amor cosparte, 

                                 Che vane io temo ancor l’alte sue prove, 

                                 E vano ogni rimedio, e vana ogn’arte. 

 

 

                              Se quante in voci, od in sudate carte 

                                 Intorno sparge adulatrici lodi, 

                                 O non veri innalzando, o Eroi non prodi 

                                 La troppo vile, e lusinghevol’arte, 

                              Per voi sola fregiar volgesse in parte; 

                                 Ƭal non avrian di lor menzogne, e frodi, 

                                 I potenti di Febo eterni modi 

                                 Giusto rossore in mille rime sparte. 

                              E si diria, che il secol nostro tanto 

                                 Per virtù d’alti carmi ogn’altro avanza, 

                                 Quanto d’ogn’altra è in voi maggiore il vanto, 

                              Che non sol per leggiadra, alma sembianza 

                                 Unica siete, ma per vero, e santo 

                                 Valor di ferma, e d’immortal costanza. 

 

 

                              Come tra’ gigli, e flessuosi acanti 

                                 Nell’aurea età delle cantate ghiande 

                                 Stavansi al rezo ad intrecciar ghirlande 

                                 Le vaghe Ninfe, e i Pastorelli amanti: 

                              E lieti s’assidean tra gioie, e canti, 

                                 Ove più fresca l’ombra il faggio spande, 

                                 Nè di sorte desio più ricca, e grande 

                                 Ƭurbava gli ozj lor tranquilli, e santi: 

                              Così gli affetti miei dentro il mio core 

                                 Godean di libertate ozj soavi, 

                                 Pria che v’entrasse il rio tiranno Amore. 

                              Che tutto poscia d’aspri incendj, e gravi 

                                 Arse, e gli avvinse in carcere d’orrore, 

                                 E a crudeltà ne diede in man le chiavi 
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                                                      DI BENACO DEOMENEIO. 

 

 

                              Mopso, e Lucrino al suon delle ribebe 

                                 Giù dal dorso de’ gioghi alpestri, e duri 

                                 Riduce a i pastorali ermi turguri, 

                                 Che fuman di lontan, l’agne, e le zebe. 

                              E il catloso bifolco dalle glebe 

                                 Rivolte riede, nè più avvien, che induri 

                                 Alle fatiche, or che gli orrori oscuri 

                                 Pallidi fansi a i binchi rai di Febe: 

                              O sonno, che l’ombrose, e placid’ale 

                                 Spieghi, a recar conforto al Mondo afflitto, 

                                 E il miser rendi al fortunato eguale, 

                              Perche sol tua virtute al mio trafitto 

                                 Seno non giova a rallentar lo strale, 

                                 Che sì profondo Amor nel cor m’ha fitto? 

 

 

                              Mosso da interno sdegno, e da cordoglio 

                                 Col mio crudo Signor spesso mi stringo, 

                                 Ed a ritrarne uno de’ duo m’accingo, 

                                 O libertate, o men spietato orgoglio. 

                              O pace io grido, o pur congedo io voglio; 

                                 E d’ottenerlo in mio pensier mi fingo: 

                                 Ma indarno, ahi lasso! il mio dolor lusingo; 

                                 Che tanto ei ride più, quant’io mi dolglio. 

                              E se il mio cor scorge, a fuggir rivolto, 

                                 Per far, che vada ogni mio sforzo, a voto, 

                                 Mi ravviva l’idea di quel bel volto. 

                              Onde perdo ogni forza, e senza moto 

                                 Resto, qual marmo; e porgo a lui rivolto, 

                                 Perche mai non mi sciolga, ogni mio voto. 

 

 

                              Quest’Angeletta, che dal sommo coro 

                                 Sembra discesa a serener la terra, 

                                 E dolce a noi recar tregua, e ristoro 

                                 Stanchi in sì aspra, e perigliosa guerra, 

                              O se muove i begli occhi, o se il fin’oro 

                                 Spiega del folto crine, o se disserra 

                                 Di ricche perle Oriental tesoro, 

                                 Che tra vivi rubini accoglie, e serra 

                              Ƭal meraviglia in noi produce, e tale 
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                                 Nuovo estremo piacer, che l’aspre obblia 

                                 Sue gravi cure, e il suo stato mortale 

                              Chiunque fiso in lei vede qual sia 

                                 Vera beltade, e vera grazia, e quale 

                                 S’apra ne’ suoi begli occhi al Ciel la via. 

 

 

                              S’io per le vie delle invisibili ombre 

                                 Varcar potessi alle future genti, 

                                 Che di profonda obblivione ingombre 

                                 Nulla ancor san de’ miseri viventi; 

                              Alto lor griderei: qualor vi sgombre 

                                 Il tempo da gl’informi orrori algenti, 

                                 E di questa mortal scorza v’adombre, 

                                 Ƭraendovi del Sole a i rai nocenti, 

                              Prima d’entrar le perigliose porte, 

                                 Il dubbio piè sul limitar fermate, 

                                 Ciechi, in qual v’inoltrate orribil sorte! 

                              E se il destin v’incalza, e a forza entrate, 

                                 Sia il viver vostro un sospirar la morte, 

                                 Ƭanti mali scorgendo ovunque errate. 

 

 

                                                      DI BENACO DEOMENEIO. 

 

 

                              Da’ fioretti di Pindo almi, e soavi 

                                 Ƭesoro io colsi, altri qual suo l’espose. 

                                 Così voi fate il mele, Api ingegnose, 

                                 Ed altri poi dolci ne sugge i favi. 

                              Così giogo pesante avvien, che aggravi, 

                                 Ƭauri, a voi le cervici aspre, e callose, 

                                 Ed altri di vostr’opre faticose 

                                 I manipoli miete onusti, e gravi. 

                              Così voi fate i velli, o bianchi Agnelli, 

                                 Ed altri poi sen veste: i cari nidi 

                                 Così voi fate, o semplicetti Augelli, 

                              Che ve ne spoglian poscia artigli infidi, 

                                 E indarno intorno a i vedoυi arboscelli 

                                 Empite il Ciel di dolorosi stridi. 

 

 

                              Signor, vegg’io nel tuo consiglio espressa 

                                 Del buon Cultor la provvidenza, e il zelo, 
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                                 Che la sua vigna riveder non cessa, 

                                 Per estirparne ogni malvagio stelo. 

                              E le viti crescenti a i tronchi appressa, 

                                 Allor che s’apre a’ nuovi giorni il Cielo, 

                                 E di siepe la cinge acuta, e spessa, 

                                 Nè mai cessa dall’opra al caldo, e al gielo. 

                              Che gode poi di sua indefessa cura 

                                 Dolci raccor dopo dopo la state accensa 

                                 I grappoli, che il Sol compie, e matura. 

                              Ƭal’opra nel mio cor la somma immensa 

                                 Ƭua divina pietà, ma la coltura 

                                 Sol con lappolle, e spine egli compensa. 

 

 

                              Questa parte di noi, che viva, e pura 

                                 Iddio creò non di mistura frale, 

                                 Ma d’eterna sostanza, e di natura 

                                 A se simile, a i sommi spirti eguale; 

                              Se al suo Fattor non mira, e ogni sua cura 

                                 Ripone in cosa labile, e mortale, 

                                 E al suo peggiore inclina, e nell’impura 

                                 Pania de’ vani obbietti invesca l’ale, 

                              Ƭal poi diviene a’ sensi rei soggetta, 

                                 Che insieme alfin colla caduca, ed ima 

                                 Sua minor parte è a imputridir costretta: 

                              Greve limo terren deh non opprima 

                                 Cosa divina, semplice, e perfetta, 

                                 Che non rivoli alla cagion sua prima. 

 

 

                              Benche conviemmi il piè lasso, e ramingo 

                                 Fermar da’ bei vostr’occhi in lontananza, 

                                 Pur da vicino al mio pensier dipingo 

                                 Viva ad ogn’or vostra gentil sembianza. 

                              E seco parlo, e in atto a me la fingo, 

                                 Come avea spesso di mirarvi usanza; 

                                 Ma invan me stesso inganno, invan lusingo 

                                 La breve vita, che a i miei giorni avanza. 

                              Che dell’usata sua dolc’esca priva 

                                 Va mancando, qual lampada già scema 

                                 Dell’alimento della pingue uliva. 

                              Onde conviene a gran ragion, ch’io tema, 

                                 Se vostra gentil vista non l’avviva, 

                                 Che tosto giunga alla sua meta estrema. 
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                                                       DI BENACO DEOMENEIO. 

 

 

                              Per dar tregua al mio cor, che per le tante 

                                 Sue piaghe acerbe langue afflitto, e lasso, 

                                 Di solitaria selva all’ombre passo, 

                                 Ov’orma non appar d’umane piante. 

                              E come il teschio di Medusa avante 

                                 Pur mi vedessi, immobile qual sasso 

                                 Mi fermo, e radicar nel suolo il passo 

                                 Rassembro al par dell’insensate piante. 

                              Nè un solo accento udir l’alma s’arrischia 

                                 Della ragion, ch’a libertà l’invita, 

                                 Ma sempre più nel dolce mal s’invischia. 

                              E sì la sua virtute è in lei sopita, 

                                 Che non bada al flagel, che d’alto fischia, 

                                 Nè chieder’osa in sì grand’uopo aita. 

 

 

                              Già tanto omai quest’aure, e queste arene, 

                                 Quest’antri, e queste solitarie ville 

                                 De’ miei sospiri, e del mio duolo ho piene, 

                                 E di mie lagrimose amare stille; 

                              Che il monte, il fiume, e le folt’ombre amene, 

                                 E il prato, e il bosco, dalle prime squille, 

                                 Sinchè la notte in Ciel gli altri rimene, 

                                 Altro omai più non san ridir, che Fille. 

                              O il curvo mietitor le spighe tronchi, 

                                 O guidi al pasco il pastorel gli armenti, 

                                 Intrecciando in fiscelle i molli gionchi; 

                              Rendon soavi i faticosi stenti, 

                                 Spiegando in dolci carmi all’aure, e a i tronchi 

                                 La sua beltate, e le mie fiamme ardenti. 

 

 

                              Bei colli, un tempo già riechi, e fecondi 

                                 Di vaghi fiori, e di verd’erbe molli, 

                                 E di grati odoriferi rampolli 

                                 Adorni, e di fresch’ombre almi, e giocondi; 

                              Com’arbor non v’è più, che vi circondi, 

                                 Nè pur rugiada, che v’asperga, e immolli, 

                                 Non che pioggia v’innaffi, e vi satolli, 
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                                 O largo rio dal vostro sen ridondi! 

                              Come altrove dal rezo un dì sì grato 

                                 Arido, e stanco il pellegrin declina, 

                                 Che in voi non trova il suo ristauro usato! 

                              Nè a voi greggia, o pastor più s’avvicina 

                                 Romiti, ed ermi! ahi come cangia stato 

                                 Lieta fortuna, e col dolor confina! 

 

 

                              Dicemi Amor sovente: ancor s’oppone 

                                 Di feroci pensieri armata, e cinta 

                                 Cotesta tua proterva aspra ragione, 

                                 Già tante volte combattuta, e vinta? 

                              E dal trono real tratta, e respinta 

                                 Muovemi incontro il suo sdegno campione, 

                                 E nuova in me riprende empia tenzone 

                                 Le catene obbliando, ond’era avvinta? 

                              Consiglio assai più prode, e più sagace 

                                 Fora, temprando quel suo acerbo orgoglio, 

                                 Stringersi meco in nodo almo, e tenace: 

                              E ben mirando di qual bel t’invoglio 

                                 Puro, e celeste, in dolce amica pace 

                                 Meco sedersi in un medesmo soglio. 

 

 

                                                        DI BENACO DEOMENEIO. 

 

 

                              Platani ombrosi, che in quest’almo loco 

                                 Egual spazio tra voi divide, e parte, 

                                 E voi chiar’acque, ch’or racchiuse, or sparte 

                                 Varia scena formate, e vario giuoco; 

                              Ahi come al mio pensier smarrito, e fioco 

                                 Vostro bel pregio di natura, e d’arte, 

                                 Quale un tempo solea, più non comparte 

                                 L’usato almo restauro, o molto, o poco! 

                              Colpa d’Amor, che sì da me m’invola, 

                                 Che nè delizia, o rezzo ombroso, o puro 

                                 Aere dolce, e seren più il cor consola. 

                              E parmi il suol deserto, il Cielo oscuro 

                                 Senza la vista di colei, che sola 

                                 Ognor sospiro, e d’altro ben non curo. 
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                              Da quel giorno fatal, ch’aspra partita 

                                 Da me vi tolse, o mia dolce speranza, 

                                 Per seguir voi, com’è sua antica usanza, 

                                 L’alma lasciommi al vostro bel rapita. 

                              E s’io pur vivo ancor, trattiemmi in vita 

                                 L’immagine di vostra alma sembianza, 

                                 Che pronta corse in mia già vota stanza, 

                                 E mi sovvenne di pietosa aita. 

                              Nè pria, che voi facciate a me ritorno, 

                                 Fia, che il mio spirto, a seguitarvi inteso, 

                                 Rieda al vedovo suo prisco soggiorno: 

                              Mentre più, che animar suo mortal peso, 

                                 Gode ognor d’aggirarsi a voi d’intorno, 

                                 Di sì forte catena è avvinto, e preso. 

 

 

                              Piove da’ bei vostri occhi un dolce raggio 

                                 Entro il mio cor di luce alma, e gradita, 

                                 Luce pura del Ciel, che al Ciel m’invita 

                                 Dalle terrene forme a far passaggio. 

                              E nuova aggiunge in me lena, e coraggio, 

                                 Che il core infiamma, e la speranza aita; 

                                 Ƭalchè di superar l’ardua salita 

                                 Più non pavento in mio mortal viaggio. 

                              E in queste alme di pace amiche sponde, 

                                 Dove, non so per qual destin sia scorto 

                                 Dopo lungo infierir di torbid’onde, 

                              Qual chi si sveglia in grave sonno assorto, 

                                 Sento ridirmi al core, e non so donde: 

                                 Siegui il bel raggio, e prendi in lui conforto. 

 

 

                              Come in suo real soglio, almo soggiorno 

                                 Fa ne’ begli occhi vostri, o Filli, Amore, 

                                 E bellezza, onestà, grazia, e valore 

                                 Stanno in atto leggiadro a lui d’intorno. 

                              Ma qual fa velo a i chiari rai del giorno, 

                                 E turba invida nube il bel splendore; 

                                 Ƭal rio disdegno, e duro aspro rigore 

                                 Rende il lor pregio assai men chiaro, e adorno. 

                              Quinci i bei lumi, in cui tal forza acquista, 

                                 Ch’ei lasciasse sovente io temerei, 

                                 Qualor siete d’orgoglio armata in vista. 

                              Ma i vostri irati sguardi, ancorche rei 
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                                 Sian di mia pace, ond’aspro duol m’attrista, 

                                 Non sceman punto i gravi incendj miei. 

 

 

                                                        DI BENACO DEOMENEIO. 

 

 

                              Benchè di duro, ed infrangibil smalto, 

                                 Donna, ver me più sempre il seno armiate, 

                                 Nè il pianto mio, nè i miei sospir curiate, 

                                 Ch’io verso ognor dal cor profondo, ed alto; 

                              E benchè le mie rime, in cui v’esalto 

                                 Qual mostro di beltà, nulla pregiate, 

                                 Onde non spero mai l’aspre indurate 

                                 Vostre voglie spezzar per lungo assalto; 

                              Non però scema del mio vasto ardore 

                                 In me favilla, anzi vie più s’avanza, 

                                 Qual fiamma al fero aquilonar furore; 

                              E non dispera per antica usanza, 

                                 Se mai vincer non può vostro rigore, 

                                 Di pareggiarlo almen la mia costanza. 

 

 

                              Come la real giuba aspro, e feroce 

                                 Scuote d’intorno fier Leon Massile, 

                                 E la grand’unghia arruota, e il dente atroce 

                                 Ƭinto di sangue dell’ucciso ovile: 

                              Ma perde ogn’ardimento, e il piè veloce 

                                 Volgendo altrove pauroso, e vile, 

                                 Fugge del Gallo alla stridente voce, 

                                 E si rintana entro il natìo covile; 

                              Così lo sdegno di ragion guerriero, 

                                 S’arma dentro il mio sen, grida, e minaccia 

                                 Ƭorbido in vista, e pien d’orgoglio altero. 

                              Ma al sol nome d’Amor d’orrore agghiaccia, 

                                 E fugge, di sua voce al suon primiero, 

                                 Ƭutto tremante, e sbigottito in faccia. 

 

 

                              Ben da più ricche, e preziose vene 

                                 Oggi, o Fiume real, nascon tuoi pianti, 

                                 E vili al paragon son quei, che vanti, 

                                 Elettri di Fetusa, e di Climene; 

                              Nè pregio alcun più raro in se contiene 
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                                 Indo, Gange, Pattolo, Idaspe, e quanti 

                                 Veggonsi o Mari, o vaghi fiumi erranti 

                                 Rifolgorar colle gemmate arene; 

                              Nè qual tesoro più s’appregia in terra, 

                                 Adegua in parte le vivaci perle, 

                                 Che costei scioglie da i stellanti lumi; 

                              E poria l’Alba, che dal Ciel disserra 

                                 L’Oriental ricchezza, invidia averle, 

                                 O Rege a gran ragion degli altri Fiumi. 

 

 

                              Sì fere avventa in me la face, e l’armi 

                                 Amor, ch’appena omai più vivo, e spiro, 

                                 E ne’ più solitarj orror m’aggiro, 

                                 Per trovar libertà di lamentarmi. 

                              Ma per quanto oda l’empio ognor lagnarmi, 

                                 Non cura il duolo, ond’io piango, e sospiro, 

                                 Nè avvien, che l’aspro mio lungo martiro 

                                 D’un solo stral sua crudeltà disarmi. 

                              Onde in veder, che l’alma invan si duole, 

                                 E tal rimuove suo crudel rigore, 

                                 Qual fremer d’onda muover scoglio suole. 

                              Tutto in se si ristringe il mio dolore, 

                              „ E ritornan le flebili parole 

                              „ Più amare indietro a rimbombar sul core. 

 

 

                                                         DI BENACO DEOMENEIO. 

 

 

                              Come il gregge tornando al pasco usato 

                                 Ƭonde l’erbetta rugiadosa, e molle, 

                                 Che poi rinasce, e rigogliosa estolle 

                                 Le verdi cime, ond’arricchisce il prato; 

                              Così il vostro disdegno aspro, e spietato 

                                 Con brame del mio duol non mai satolle 

                                 Miete, com’erba da feconde zolle, 

                                 Il bel desire entro il mio cor rinato. 

                              Ma vie più sempre a germogliar ritorna 

                                 Da sua radice, che nell’alma ha fitta, 

                                 La mia speranza, e sol di voi s’adorna, 

                              E bench’io legga ne’ begli occhi scritta 

                                 La morte mia, pur finch’a me s’aggiorna, 

                                 Avrò costanza nell’amarvi invitta. 
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                              Qualor costei, che sembra a gli atti, al viso 

                                 Puro spirto del Ciel disceso in terra, 

                                 D’intatte perle eguali a noi disserra 

                                 Oriental tesor nel bel sorriso, 

                              Al balenar di quel celeste viso, 

                                 Che le fere ammollisce, e l’alpi atterra, 

                                 Ƭranquilla il cor sua tempestosa guerra 

                                 Di dolcezza, e d’amor franto, e conquiso. 

                              E quindi avvien, che al bel riflesso adorno 

                                 Fregino il sen delle odorate gemme, 

                                 E de’ molli smeraldi i campi intorno; 

                              E ad’onta delle ricche Eoe maremme, 

                                 Cosparso d’or l’ampio arenoso corno 

                                 De’ Fiumi il Re l’altere sponde ingemme. 

 

 

                              Misero tronco. a cui con folte, e spesse 

                                 Braccia intorno s’avvolge edra infeconda, 

                                 Ch’arido resta in su deserta sponda, 

                                 Poichè tutto il vitale umor gli espresse. 

                              Albero avventuroso, a cui s’appresse 

                                 Vite gentil, che l’orna, e lo circonda 

                                 Co’ bei grappoli eletti, ond’è feconda, 

                                 E ricco di sue foglie onor gl’intesse. 

                              Così all’uomo infelice, a cui s’implica, 

                                 E sugge il sangue, e la sostanza avita, 

                                 Fassi Lammia lasciva aspra nemica. 

                              Ma seco in nodo maritale unita, 

                                 Dolce compagna, amabile, e pudica 

                                 Ornamento, e delizia è di sua vita. 

 

 

                              Certo che Amor d’un saldo marmo, e bianco 

                                 Ƭrasse da pria vostra gentil figura, 

                                 E il duro cor, che poi nel vostro manco 

                                 Lato avvivò di fiamma eterna, e pura. 

                              Onde l’antica sua ritien pur’anco 

                                 Fredda, alpestra, selvaggia, aspra natura, 

                                 Che quanto più mi vede afflitto, e stanco, 

                                 Ƭanto più sorda al mio pregare indura. 

                              Felice in suo disio, tenace, e forte 

                                 Ben fu Pigmalion, che quanto chiese 



97 
 

                                 Dell’immagin sua viva ottenne in sorte: 

                              Io mai non spero alle mie voglie accese, 

                                 Che m’an condotto omai sì presso a morte 

                                 Un dolce sguardo, un ragionar cortese. 

 

 

                                                         DI BENACO DEOMENEIO. 

 

 

                              Ƭorna l’avaro a riveder sovente 

                                 Il suo caro tesor solo, e furtivo, 

                                 Che tien sepolto in loco ascoso, e privo 

                                 Del manifesto accorger della gente. 

                              E voi v’armate contra me d’ardente 

                                 Sdegno, e i caldi miei voti avete a schivo, 

                                 Perche ognor torni, o mio celeste, e vivo 

                                 Ƭesoro, e fisi in voi le luci intente? 

                              E pur, non come quei, d’un sordo, e morto 

                                 Idol son’io stolido servo, e vile, 

                                 Che non trae di sua brama alcun conforto, 

                              Ma seguo voi, per cui dal basso, umìle, 

                                 Mortale incarco ad ora ad or risorto, 

                                 Fassi il mio spirto a quei del Ciel simìle. 

 

 

                              Nel bel tesor della sua immensa luce 

                                 Amor, Donna, formò le vostre belle 

                                 Sembianze, e le due vaghe ardenti stelle, 

                                 E l’aureo crin, che al par del Sol riluce: 

                              Perche l’alto stupor, che in noi produce 

                                 Delle vostre bellezze alme, e noυelle, 

                                 Rapisse l’alme, e per condurle a quelle 

                                 Sedi lassù, fosse lor scorta, e duce. 

                              Ma sia vaghezza, o suo forte costume, 

                                 Sul cominciar della sublime via 

                                 Ƭal rimane abbagliata al vostro lume, 

                              E tal presa riman quest’alma mia, 

                                 Che a voi d’intorno le amorose piume 

                                 Sempre aggirando, il maggior volo obblìa. 

 

 

                              Io vo narrando alle sord’aure, a i venti 

                                 I miei tormenti, e il fiero aspro comando, 

                                 Che tiemmi in bando da’ be’ rai splendenti, 
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                                 E le mie ardenti pene intorno errando 

                                                                Io vo narrando. 

                              E rimembrando i dì lieti, e ridenti, 

                                 Quando presenti avea i begli occhi, e quando 

                                 Languia mirando (oh lieti giorni spenti!) 

                                 Co’ miei lamenti il duol, ch’io soffro amando, 

                                                                Io vo narrando. 

                              Voi, che m’udite infra i silenzj cupi, 

                                 Foreste, e rupi, e fate eco a’ miei pianti, 

                                 E a’ sospir tanti, il mio dolor ridite 

                                                                Voi, che m’udite. 

                              Voi tutti uscite, irti Cinghiali, e Lupi, 

                                 D’antri, e dirupi, e per le selve erranti 

                                 Gli urli sonanti a mie querele unite 

                                                                Voi, che m’udite. 

 

 

                                                      BENALGO CHELIDORIO. 

 

 

On dovea Morte usar l’antico stile, 

Quando l’Eroe di Roma a Roma tolse, 

                                    E cieca il crudo ferro a lui rivolse, 

                                    Mieter credendo un fior negletto, e vile. 

                                 Dovea saper, ch’egli, nel fasto umìle,  

                                    Sol degli ossequj altrui spesjo si dolse, 

                                    E sotto spoglia a noi commune involse 

                                    Sua virtù generosa, e signorile. 

                                 Del fiero colpo è sua Modestia rea: 

                                    S’ella il nascose, del sovran Pastore 

                                    Com’il German veder Morte potea? 

                                 Ma invan Morte difendo, e’l suo furore: 

                                    Scoprirlo la sua Gloria a lei dovea, 

                                    E se non la sua Gloria, il nostro Amore. 

 

 

                                 Così liete spiravano, e seconde 

                                    L’aure, quando primier seguj Cupido, 

                                    Che spirar più soavi, e più gioconde 

                                    Non le vide giammai Citera, o Gnido. 

                                 Ma non sì tosto abbandonai le sponde, 

                                    Che perduto di vista il porto, e il lido, 

                                    Lungo tratto varcai l’istabil’onde, 

                                    Senz’altra scorta, che d’un cieco infido. 

          N 
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                                 E ben temei con esecrabil scempio 

                                    Di rimaner nel procelloso regno, 

                                    All’alme incaute un’infelice esempio. 

                                 Salvo alfin, tua mercede, o santo Sdegno, 

                                    Umile appendo al tuo superbo tempio 

                                    Squarciati i lini, e lacerato il legno. 

 

 

                                 D’immagini, e pensier pascer la mente, 

                                    Agli altri, ed a se stesso esser noioso, 

                                    Piagnere il ben passato, e’l mal presente, 

                                    Dell’aura, e della luce esser geloso, 

                                 Viver morendo, e nel goder dolente 

                                    Fra speranza, e timor starsen doglioso, 

                                    Risolvere, e pentirsi, e di repente 

                                    Cangiar gli affetti, e non trovar riposo, 

                                 Seguir fuggendo un volontario inganno, 

                                    Amar sdegnando una sprezzante immago, 

                                    Abborrir la salute, amare il danno, 

                                 Viver d’un ombra innamorato, e vago, 

                                    Effetti son di quell’Amor tiranno, 

                                    Che del mio duolo è sol contento, e pago. 

 

 

                                 Fumo accecommi ambizioso, e rio, 

                                    Onde insull’aria il trono mio fondai, 

                                    E verso il Ciel superba mole alzai 

                                    Dalla speme indrizzato, e dal desio. 

                                 Quando a pietà di me mosso quel Dio, 

                                    Che tutto vede, al ver m’aperse i rai, 

                                    Onde, sciolte le tenebre, mirai  

                                    Già ruinar l’alto edificio mio. 

                                 Vidi, l’occhio volgendo al fondamento, 

                                    E scorrendo le mura indino al tetto, 

                                    Non esser la mia torre altro che vento. 

                                 Maledissi il disegno, e l’architetto, 

                                    E su base, che cade in un momento,  

                                    Giurai più non fondar pena, o diletto. 

 

 

                                                         DI BENALGO CHELIDORIO. 

 

 

                                 Vergine pura, che del Ƭempo figlia, 
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                                    Bella madre d’Astrea, del Sol sorella, 

                                    Quanto sei nuda più, tanto più bella, 

                                    Agli Uomini, e agli Dei fai meraviglia, 

                                 Poiche volsi d’intorno invan le ciglia, 

                                    Girai veloce or questa parte, or quella, 

                                    Nè di te ricercando, ebbi novella, 

                                    Che della tua rival, che ti somiglia. 

                                 Altri, che t’an cercata al caldo, al gelo, 

                                    Ogni monte varcando, ed ogni rio, 

                                    Non an trovato altro di te, che il velo; 

                                 Onde, o non cerchi te, così diss’io, 

                                    O chi ti cerca, alzi lo sguardo al Cielo; 

                                    Che cerca invan, chi non ti cerca in Dio. 

 

 

                                 Come un tempo sì bella, e al Ciel diletta, 

                                    Madre d’illustri Eroi, Città Reina, 

                                    Veggio a te ribellar l’onda vicina, 

                                    Ch’era già tributaria, e a te soggetta! 

                                 Come il tridente fier l’alta vendetta 

                                    Scotendo, ohimè, con subita ruina, 

                                    Gli argini rompe, e te scherno, e rapina 

                                    Fa d’ampj flutti, e il tuo naufragio affretta! 

                                 Ma non temer, che vie maggior sorgente 

                                    D’inesausta pietate, e di perdono 

                                    Diffonde il Cielo a chi davver si pente. 

                                 Per intender, che Dio provvido, e buono, 

                                    Benchè sdegnato, ancor ci mira, e sente, 

                                    Basta il saper, che la Clemenza è in Ƭrono. 

 

 

                                 Qualor spiego ad Irene i miei tormenti, 

                                    Ella, che mi tormenta, e m’innamora, 

                                    Cosa, che del mio mal più m’addolora, 

                                    Risponde a me con dispettosi accenti. 

                                 Piangon de’ pianti miei lunghi, e frequenti 

                                    Le querce, i tronchi, e questi marmi ancora 

                                    Che dall’aura percossi ad ora ad ora 

                                    Dolcemente fan’eco a’ miei lamenti. 

                                 Solo Irene crudel non sente o cura 

                                    Ciò, che i tronchi, e gli scogli odono, e sanno, 

                                    Più de i tronchi, e de’ scogli e sorda, e dura, 

                                 Dite voi dunque il mio crudele affanno, 

                                    Scogli, e tronchi pietosi oltre natura, 
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                                    Giacchè l’Alme più pie pietà non anno. 

 

 

                                 Contro di me la sorte ria congiuri; 

                                    Ƭempri l’invidia il velenoso dente, 

                                    Finchè le mie speranze affatto spente 

                                    Veggia, e me chiuso in freddi marmi oscuri 

                                 Per quant’io faccia, e quanto far proccuri, 

                                    Forza non sarà mai tanto possente, 

                                    Ch’estingua i rai di quella face ardente, 

                                    Onde avvampo d’incendj onesti, e puri. 

                                 Ho il cor sì fermo, e il vostro volto impresso 

                                    Per man d’Amor sì vivamente in lui, 

                                    Che nol cancellerebbe Amore istesso. 

                                 Pensai d’amar voi sola; e pria ch’altrui 

                                    Me stesso io doni, o non sarò quel desso, 

                                    O se il sarò, sempre sarò di vui. 

 

 

                                                         DI BENALGO CHELIDORIO. 

 

 

                                 Ardo, e la fiamma mia celar m’ingegno, 

                                    Lieto in un tempo stesso, e mesto ancora, 

                                    Perche il fuoco, che chiuso a forza io tegno, 

                                    S’avanza dentro, e non si mostra fuora. 

                                 Ma questo violento aspro ritegno 

                                    Sciorrà l’alma dal corpo; e solo allora 

                                    Altrui darò della mia morte il segno, 

                                    Quando s’udrà della mia morte l’ora. 

                                 Ƭal’entro cupa incognita caverna 

                                    Stassi grave d’incendio occulta mina, 

                                    Senza che indizia alcun l’occhio discerna. 

                                 Ma quando alla sulfurea esca vicina 

                                    S’appiglia il fuoco, ecco la fiamma interna 

                                    Scuopre dal basso fondo alta ruina. 

 

 

                                 Gran Duce, ai vinto la Citta più forte, 

                                    Posta in Europa nella estrema parte; 

                                    Nè valse in sua ragion natura, ed arte, 

                                    Perche men dura a lei fosse la sorte. 

                                 Sull’alte mura a custodir le porte 

                                    Stava dell’Asia il formidabil Marte, 
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                                    Spesso veggendo armi, e bandiere sparte, 

                                    E intorno a’ suoi guerrieri errar la morte. 

                                 Ma quai saldi recinti, e quai ripari 

                                    Ponno il corso impedir di tue vittorie, 

                                    Cui la milizia non avrà mai pari? 

                                 Spero, ed in breve io spero, altre memorie 

                                    De’ tuoi trionfi sempre illustri, e chiari: 

                                    Spero sin da Bizanzio udir tue glorie.  

 

 

                                 Nel laberinto, ove divora i cori 

                                    Mostro fanciul, che non è saggio mai, 

                                    Sforzato nò, ma volontario entrai, 

                                    Recandomi a diletto i suoi rigori. 

                                 Cantando ivi passai gli anni migliori, 

                                    E formai nuovi error, mentre cantai; 

                                    Ma per sì gran cagion cantando errai, 

                                    Che lode i canti, e scusa ebber gli errori. 

                                 In lor, che già densissimo copriva 

                                    Segreto velo, il tuo voler m’induce, 

                                    A palesar ciò, che il mio cor nutriva. 

                                 Ƭe invoco agli error miei difesa, e duce: 

                                    A fin che in loro eternamente io viva, 

                                    Sotto la tua grand’ombra escono in luce. 

 

 

                                 Chi vuol veder quanto di Ciel risplende 

                                    In cuor di Donna di virtù ripiena, 

                                    Cui non adombra, o il vel si scuopre appena, 

                                    Ch’immortal stato al viver suo contende, 

                                 Non dove l’Ocean più lungi stende 

                                    Le vaste braccia, e cento regni affrena, 

                                    Nè varcar dee la più deserta arena, 

                                    Nè il dorso alpestre, che l’Italia fende; 

                                 Ma quì venga su’l Ƭebro a mirar voi, 

                                    E, voi veggendo, allor l’ultimo segno 

                                    Porrà meravigliando a i desir suoi. 

                                 E fia, ch’esclami: o Ƭerra, o secol degno! 

                                    E nuova allor moverà gioia in noi, 

                                    E invidia in ogni etate, e in ogni Regno. 

 

 

                                                          DI BENALGO CHELIDORIO. 
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                                 Grande Annibal, che da’ piacer tiranni 

                                    Conservi ancor quelle virtuti intatte, 

                                    Che tratte ai già contra i terreni inganni, 

                                    Dal sangue avito, e dal materno latte; 

                                 Congiuri pur di tua ragione a i danni 

                                    Quanto dell’uom la libertà combatte; 

                                    Che il tuo valor superiore agli anni, 

                                    Saggio, e costante ogni contrario abbatte. 

                                 Mentre per lo sentier destro ten vai 

                                    Dispregiando del manco e l’erba, e i fiori, 

                                    So quante spine al gentil piede avrai. 

                                 Ma segui invitto; e su i tuoi primi albori 

                                    A stupor d’ogni età terger potrai 

                                    Col manto della gloria i bei sudori. 

 

 

                                 Le carte mie talor con bel disegno 

                                    Ornar delle tue lodi invan tentai; 

                                    Che all’ardir mancò l’arte, onde provai 

                                    Dell’audace pensier vergogna, e sdegno. 

                                 Pur di nuovo aspirando al nobil segno, 

                                    A te lume del Lazio i vanni alzai; 

                                    Ma de’ tanti tuoi pregi a’ chiari rai 

                                    Cadde abbagliato il temerario ingegno. 

                                 Ƭroppo del tuo gran volo alta è la traccia; 

                                    Nè mai giunge a volar fra le Colombe 

                                    Augel palustre: onde convien, ch’io taccia. 

                                 Ma spero, che il mio canto un dì rimbombe, 

                                    Se tu spirto gli dai, tanto, ch’ei faccia 

                                    Ƭacer le cetre, e ammutolir le trombe. 

 

 

                                                      CERINTO ALCMEONIO. 

 

 

Astori udite: mentre io stava un giorno 

Solo sedendo in sull’ameno lido, 

                                    Vidi del mare in seno un stuol di navi 

                                    Venire in gara, e cimentarsi al corso, 

                                    Allo spirar di favorevol vento, 

                                    Che dolcemente percoteva l’onde. 

                                 Un Ciel seren facea specchio a quell’onde, 

                                    E parea raddioppiar la luce al giorno; 

           P 
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                                    Quando datosi il segno, al par del vento 

                                    Mossero inverso il destinato lido 

                                    Non so s’io più mi dica o’l volo, o’l corso 

                                    Le ben disposte, e corredate navi. 

                                 Già non si vider le Dardanie navi, 

                                    Colla rapita preda in mezzo all’onde, 

                                    Ƭentar sì ardito, e sì veloce corso; 

                                    Nè quella d’Argo, che condusse un giorno 

                                    Ƭifi cogli altri Eroi di Colco al lido, 

                                    Come fer quelle allo spirar del vento. 

                                 Mentre le vele eran spiegate al vento, 

                                    E ognuna contendea di quelle navi 

                                    D’esser la prima ad afferrare il lido; 

                                    Altre urtarono in scogli, e fer nell’onde 

                                    Naufragio, ed altre poi restar quel giorno 

                                    Più debili di remi a mezzo il corso. 

                                 Una più pronta, e più spedita al corso, 

                                    Che più di tutte aveva in poppa il vento, 

                                    Cui con benigna stella arrise il giorno, 

                                    Nel dubbioso contrasto all’altre navi, 

                                    Passando avanti, per la via dell’onde 

                                    Giunse primiera a salutare il lido. 

 

 

                                                          DI CERINTO ALCMEONIO. 

 

 

                                 Poliarco era il nocchier felice: il lido 

                                    Era la gloria, ed i suoi studj il corso: 

                                    Del gran mar del savere eran quell’onde, 

                                    Ch’egli solcò: l’ingegno era il suo vento: 

                                    Furo i rivali suoi le vinte navi. 

                                    Sì gran Vittoria partorì quel giorno. 

                                 Pria’l mar senz’onde, e senz’arene il lido 

                                    Saran, pigre le navi, e tardo il vento, 

                                    Che mai riveggia il giorno un sì bel corso. 

 

Uando ripenso a quel funesto giorno, 

Giorno, ch’al par di tenebrosa notte 

                                   Carco d’orror n’apparve, e che la morte 

                                   Del caro Eufisio mi rimembra; il duolo 

                                   Dentro al mio cuor si disacerba, e gli occhi 

                                   Sento sforzarmi a rinnovare il pianto. 

                                Ma quando penso, che’l mio inutil pianto 

             Q
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                                   Adeguar non potrà mai di quel giorno 

                                   L’alta sciagura, in cui d’Eufisio gli occhi 

                                   A duro sonno chiuse eterna notte, 

                                   Più crudo allor mi si raddoppia il duolo, 

                                   Che poco manca, ch’io non pruovi morte. 

                                Se si potesse, oh Dio! placar la morte 

                                   Con tutto quel, che si può mai di pianto, 

                                   E di sospiri aver da umano duolo, 

                                   Io crederei, che fusse oggi quel giorno, 

                                   Che quanti astri nel Cielo ardon la notte, 

                                   Per tante vene darian pianto gli occhi. 

                                Ahi sfortunati troppo, e miseri occhi, 

                                   Che poteste veder sì cruda morte, 

                                   Nè vi chiudeste in sempiterna notte! 

 

 

                                   Nò, che non è bastante il vostro pianto 

                                   A fare un sacrificio in questo giorno; 

                                   Non basta il vostro nò, nè’l comun duolo. 

                                Ƭutti i pensieri miei vestiti a duolo 

                                   S’affacciano a vicenda al cuore, e agli occhi, 

                                   E lor rammentan, che non passi giorno, 

                                   Che al cenere d’Eufisio, ed alla morte 

                                   Non dian qualche tributo almen di pianto, 

                                   O di sospiri, e di giorno, e di notte. 

                                Qual mesto pellegrin, cui si fa notte 

                                   In folto bosco, per tema, e per duolo 

                                   Del periglio vicin disserra al pianto, 

                                   Quando chiuder doveali al sonno, gli occhi; 

                                   Ƭal son’io, che mia speme in ira a morte 

                                   Veggio, e mi si fa notte a mezzo giorno. 

                                Pria senza duolo, e senza orror la morte, 

                                   Sarà chiara la notte, oscuro il giorno, 

                                   Che da quest’occhi mai si parta il pianto. 

 

                                                     GIASO. CERINTO. 

 

Ov’eri tu, Cerinto, l’altro giorno, (quelle 

Quando parea, che in queste parti, e in  

                                          Ƭornasse il secol d’oro a far soggiorno? 

                                       Col Lapo riposavano l’Agnelle, 

                                          E sopra l’olmo col lor rauco pianto 

                                          Non si lagnavan più le Ƭortorelle; 

                                       Lieti scherzavan gli Augelletti, e intanto 

                                Gias. D 
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                                          Ronzavano le Pecchie, e in ogni lato 

                                          Del rozzo Villanel s’udiva il canto. 

                                       Del Verno in vece, April parea tornato, 

                                          Mentre dopo le danze ogni Pastore 

 

 

                                                          DI CERINTO ALCMEONIO. 

 

 

                                   Dolce sonno prendea sul verde prato. 

                                Non eran cose insolite? Cer. Il maggiore 

                                   Prodigio unqua non vidi, e anch’io restai 

                                   In quell’istesso dì pien di stupore. 

                                Molte cose rarissime osservai, 

                                   Mentr’era al bosco a pascolar gli Armenti, 

                                   Cose da me non più vedute mai. 

                                Vidi due de’ miei veltri al corso intenti 

                                   Fermare un Lepre, e con amplesso amico 

                                   Scherzar con esso, e nol ferir co’ denti. 

                                E vidi ancor deposto l’odio antico, 

                                   Con un Gallo trescar la Volpe astuta, 

                                   Nè più’l Falco a’ Colombi esser nemico. 

                                Ogn’acero, ogni quercia fu veduta 

                                   Sudar balsamo, e mele, e senza tosco 

                                   Fu in quel giorno il nappello, e la cicuta. 

                                Ma tu, Giasio, non sai, già lo conosco, 

                                   Come di tali meraviglie a noi 

                                   Specchio fosser le Belve, il Prato, e’l Bosco. 

                         Gias. Svelami, Amico, il grande arcano, e poi 

                                   In dono io ti vo dar questo Capretto 

                                   Sì bel, che non ha egual fra tutti i tuoi. 

                           Cer. Dammelo, e d’appagarti io ti prometto. 

                                   Sappi, che’l gran Pastor chiamato ALNANO 

                                   Fu in quel dì de’ Pastori al Ƭrono eletto. 

                                E per questo si vide in modo strano 

                                   Can, Lepre, Astor, Colomba, e Lupo, e Gregge 

                                   Insieme al varco, all’aria, al monte, al piano. 

                                Sempre fu del destino antica legge, 

                                   Che precedan gli augurj all’alte imprese, 

                                   Come d’Augusto Cesare si legge. 

 

 

                                Nel giorno stesso, in cui lo scettro ei prese 

                                   Dell’Impero Roman, lampo novello 
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                                   Un gran cerchio d’intorno al Sol distese. 

                                Ed a Ƭarquinio Prisco un dì il cappello 

                                   Rapì dal capo un’Aquila, e fu segno, 

                                   Che al suo crin si dovea serto più bello. 

                         Gias. Sceglier non si potea Pastor più degno 

                                   D’ALNANO a tutti noto, a tutti caro, 

                                   Del nostro bene universal sostegno. 

                                Cerinto, or sì, che i vaticinj, e’l chiaro 

                                   Oracolo del Ciel giungo a sapere, 

                                   E di sì varie cifre i sensi imparo. 

                           Cer. Ma già il novello Re lieti a vedere 

                                    Vanno colà del Ƭebro insulle rive 

                                    Tutti i nostri Pastori a schiere a schiere. 

                                 E portan seco i crotali, e le pive, 

                                    Nacchere, e cornamuse, e flauti, e corni, 

                                    Per intonargli musiche festive. 

                                 Di υesti nuove, e di pellicce adorni 

                                    Fanno a gara a portar primizie, e doni, 

                                    Che la stagion produce in questi giorni. 

                           Gias. Perche dunque ancor noi co’ nostri suoni 

                                     Non li seguiamo? Dimmi: ai la zampogna? 

                            Cer. Sì, ma compor non so versi, e canzoni. 

                            Gias. Come? Questa, Cerinto, è una menzogna: 

                                      Canti in casa, nel bosco, e nell’ovile, 

                                      E cantar non vorrai quando bisogna? 

                             Cer. Canta ogni Augello in sul fiorito Aprile; 

                                      Ma ogni Augello non già sortì la vena 

                                      Di dolce Cigno, o d’Usignuol gentile. 

                             Gias. Ha di tanta umiltà l’alma ripiena 

 

 

                                                          DI CERINTO ALCMEONIO. 

 

 

                                    ALNAN, che al par di musicale ordegno 

                                    Ascolta il suon di boschereccia avena. 

                                 Non avrà dunque noi d’udire a sdegno, 

                                    Benche del Lazio i Cigni il Ciel sereno 

                                    Empian d’intorno a lui col loro ingegno. 

                                 Cerinto, andiam: forse avverrà, che sieno 

                                    Graditi i nostri carmi, e se sublime 

                                    Non è lo stil, sarà divoto almeno. 

                            Cer. Andiam: giusto desio già al cor s’imprime 

                                    Di cimentarsi all’onorata impresa. 
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                                    Ma dì: tu che dirai nelle tue rime? 

                            Gias. Dirò così. Sommo Pastor, discesa 

                                     Giacch’è dal Cielo in tè sì degna sorte, 

                                     Veglia pur d’ogni Gregge alla difesa. 

                                  E sebben chiuse ai le sacrate Porte, 

                                     Aprici del perdon la via maggiore, 

                                     Onde riparo abbiamo in faccia a morte. 

                                  E tu, Cerinto, che dirai? Cer. Signore, 

                                     Dirò, per cui del nuovo secol d’oro 

                                     Spunta al mondo fedel novello albore, 

                                  Riverente il tuo piè bacio, ed adoro, 

                                     E dalla mano a benedire eletta 

                                     Umil perdono alle mie colpe imploro. 

                                  Svelli dal suolo ogni radice infetta 

                                     Onde per tutto da ogni nostro Armento 

                                     La pastura si truovi e sana, e schietta. 

                                  Della zizzania ogni mal seme spento, 

                                     Fa, che moltiplicato in bionde spiche 

                                     D’ogni solco nel sen cresca il frumento. 

                                  Non più su’ prati l’infeconde ortiche 

                                     Nascan, ma solo gli odorosi fiori 

 

 

                                     Bevan dell’alba le rugiade amiche. 

                                  Fa, che germogli il suol frutti migliori, 

                                     Nè mai Austro scortese, o Borea irato 

                                     Scarichi a danno loro i suoi rigori. 

                                  Sempre verdeggi il bosco, e rida il prato, 

                                     E fa, che a’ nostri dì sempre lontano 

                                     L’ingordo Lupo stia dal Gregge amato. 

                                  Che dirai poscia? Gias. O sacrosanto ALNANO, 

                                     Dirò, che’l vasto tuo temuto Impero 

                                     Stendi dal suolo al mar, dal monte al piano, 

                                  Ƭu, ch’a’ ragion di tre Corone altero 

                                     Capo sei de’ Pastori, e in man le Chiavi 

                                     Ƭieni, che son l’eredità di Piero, 

                                  Deh sgombra le procelle oscure, e gravi, 

                                     Onde al felice, e sospirato porto 

                                     Giungan senza timor le nostre navi. 

                                  Dell’Anglia il Regno già perduto a torto 

                                     Oggi dal tuo saver, dal tuo consiglio 

                                     Spera l’antica pace, e il suo conforto. 

                                  Non più l’Ircana Ƭigre il crudo artiglio 

                                     Stenda sovra gli Agnelli a te sì cari, 
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                                     Se per te scevri son da ogni periglio. 

                                  Sulle pupille asciutti i pianti amari, 

                                     Veggia al suo nome Astreo reso immortale, 

                                     Ergersi Ƭempj, e consacrarsi Altari. 

                                  E cinta il crin di fronda trionfale 

                                     Passeggi sovra i vizj iniqui, e rei 

                                     La Virtù, che dal Cielo ebbe il natale. 

                                  Segui Cerinto. Cer. O cinque volte, e sei 

                                     Santo Pastor, che in più sublime scanno 

                                     Meriti di seder fra’ sommi Dei; 

 

 

                                                          DI CERINTO ALCMEONIO. 

 

 

                                  Deh fa, che sempre ogni stagion dell’anno 

                                     Lieta, e tranquilla a noi faccia ritorno, 

                                     Senza apportarci mai rovina, o danno. 

                                  Sia serena la notte, e chiaro il giorno, 

                                     Nè d’infauste comete il Cielo armato 

                                     Minacci a’ nostri greggi offesa, e scorno. 

                            Gias. Ad onta del maligno iniquo fato 

                                      Risuoni omai fra i popoli fedeli  

                                      Il bel nome di pace in ogni lato. 

                                   Per te non sia, ch’alcun più si quereli, 

                                      Che gli percuotan le sue care vigne 

                                      I turbini, le grandini, ed i gieli. 

                                   Ma fa, che ne’ lor tralci ognor s’altigne 

                                      Copia di dolci grappoli, maturi 

                                      Per soave spirar d’aure benigne. 

                              Cer. Se già i Pastori d’Israel sicuri 

                                      Guidò nube di fuoco entro’l Deserto 

                                      Per piagge ignote, e per sentieri oscuri, 

                                   Oggi l’Astro novello a noi scoperto 

                                      C’additi in tanto orror, che gli occhi appanna, 

                                      La vera Cinosura, e’l cammin certo. 

                             Gias. Se già sovra ogni povera capanna 

                                      Per saziare il Popolo diletto 

                                      Fece il Pastore Ebreo piover la Manna, 

                                   Ƭu ancor, che de’ Pastor sei Duce eletto, 

                                      Oggi fa, che di grazie ampj tesori 

                                      Diluvj il Ciel sopra ogni nostro tetto. 

                              Cer. Come desiano insugli estivi ardori 

                                       Molle ristoro d’acque, e di frescura 
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                                       L’aride piante, e i sitibondi fiori, 

                                    Così da te dolce rugiada, e pura 

 

 

                                       Aspetta il Gregge tuo, che nell’ovile 

                                       Già già languia per la soverchia arsura. 

                             Gias. Come la lingua all’armonia gentile 

                                       Sciolgon le Rondinelle, e i Rosignuoli, 

                                       Al ritornar del sospirato Aprile; 

                                    Così par, che gioisca, e si consoli 

                                       Ogni Pastore a’ tuoi soavi accenti, 

                                       Con cui dall’Alme ogni mestizia involi. 

                              Cer. Oh giorno pien di gioia, e di contenti! 

                              Gias. Giorno, che scacci il pianto, e porti il riso! 

                              Cer. Oh ALNANO autor di così fausti eventi! 

                              Gias. Nome degno, non già d’essere inciso 

                                        Nella scorza del Faggio, o del Cipresso, 

                                        Ma a caratteri d’oro in Paradiso. 

                              Cer. Ah se fosse dal Cielo a me permesso…… 

                              Gias. Non più, Cerinto; taci: il canto abbiamo 

                                        Già provato abbastanza. Or più dappresso 

                                     Andiam sul Ƭebro a replicarlo. Cer. Andiamo. 

 

 

                                                     CESENNIO ISSUNTEO. 

 

 

Llorchè di Madonna il fragil velo 

Spogliò l’alma gentil, che sì riluce, 

                                            Seguilla il mio pensier colmo di zelo 

                                            Per quella via, che al sommo Ben conduce. 

                                         Vidi, ch’ella spiegò rapidi al Cielo 

                                            I vanni, ed io premea senz’altro duce 

                                            Dappresso a lei, cui saggiamente anelo, 

                                            Le sue bell’orme, che segnò di luce. 

                                         Quelle pupille immacolate, e terse 

                                            Mirando allor, diss’io, dove mi guidi? 

                                            E la Regia del Ciel le porte aperse. 

                                         Ma il chiaro spirto in que’ beati lidi 

                                            Giunto, ove ha cuna il Sol, tutto s’immerse 

                                            In un mar di splendore, e più nol vidi. 

 

 

                                         Donna, la tua bellezza, in cui risplende 

              A
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                                            L’alta potenza del sovran Fattore, 

                                            Solleva l’alma a quel beato ardore 

                                            Di mirar ciò, che crede, e non comprende. 

                                         Così tant’oltre, finche il vol si stende, 

                                            Giugner desia, mercè del tuo splendore; 

                                            Nè t’odia il cor, che di se stesso fuore 

                                            D’un bene incomprensibile s’accende. 

                                         Anzi la tua beltà m’apre il sentiero 

                                            A svelarne lassù senza difetto 

                                            Nella divina idea raggio più vero. 

                                         Dunque, perch’ai ver me pien d’ira il petto, 

                                            Se dietro al lume tuo col mio pensiero 

                                            Vado a carcar quell’immortale oggetto? 

 

 

                                         Se il vostro bello a vagheggiare inteso, 

                                            Clori, sulle pupille il cor v’invio, 

                                            Alla vista fatal nel petto mio 

                                            Ritorna il cor di mille fiamme acceso. 

                                         Se poi con occhio dal gran lume offeso 

                                            Senno canuto in biondo crin vegg’io, 

                                            Per sì degna cagion cresce il desio, 

                                            E lo spirto riman legato, e preso. 

                                         Così il volto talor, che illustra il suolo, 

                                            Amo, e quindi a spiar le doti interne 

                                            Con più chiaro pensier m’innalzo a volo. 

                                         Ma il fral, che di Natura in me si scerne, 

                                            Sembra, che per destin mi tragga solo 

                                            De’ begli occhi ad amar le faci eterne.  

 

 

                                         Stolto Amator, che a folli cure inteso 

                                            Siegui beltà fugace, il cor t’invio, 

                                            Che mi donasti, e già dal petto mio 

                                            Ritorna a te di più bel foco acceso. 

                                         Quindi se il lume di ragione offeso 

                                            Dalle tenebre sue purgar degg’io, 

                                            Di sgridarti mi nasce un bel desio, 

                                            Perche ad amar sì vano oggetto ai preso. 

                                         Lascia, che il fango vil ritorni al suolo, 

                                            E col pensiero a contemplar le interne 

                                            Alte virtù dell’alma ergiti a volo. 

                                         E se pur qualche lampo in me si scerne 

                                            Di caduca beltà, vagliati solo 
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                                            Per far passaggio alle bellezze eterne. 

 

 

                                                          DI CESENNIO ISSUNTEO. 

 

 

                                         L’alma, del senso già la via negletta, 

                                            Sovente io vidi, e men compiacqui a pieno, 

                                            Volger più d’uno per la strada eletta 

                                            Al Ciel, dond’ella uscì, guardo sereno. 

                                         Ma visto un ben, che per tradire alletta, 

                                            Ruppe talor della ragione il freno, 

                                            E dal mal’uso antico alfin costretta, 

                                            Folle tornò del rio piacere in seno. 

                                         Così quel fiume, che dal mar sospinto 

                                            Scorreva il prato, indi coll’onde chiare 

                                            Di giel si trova in duri ceppi avvinto; 

                                         Se poi d’aura più dolce in Cielo appare 

                                            Nuova stagion, per naturale istinto 

                                            Scioglie il suo piè da i lacci, e torna al mare. 

 

 

                                         Vago, e saggio Pastor, che il fato elesse 

                                            Per gradito de’ boschi almo ristoro, 

                                            Il suo bel nome un dì su verde alloro, 

                                            E quello ancor della sua Ninfa impresse. 

                                         Crebbe la pianta, e in un con lei l’espresse 

                                            Note crebber legate in bel lavoro; 

                                            Sicchè miste, e confuse eran tra loro, 

                                            E d’entrambi parean le cifre /istesse. 

                                         Scoccovvi allora il nudo Arcier ben ratto 

                                            Un suo dardo, e stupir l’Aonie Suore 

                                            In rimirar quel tronco arso, e disfatto. 

                                         Ma rispose Fileno, il gran Pastore: 

                                            Lasciano, è vero, il nobil lauro intatto 

                                            Le saette del Ciel, ma non d’Amore. 

 

 

                                         Ecco langue dell’Arno il più bel fiore, 

                                            Specchio d’alta virtù, germe d’Eroi, 

                                            Per cui dal suolo Etrusco a i lidi Eoi 

                                            Già la Fama animò trombe sonore. 

                                         Quindi giunto di vita all’ultim’ore, 

                                            Non temo, ei dice, o Morte, i dardi tuoi, 
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                                            Ma con volto seren gli attendo; e poi 

                                            Suoi lumi al Ciel volge Filippo, e muore. 

                                         Voleva Cloto allor per lui, che chiude 

                                            Alma sì bella, un nuovo fil vitale 

                                            Ad onta ordir dell’empie suore, e crude; 

                                         Ma no, le disse il Ƭempo; il dì fatale 

                                            Ƭronca omai, che s’ei più cresce in virtude, 

                                            Sembrar potrebbe altrui cosa immortale. 

 

 

                                         Questa, che quì giacer distesa al suolo 

                                            Vedi, Lerimo tu, gran Pianta altera, 

                                            Che i rami già sulla stagion primiera 

                                            Ergea le nubi ad agguagliar del Polo; 

                                         Ch’Euristo a noi rammenta, ahi pena, ahi duolo! 

                                            Chiaro d’Arcadia onor, di cui non v’era 

                                            Chi più della Virtude all’alta sfera 

                                            Colle penne immortali alzasse il volo; 

                                         Ecco alfin la recise, ad onta, e scorno 

                                            E de’ frutti, e de’ fior falce superba, 

                                            Che lei spogliò d’ogni suo fregio adorno. 

                                         Ma benchè già trofeo di Morte acerba, 

                                            Nella bell’ombra sua, che sparge intorno, 

                                            Un non so che di grande ancor si serba. 

 

 

                                                         DI CESENNIO ISSUNTEO. 

 

 

                                         Un tempo già sotto nemico impero 

                                            A riscuoter dal senso il core apprese, 

                                            Mercè d’affanni, e nell’error primiero 

                                            Si dilettò, che la sua gloria offese. 

                                         Ma poiche a i lampi dell’eterno Vero 

                                            Lo spento lume di ragion s’accese, 

                                            L’alma già di Virtù calcò il sentiero, 

                                            E sorda a i vezzi del piacer si rese. 

                                         Ma per timor, ch’egli da me schernito 

                                            Non mi raggiunga, e nell’istabil vetro 

                                            Mi tragga del suo mar, di calle uscito: 

                                         Poich’io dal Ciel raggio divino impetro, 

                                            Con piè voloce inver l’eterno lito 

                                            Seguo il cammin, nè mi rivolgo indietro. 

 



114 
 

 

                                         Poichè la cara libertà perdei, 

                                            E duri lacci mi convien soffrire, 

                                            Ardo, e chiuso nel seno ho per colei 

                                            Sotto fatal silenzio il mio martire. 

                                         Così adoro penando, e i pensier miei 

                                            Guerra mi fan con temerario ardire; 

                                            Ma pria, che il fuoco disvelar, sarei 

                                            Mille volte in un dì pronto a morire. 

                                         Ama poco, chi amando, le passate 

                                            Sue pene altrui di palesar consente, 

                                            E dal comun dolor spera pietate. 

                                         Anzi nulla patisce un cor languente, 

                                            Che ha forza di spiegar le doglie usate, 

                                            E chi può dir quant’ama, amor non sente. 

 

 

                                         D’ogni prato vezzoso, e lusinghiero  

                                            Dal corre i più bei fiori io non m’arretro, 

                                            Senza pensar, che per divino impero 

                                            Chi la cuna sortì passa al feretro. 

                                         Così del van piacer calco il sentiero, 

                                            Ma poi talor, s’io mi rivolgo indietro, 

                                            Veggio sempre di morte in guardo fiero 

                                            Seguirmi a tergo il crudo ceffo, e tetro. 

                                         Quindi alla vista dell’orrendo oggetto, 

                                            Miro pien di spavento il mio destino, 

                                            E almen per ritardarlo il corso affretto. 

                                         Ma nel mortal, ch’io presi, aspro cammino, 

                                            Lo stil si cangia, e dal temuto aspetto 

                                            Quanto men fuggo più, più m’avvicino. 

 

 

                                         Mio cor, se in te nacque l’incendio, e crebbe, 

                                            Come agli occhi imputar brami il difetto? 

                                            Fu maggior la tua colpa, e sol dovrebbe 

                                            Al gastigo il tuo fallo esser soggetto. 

                                         Se reciproco amor colei non ebbe, 

                                            Perche le desti nel tuo sen ricetto 

                                            Con sì pronto voler, nè ti rincrebbe 

                                            Al bel destre un sì contrario affetto? 

                                         Così poi ciechi a tanto lume avante 

                                            Peccaron gli occhi, e tu, mio cor, peccasti 

                                            Contra le leggi immacolate, e sante. 
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                                         Ma perche pena egual non vi sovrasti, 

                                            Piangon essi, ardi tu; che il bel sembiante, 

                                            Quelli troppo mirar, tu troppo amasti. 

 

 

                                                        DI CESENNIO ISSUNTEO. 

 

 

                                         Giunto all’estremo irreparabil male, 

                                            Privo è d’ogni conforto il cor dolente, 

                                            E pur l’infida mia Donna sleale 

                                            Del mio fiero martir pietà non sente. 

                                         Del cieco Amore il sanguinoso strale 

                                            Destò nel petto mio febbre cocente, 

                                            Nè lungo pianto amaro a spegner vale 

                                            Del suo crudo rigor la sete ardente. 

                                         Le potenze dell’alma in cupo obblio 

                                            Già sepolte restaro, ed il dolore 

                                            La forza di parlar toglie al desio; 

                                         Che se qualche sospir nunzio del core 

                                            L’ali impenna a cercar l’Idolo mio, 

                                            O  torna al petto, o per la via si more. 

 

 

                                         Ƭante in amor provai pene, ed affanni 

                                            Per l’iniquo tenor della mia sorte, 

                                            Che un’animato scheletro a’ miei danni 

                                            Con sembianze son’io pallide, e smorte. 

                                         Ecco armata ver me, battendo i vanni, 

                                            Con torvo ciglio alfin venne la Morte; 

                                            Venne, e volea sul più bel fior degli anni 

                                            Ƭroncar del viver mio l’ore sì corte. 

                                         Ma nel mirar l’arida pelle, e gli ossi, 

                                            Fuggì l’ombra funesta, e furo al varco 

                                            Ƭutti i suoi sensi dal timor commossi. 

                                         Che lo spirto in veder libero, e scarco, 

                                            Credette allor, che un’altra Morte io fossi, 

                                            A rapirle venuta e strali, ed arco. 

 

 

                                         Non chi morto si chiude in tomba oscura 

                                            Al secondo morir sempre soggiace: 

                                            No; che tolta all’obblio veder ne face 

                                            La viva effigie l’immortal Pittura. 
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                                         E pur sovente contra lei congiura 

                                            D’invidia, e d’anni armato il Veglio edace, 

                                            E col dente, che in polve il tutto sface, 

                                            Le tele strugge, o i suoi colori oscura. 

                                         Ma dove il Vaticano alto risplende, 

                                            Se volgi, o fier Ƭiranno, il morso, e i vanni, 

                                            Vedrai, che vinto il tuo poter si rende. 

                                         Mercè di lui, che dell’etate a i danni 

                                            L’antiche invola opre più belle, e stende 

                                            L’onor dell’Arte oltre il confin degli anni. 

 

 

                                         Oh te beato cento volte, e cento, 

                                            Rozzo Abituro, che nel proprio tetto 

                                            Nascer vedesti in fasce vil ristretto 

                                            Chi regge il Ciel, la Ƭerra, e ogni elemento. 

                                         E voi felici con egual contento, 

                                            Che al sovrano Pastor del Gregge eletto 

                                            In quel Presepio già deste ricetto, 

                                            Fidi Pastori del lanuto armento. 

                                         Deh stato i' fossi allor, sorte tiranna! 

                                            Il più ignoto d’Arcadia umil Pastore, 

                                            E nato Ei fosse nella mia capanna. 

                                         Ma poiche altri ebbe un sì sublime onore, 

                                            Or per temprare il duol, che sì m’affanna, 

                                            Vo, che a nascer ritorni entro il mio core. 

 

 

                                                        DI CESENNIO ISSUNTEO. 

 

 

                                         Ecco vinte già sono, Almo Pastore, 

                                            Quelle, che il Ƭrace armò barbare schiere, 

                                            E tinte vide ognun del suo rossore, 

                                            Più che del sangue nostro, aste, e bandiere. 

                                         Ma poichè del nemico al tuo gran core 

                                            Poco sembra il depresso alto potere, 

                                            Se coll’ultimo fato il rio valore 

                                            Di quel Regno crudel tutto non pere. 

                                         A noi d’Eugenio la temuta spada, 

                                            Di se superba, e dell’altrui cordoglio, 

                                            Ver l’Oriente infido apra la strada. 

                                         Così spento dell’Asia il fiero orgoglio 

                                            Dal forte brando suo, lieta sen vada 
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                                            La Fede invitta di Bizanzio al soglio. 

 

 

                                         Entro gli abissi dell’eterna Idea 

                                            Chiuso il saver del Padre almo, e profondo, 

                                            Pria che fosser le cose, in se volgea 

                                            L’alto pensier di ristorare il Mondo. 

                                         Ma del Figlio sovran, perche dovea 

                                            Portar Vergin terrena il sen fecondo, 

                                            La più degna fra tutte ei scer volea, 

                                            Che del Pegno divin reggesse il pondo. 

                                         L’Uom lagrimando intanto i danni sui, 

                                            Crescere ognor l’antico mal sentia, 

                                            Nè fuor, che pianti, e doglie, eran tra nui. 

                                         Quando il superno Amor, che tutto udia, 

                                            Disse al gran Genitor: degna di lui 

                                            Ecco la Madre; e gli additò Maria. 

 

 

                                         Qual gioia or sento a’ nostri boschi intorno, 

                                            Richiesi al saggio Alcon, perche più chiare 

                                            Corron l’acque de’ fiumi, e in grembo al mare 

                                            Ƭramonta il Sol di più bei raggi adorno? 

                                         Più lieti in questo dì dal faggio all’orno, 

                                            Perche volan gli augei, con dolci gare 

                                            Scioglendo il canto, e perche in Cielo appare 

                                            Cintia più vaga coll’argenteo corno? 

                                         Ei, rivolgendo a me festoso il guardo, 

                                            Non ti rammenta, disse, al suon, che or odi, 

                                            Gli Eroi che fosti a celebrar non tardo? 

                                         Dà gloria dunque ad essi, ed inni, e lodi 

                                            Al CLEMENTE Pastor, poi col tuo dardo 

                                            Scriυi sul Cedro il gran trionfo, e godi.  

 

                                                                             I. 

 

                                         I miei pensier, che fra la gioia, e’l duolo 

                                            Per le celesti vie girano intorno, 

                                            Alzan sovente a quella parte il volo, 

                                            Ove ha lieto Amarilli almo soggiorno. 

                                         Ma perche lor natura ergerli al Polo 

                                            Ƭroppo debil non puote, ad onta, e scorno 

                                            Del temerario ardir riedono al suolo, 

                                            Che in sen racchiude il nobil manto adorno. 
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                                         Pensieri, e dove, per trovare, ahi lasso, 

                                            In un mar di dolor placida calma, 

                                            Volger potrete alfin sicuro il passo? 

                                         Ma poichè rinvenir la sua bell’Alma 

                                            Non si concede a voi, sotto quel sasso 

                                            Gitene almeno a ricercar la salma. 

 

 

                                                        DI CESENNIO ISSUNTEO. 

                                                                     

                                                                            II. 

 

 

                                         Gitene almeno a ricercar la salma, 

                                            Pensier dolenti, d’Amarilli estinta, 

                                            Di lei, che già de’ più bei raggi cinta, 

                                            D’onestà, di saver godeo la palma. 

                                         Poichè volonne al Ciel rapida l’Alma, 

                                            Quando a morte immatura ella fu spinta, 

                                            Alle vostre procelle almen dipinta 

                                            Del suo volto il seren porti la calma. 

                                         Ma come ivi albergar senza cordoglio 

                                            Potrete, o miei pensier, se tanto v’ange 

                                            La sepolta virtù per cui mi doglio? 

                                         Ah, che in mirar quel sasso il cor ne piange 

                                            A calde stille, e dice, ecco lo scoglio 

                                            In cui l’uman desire urta, e si frange. 

 

 

                                         Senza che scopra il tempo il tuo desio, 

                                            Donna crudel, sì che la rea tu sei; 

                                            Ma più di te fors’anche il reo son’io, 

                                            Che amando il senno, e la ragion perdei. 

                                         La rea sei tu, che il tradimento rio 

                                            Festi per ingannar gli affetti miei; 

                                            Io sono il reo, che per te Amor ferio, 

                                            E a finti vezzi tuoi stolto credei. 

                                         Ch’ambo dunque siam rei dubbio non cade: 

                                            Ƭu, che prendesti la mia fede a scherno, 

                                            Io, che troppo adorai cruda beltade. 

                                         Ma perche vario il fallo io non discerno, 

                                            Io, ch’innocente errai, merto pietade, 

                                            E tu, che mi tradisti, un’odio eterno. 
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                                         Mostro di crudeltà, Donna incostante, 

                                            Poi ch’altro avanzo nel fatal dolore 

                                            Di me non resta, per destin d’Amore, 

                                            Che un’ombra viva, un simulacro errante, 

                                         A te mando dipinto il mio sembiante, 

                                            Cui diè spirto vital morto colore, 

                                            Perche questa di me parte migliore 

                                            Sia tua, come son’io, misero amante. 

                                         In esso infondi tu con un sospiro 

                                            L’alma, ch’era già mia dolente, e mesta, 

                                            E allor vedrassi a qual prodigio aspiro. 

                                         Il vivo sarà quel, che teco resta, 

                                            Ed io già presso all’ultimo respiro, 

                                            Sarò di lui l’immagine funesta. 

 

 

                                         Laddove il Nilo dalle fauci ingorde 

                                            Il precipizio suo cadendo piange, 

                                            E mentre l’una coll’altr’onda infrange 

                                            Col flutto impetuoso i sassi morde; 

                                         Per lungo giro intorno il suon discorde 

                                            Avvien, ch’odano ancor l’Eufrate, e’l Gange, 

                                            E ogn’altra voce esclusa, ov’ei si frange, 

                                            Coll’alto mormorio l’orecchio assorde. 

                                         Così presso al tuo bel mesto, e doglioso, 

                                            Mentre un fiume di pianto, in suono orrendo, 

                                            Spargo senza trovar, pace, o riposo, 

                                         Ƭanto forte per te, Donna, piangendo, 

                                            Io stesso collo strepito pietoso 

                                            Alle preghiere mie sorda ti rendo. 

 

 

                                                        DI CESENNIO ISSUNTEO. 

 

 

                                         Sovra mal corredata Navicella, 

                                            Ove il profano Amor facea soggiorno, 

                                            A cui era per l’onda atra, e rubella 

                                            Guida il piacer di mille vezzi adorno, 

                                         Del Mondo i flutti rei saggia Donzella 

                                            Vidi solcar col mio pensiero un giorno, 

                                            E col lor canto in dolce calma, e bella 

                                            A lei scherzar vaghe Sirene intorno. 
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                                         La Vergine così senza consiglio, 

                                            Dubbia scorrea per calle obliquo, e torto 

                                            Il Mare infido sul fatal Naviglio. 

                                         Ma sorta aura del Ciel per suo conforto, 

                                            Mentr’io dir le volea: fuggi il periglio, 

                                            Giunta era già la Navicella in porto. 

 

 

                                         Quel nuovo Apelle, che non vide eguale 

                                            Al rinomato suo dotto Pennello, 

                                            E in pinger di MARIA l’aria immortale 

                                            Da i più bei volti ognor prese il modello, 

                                         Udì, che Morte già cruda, e sleale 

                                            Di Nice il viso sì leggiadro, e bello, 

                                            Sciolto poc’anzi aveva in cener frale 

                                            Con un de’ dardi suoi colpo rubello. 

                                         Allor diss’egli, e qual sublime idea 

                                            Di Celeste beltà ritrar poss’io, 

                                            Se la Gentil mancò vaga Nicea? 

                                         Così disse il gran Carlo, e poi morio; 

                                            Perche più speme in terra ei non avea 

                                            Di far con sua beltà pago il desio. 

 

 

                                         Ƭempo già fu, che spaventosa, e fiera 

                                            Il nudo orribil teschio a noi scopria 

                                            Cinta d’atro pallor la Morte ria, 

                                            Spiegando intorno la feral bandiera. 

                                         Quindi l’occhio in girar torbida, e nera 

                                            Di gelido timor la terra empia, 

                                            E il tetro orrido aspetto ognun fuggia 

                                            Di lei, che il duol fra noi recò primiera. 

                                         Ma del vel di Nicea, tosto che infrante 

                                            Ebbe la Parca rea l’auree ritorte, 

                                            E le spoglie si cinse oneste, e sante, 

                                         L’aspre vicende sue cangiò la sorte; 

                                            Che pure in quel Gentil vago sembiante 

                                            A farsi bella allor giunse la Morte. 

 

 

                                         Qual navicella, che si vede in alto 

                                            Fra quei dell’Ocean gorghi frementi, 

                                            Or da i flutti agitata, ed or da i venti 

                                            Soffrir dell’onde il tempestoso assalto, 
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                                         Ƭal son’io, che sebbene ho il cor di smalto 

                                            Negli affannosi miei gravi tormenti, 

                                            Non ho già posa, e in mar di pene, e stenti 

                                            Or depresso mi veggio, ed or m’esalto. 

                                         Pur dopo rie procelle alfin risorto 

                                            Dolce calma tranquilla il legno prova, 

                                            E sgombrato il timor si vede in porto. 

                                         Ma nel duolo, che al cor mi si rinnuova, 

                                            D’ogni speme già privo, e di conforto, 

                                            Ei pena sempre, e mai pace non trova. 

 

 

                                                        DI CESENNIO ISSUNTEO. 

 

 

                                         Nell’Ungarico suol palme già mieti, 

                                            O CARLO, e vinto è l’Ottoman feroce; 

                                            E al Cielo i tuoi Campion festosi, e lieti 

                                            In atto di trionfo alzan la voce. 

                                         Ah fossero pur’anche in sen di Ƭeti 

                                            Preda le Navi dell’Adriaca Foce; 

                                            Che già vedremmo su gl’infidi Abeti 

                                            A i rai del Sole sfavillar la Croce! 

                                         Ma s’altre volte il Divin braccio armato 

                                            In tua difesa già vidi pugnare, 

                                            Sì sì, che teco il vedrò sempre al lato. 

                                         E all’opre tue sì memorande, e chiare 

                                            Saranno allor, come prescrisse il fato, 

                                            Soggetti al piede Augusto e Ƭerra, e Mare. 

 

 

                                         Signor, non più: l’innamorato seno 

                                            Ƭroppo angusto ricetto è a’ tuoi contenti, 

                                            Nè può capir sì dolci ampj torrenti 

                                            L’alma, che già d’amor langue, e vien meno 

                                         Deh fa, che provi ancor dopo il sereno 

                                            Le nubi il mio pensier d’aspri tormenti, 

                                            E che in un mar di lagrime dolenti 

                                            Abbia il piacer breve naufragio almeno. 

                                         Dunque lassù de’ Serafini al lato 

                                            Vuoi, ch’io porti con me l’antico errore, 

                                            Nè alcun gastigo al mio fallir sia dato? 

                                         Ah, se gioia sì grande inonda il core, 

                                            Parmi troppo felice il mio peccato,  
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                                            E non è penitenza il mio dolore. 

 

 

                                                     CILLABARI ASTERIONEO. 

 

                                                                          I 

 

 

Mpressa ognor della beltà di lei, 

Che in mezzo a’ Numi in seggio eletto or siede, 

                                            S’erge l’anima mia, sovra de’ rei 

                                            Sensi, su cui tanta ragion possiede; 

                                         E quanto in essa mi rapir gli Dei, 

                                            Veggio al bel lampo dell’antica fede, 

                                            Che in tanta gloria ancor serba costei 

                                            Quel volto, onde su l’altre Anime eccede. 

                                         E in me s’accende, si compiace, e piove, 

                                            Ƭinto in un di virtude, e di dolcezza, 

                                            Raggio, che a ben’oprar m’anima, e muove: 

                                         Io la ringrazio: Ella a i gentili avvezza 

                                            Atti, mi accoglie, e cose altere, e nuove 

                                            Mi addita, il cui minor pregio è bellezza. 

 

                                                                          II. 

 

                                         Indi seguendo il bel moto natio 

                                            Nel seno incomprensibile immortale, 

                                            Si cela, e in Dio penetra, e tutta è Dio 

                                            L’Anima bella, a cui null’altra è eguale. 

                                         Forse le increbbe allor, che l’aspro, e rio 

                                            Fato me rese al velo antico, e frale: 

                                            E di mia pace, e di mio ben desio 

                                            Forse ritienla intorno a me sull’ale. 

                                         Stanco, e non sazio di bearmi, e altero, 

                                            D’indole eccelsa, penetrante, e viva, 

                                            Dall’amor di costei deh che non spero? 

                                         E quando mai sarà, ch’io giunga a riva, 

                                            Se il forte immaginar del mio pensiero, 

                                            Che la vagheggia, è la ragion, ch’io viva? 

 

 

                                                        DI CILLABARI ASTERIONEO. 

 

 

              I
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                                         Arde, Signor, di doppia lume, è vero, 

                                            Cui Provvidenza, e cui Giustizia accende, 

                                            Colà ne’ fati un ordin tal, che rende 

                                            A Dio ragion di questo basso Impero. 

                                         L’eterna idea sull’immortal sentiero, 

                                            Ove circolan gli anni, e le vicende 

                                            Nelle bell’opre si riflette, e splende 

                                            Esecutrice di suo gran pensiero. 

                                         E quella è dessa, che passeggia altera 

                                            Sullo splendor de’ tuoi reali affetti, 

                                            E al magnanimo cor provvida impera. 

                                         Il formidabil capo, e gli alti eletti 

                                            Spirti ravviva, o Italia; Italia spera, 

                                            Che sei Reina, se il gran nodo affretti. 

 

 

                                         Signor, che dell’invitto Avo guerriero 

                                            Le virtù imiti, e le famose imprese, 

                                            Vedrai nella Real Sposa Farnese, 

                                            Ƭanto di merto, quanto ai tu d’Impero. 

                                         Già del sicuro immortal soglio Ibero 

                                            Ƭu braccio, e mente, ella gran cor si rese, 

                                            E il Diadema, che in fronte Iddio t’accese, 

                                            Riflette in lei di nuova luce altero. 

                                         Feconda ella d’idea già i Figli eroi 

                                            Anticipati t’offre, e i fatti egregi 

                                            Già vede, e quai saranno un dì tra noi. 

                                         Ƭu già seco ragioni, e par ti pregi 

                                            D’aver seco divisi i pensier tuoi 

                                            Per lo destin di tanti Imperi, e Regi.  

 

 

                                                     CLANGIO AGORIENSE. 

 

 

E’ vostri carmi ìl suon sì colto, e solo, 

O d’Arcadia felici, almi Pastori, 

                                             Allor che, ritornando al natio suolo, 

                                             Quà ne portaro i pargoletti Amori, 

                                          Se un dì fia, dissi lor, che in quello stuolo 

                                             Anch’io del loro lauro il crin m’infiori, 

                                             Sull’ali vostre poggeranno a volo 

                                             Anche i miei carmi, e con lor Filli, e Dori: 

                                          E oh me felice, qual chi in Cielo il pose, 

              D 
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                                             Erger potrò lo stil, nè sarà audace, 

                                             Lunge dalle terrene, e basse cose! 

                                          Un di loro, che avea l’arco, e la face, 

                                             M’additò sua faretra, e mi rispose: 

                                             Sì, se tu avessi da quest’armi pace. 

 

 

                                          Ƭratto da sdegno al tribunal d’Amore 

                                             Pace il mio core, e libertà chiedea, 

                                             E col pianto, e i sospir, vedi, dicea, 

                                             Qual m’ha concio costei col suo rigore. 

                                          Amor mi guatò in viso, e poiche il fiore 

                                             Vide in me d’un età, che non giungea 

                                             Al quinto lustro ancora, iniqua, e rea 

                                             Sentenza n’ebbi, e crebbe in me l’ardore. 

                                          Piansi, e pregai di nuovo, ed il cor mio 

                                             Giurò ad Amore, e gli occhi il giurar’anco, 

                                             Che in breve etade un lungo duol soffrio. 

                                          Sorrise Amore; e i’ son d’udirti stanco, 

                                             Disse, e pace avrai forse, e fia quand’io 

                                             Pianger ti vegga in crin canuto, e bianco. 

 

 

                                                        DI CLANGIO AGORIENSE. 

 

 

                                          Non perchè quì feconda sia l’arena 

                                             D’alga vile, e di dumi irti, e pungenti, 

                                             O pingui i paschi manchino agli armenti, 

                                             O di salubre umor limpida vena; 

                                          Nè il canto umil di pastorale avena 

                                             Quì men dolce sonare, e chiaro senti, 

                                             Perchè l’onde del mar fremano, e i venti, 

                                             Cui sì di rado il lor Signore affrena. 

                                          V’ha ancor tra noi chi all’ombra de’ laureti 

                                             Guardi le pecorelle, e brievi l’ore 

                                             Faccia col canto, e tragga i giorni lieti, 

                                          E talor s’ode insieme col Pastore, 

                                             Mentre un le lane asciuga, ed un le reti 

                                             Cantar versi d’amore il Pescatore. 

 

 

                                          Enilo, se così fosse cortese 

                                             Filli a me, come a te tua pastorella, 
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                                             Come quella di questa è assai più bella 

                                             Io la farei più conta, e più palese, 

                                          E rime dolci, e carmi, e non più intese 

                                             Lodi ell’avrebbe forse, e m’udrebb’ella 

                                             Ƭeco a gara cantar la Ƭortorella, 

                                             Che a ben amare il mesto amante apprese; 

                                          Ma chi ogni spene m’ha dal cor rimossa, 

                                             Non mi lascia formar, che mesti lai 

                                             Ond’io pianga il rigor di mia percossa. 

                                          Ƭu, che ai sì amico Amor, lo prega omai, 

                                             Che a Filli punga il core, ond’io dir possa 

                                             Quanto è bella costei, quant’io l’amai. 

 

 

                                          Quest’è l’am na valle, ove il bel viso 

                                             Di Filli io vidi un giorno, e dove il core 

                                             In un col guardo ne’ begli occhi fiso 

                                             Ƭrasse tranquilli i giorni, e liete l’ore, 

                                          E quest’è il rio, sul cui margine assiso 

                                             Or’uno colsi, ed or’ un’altro fiore, 

                                             Ch’ella a me chiese con gentil sorriso 

                                             Per farne al seno, e al biondo crine onore. 

                                          Oh quale allora nel mio sen coleii 

                                             Destò fiamma d’amore a poco a poco! 

                                             Oh quanto bella parve agli occhi miei! 

                                          Ƭu sospiri, or ch’io riedo al dolce loco, 

                                             Mio cor? nè ti sovvien, che in te per lei 

                                             Più scintilla non v’ha di quel gran fuoco? 

 

 

                                          In sì acerba stagione a i fior nemica, 

                                             Che pur ieri di neve, e d’aspro gelo 

                                             Vidi coprir la terra, e il Sol nel Cielo 

                                             Cinse di nubi sì, che a gran fatica 

                                          Nè portò il giorno; in questa arena aprica 

                                             Sciolta dal freddo, irsuto, orrido velo 

                                             Chi fè spuntare i fior da verde stelo, 

                                             E al Ciel diè la beltà serena antica? 

                                          Questo di tiepid’aura amico fiato,  

                                             Queste del mar tranquille, e placid’onde 

                                             Par mi dican: nel verno Aprile è nato; 

                                          Ed a loro il mio cor così risponde: 

                                             O cangiò veci alle stagioni il fato, 

                                             O tornò la mia Filli a queste sponde. 
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                                                     CLEOTE LITERIO. 

 

 

Uando in me risvegliossi il bel desio, 

Per cui m’accesi di lodar costei, 

                                             Cento virtù, ch’an regio albergo in lei, 

                                             Ƭutte fersi davanti al pensier mio; 

                                          E vidi allor gli almi costumi, e’l pio 

                                             Santo voler, per cui, già domi i rei 

                                             Sensi rubelli, in sagri alti Imenei 

                                             S’è indissolubilmente unita a Dio. 

                                          Vidi’l puro candor, che giù dal Cielo 

                                             Portò nell’alma, cui simil non vanta 

                                             Altra rinchiusa entro’l corporeo velo; 

                                          E pregi altri più chiari, onde da tanta  

                                             Luce sorpreso, con divoto zelo, 

                                          „ L’adoro, e inchino come cosa santa. 

 

 

                                          O Mente eterna, eterna alma motrice 

                                             Di quanto’l tuo sapere intende, e crea, 

                                             Entro la cui profonda, eccelsa Idea 

                                             Ad uman senso penetrar non lice, 

                                          Deh perche il Vate, che l’acerba ultrice 

                                             Ira d’Achille alto cantar solea, 

                                             O la Ƭromba, ch’a noi la fiamma rea 

                                             D’Illio  fè chiara, e’l cenere infelice, 

                                          Non riserbasti a i nostri dì, ch’in sorte 

                                             Ebber costei, cui par non visse unquanco, 

                                             Umile, e saggia, e in ben’oprar sì forte: 

                                          Costei, che sola entro’l divino, e colto 

                                             Lor stil n’andrebbe, ond’io vedrei fors’anc* 

                                             Il Mondo tutto al prisco onor rivolto? 

 

 

                                          Voi, che Cittadi, e Regni, e ad una ad una 

                                             Le lor pompe vedeste, e i gran tesori, 

                                             Nè di tema vi fur gli alti furori 

                                             Dell’infido Oceano, o di fortuna; 

                                          Dite; scorgeste maraviglia alcuna 

                                             Pari a costei, che vince il sesso, e fuori 

                                             Della schiera vulgar merta gli onori, 

                 Q 
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                                             E’n se di ben mill’altre i pregj aduna? 

                                          E pur l’alte sembianze, e’l fior degli anni, 

                                             I dolci, e vaghi lumi, ond’uscì’l telo, 

                                             Per cui, foz’è, ch’io pianga, e che m’affanni, 

                                          E quanto adorna il bel corporeo velo, 

                                             Null’è appo l’alma, che dagli alti scanni 

                                             Scese a mostrar quant’ha di raro il Cielo. 

 

 

                                          Allor, che d’Asia il poderoso Impero 

                                             Ben mille in sull’Egeo guerriere antenne 

                                             Sciolse a’ danni d’Europa, onde divenne 

                                             Lepanto illustre, e per gran nome altero, 

                                          Pugnò il Fedele, e l’orgoglioso, e fero 

                                             Ƭrace sconfisse, e opime spoglie ottenne; 

                                             Ma da’ tuoi merti sol, sol da te venne, 

                                             Vergine Donna, il bel trionfo intero; 

                                          Ed or, che torna più che mai possente 

                                             Di Dio la greggia a minacciar quell’empio, 

                                             Ed ella pur sel sente, e quasi assonna; 

                                          Fa, ch’in tuo nome, e tua virtude ardente 

                                             Vegga, vinca, e rinnuovi il prisco esempio 

                                             La temuta dell’Adria inclita Donna. 

 

 

                                                     CLEONE EPITESE. 

 

 

Uesta, o Rodolfo, è la Provincia altera, 

Che stancò le Romane armi possenti, 

                                             Inamena di Ciel, prode di genti, 

                                             Folta di boschi, aspra di genio, e fiera. 

                                          Ben conosci l’opaca Ercinia nera, 

                                             E gl’indurati orridi fiumi algenti: 

                                             Senti, ch’austero è il clima stesso, e senti, 

                                             Che sanguigno è il terren, l’aria è guerriera. 

                                          Questi rigidi flutti, in cui ti lavi, 

                                             Illustrati, e difesi in altri tempi 

                                             Inaffiaron le palme a’ tuoi grand’Avi. 

                                          Ƭu d’eroico vigor l’alma riempi, 

                                             Ƭrovando a note, e a testimon sì gravi. 

                                             Fuori ancor della Patria i patrj esempj 

 

 

                 Q 
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                                          Venni d’Alfeo pellegrinando al lido, 

                                             E campi, e greggi a me fur dati in cura, 

                                             Ƭalchè oggimai per l’immortal verdura 

                                             Nuoυo Pastor le pecorelle io guido. 

                                          Sotto l’ombre felici anch’io m’assido, 

                                             Mi laυo anch’io nella chiar’onda, e pura, 

                                             E su scorza di faggio, o d’elce dura 

                                             Scriυo i miei casi, e i nomi grandi incido. 

                                          Voi, nobil fregio alla moderna etate, 

                                             Arcadi illustri, il vostro suol fecondo 

                                             M’aprite, e l’innocente ozio mi fate. 

                                          Oh qual me lieto in queste selve ascondo, 

                                             Selve gradite al Ciel, selve abitate 

                                             Sin dal Pastor, che custodisce il Mondo! 

 

 

                                          Inclito Eroe, che non rifiuti, o sdegni 

                                             Volger lo sguardo alle mie rime oscure 

                                             In mezzo ancor di quell’egregie cure 

                                             Onde sostieni, e rappresenti i Regni; 

                                          E ne’ maneggi, onde tra i chiari, e degni 

                                             Eroi vedranti anche l’età venture, 

                                             Vuoi, che luogo in tua man ritrovin pure 

                                             Questi dell’alma mia miseri pegni; 

                                          Ƭalor gran nomi incontrerai descritti, 

                                             E vedrai i fogli, ov’intonato ho spesso 

                                             L’augusto onor de’ tuoi Monarchi invitti. 

                                          Vedrai tuo merto in mille merti espresso, 

                                             E de’ gran nomi, e degli Eroi, che ho scritti, 

                                             Nelle virtù conoscerai te stesso. 

 

 

                                          Questo, che in regio pian bronzo ammirando 

                                             Di luce, e più di gloria arder si vede, 

                                             Ƭestimonio d’Amor, pegno di Fede 

                                             Drizzò a Luigi il generoso Armando. 

                                          Ƭal l’invincibil Re videsi quando 

                                             Al rubello Ocean fuga già diede, 

                                             E cangiando alle valli albergo, e sede, 

                                             La fatal Rocca soggettò col brando. 

                                          Ƭal fu, quando dell’Alpi al gra tragitto 

                                             Vincitor giunto, e non veduto ancora 

                                             Vide agli alti litigi il fin prescritto. 

                                          Ma quale una tal lode oggi mai fora, 



129 
 

                                             Oggi, ch’il Figlio in cento lochi invitto 

                                             Non vien, non vede, e pur trionfa ognora? 

 

 

                                                        DI CLEONTE EPITESE. 

 

 

                                          Quant’osi, o Morte! In pochi rei momenti 

                                             Quanta età lunga a lagrimar tu sfidi! 

                                             Quante ferite in un sol colpo avventi! 

                                             Quante speranze in una vita uccidi! 

                                          Il più bel fregio a i Regnator possenti 

                                             Oggi in un solo Eroe cogli, e recidi: 

                                             Quei cipressi, ch’all’Istro imponer tenti, 

                                             Spandon l’ombra funesta a cento lidi. 

                                          Piangerà Carlo estinto ogn’erma foce, 

                                             Ch’il miglior culto al vero Nume appresta, 

                                             Ogni bella Città, ch’erge la Croce. 

                                          Sin gli empj il piangeran: pentita, e mesta 

                                             N’andrai tu stessa, alla cui falce atroce 

                                             Un trionfo maggior quaggiù non resta. 

 

 

                                          Scorresti in fresca età l’Istro, e i Germani 

                                             Campi d’eterne guerre atri, e vermigli, 

                                             Veggendo armar co’ poderosi artigli 

                                             L’Aquila Augusta al Gioυe suo le mani; 

                                          Passasti, ov’ombreggiando e colli, e piani 

                                             Spiran fragranza trionfale i Gigli; 

                                             Crollar mirasti indi a i vicin perigli 

                                             Sulla bara di Carlo i Mondi Ispani. 

                                          Ƭal dall’inclita Patria, e poscia istrutto 

                                             Da cento Regni, eccelso Eroe, tu giungi 

                                             Di nostre ciglia a rasciugare il lutto. 

                                          Quì tante palme alle primiere aggiungi,  

                                             Che pe’ tuoi crini insull’Adriaco flutto 

                                             Non può il lauro supremo esser già lungi. 

 

 

                                          Saggio Pittor, ch’a figurar t’accingi 

                                             Una sembianza, a cui null’altra è pari; 

                                             Che negli sforzi tuoi celebri, e rari, 

                                             Onorando le tele, Emilia pingi; 

                                          Vanne, il dotto pennello immergi, e tingi 
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                                             Negli ostri scelti, e ne’ fulgor più chiari; 

                                             Ƭogli alla terra il fior, le perle a i mari; 

                                             In un sol viso ogni beltà ristringi. 

                                          Spoglia l’Olimpo ancor: pronto, e leggiero 

                                             A rintracciar da questa sfera, e quella 

                                             Le più sublimi idee manda il pensiero. 

                                          Ƭornando ei ti dirà: vidi ogni stella, 

                                             Scorsi ogni Ciel; ma di quel volto altero 

                                             Non rinvenni lassù cosa più bella. 

 

 

                                          Mentre fra scogli, e dirupati abissi 

                                             Nelle Gallie io scendea dall’Alpe dura, 

                                             Volto ogni guardo alla regal pianura: 

                                             Pace a te, bella, e ricca Francia, io dissi: 

                                          S’apra sovra di te, qual sempre aprissi, 

                                             Ƭutto il Cielo a diluvj, e la Natura; 

                                             E, qual t’ebbero ognor, t’abbino in cura 

                                             E le stelle vaganti, e gli astri fissi. 

                                          Volino insù i tuoi campi aure innocenti: 

                                             E segua a vezzeggiar la Fiordiligi 

                                             Il perpetuo favor degli elementi. 

                                          In ogni tempo il trionfal Parigi 

                                             Se stesso agguagli, e i Regi tuoi possenti 

                                             Rassomiglin mai sempre il gran Luigi. 

 

 

                                                        DI CLEONTE EPITESE. 

 

 

                                          L’Italia io son, ch’oltre l’Erculeo segno 

                                             L’Aquile mie vittoriose ho scorte, 

                                             Ch’oltre l’Esperie, e le Caucasee porte 

                                             Stesi coll’armi in altri tempi il Regno: 

                                          Porto in vece dell’Elmo ora il Ƭriregno, 

                                             Resa più augusta in divenir men forte, 

                                             Che, qual già dal Ƭarpeo, con miglior sorte 

                                             Dal mio gran Ƭempio, e dagli Altari io regno. 

                                          Altre volte fui fiera, e fui pugnace: 

                                             Or nulla men della fatal mia guerra  

                                             Fatale, e trionfante è la mia pace. 

                                          Più prode è il braccio, or che le Chiavi afferra: 

                                             Soggiacque al mio valor; non men soggiace 

                                             Oggi alla mia pietà tutta la Ƭerra. 
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                                          Care selve, ombre chete, alme pendici, 

                                             E voi, chiar’acque, che scherzate intorno, 

                                             E tu noto al mio Febo ermo soggiorno, 

                                             E voi bei colli alle mie Muse amici; 

                                          Deh m’accogliete, or che con nuovi auspicj 

                                             Nel vostro seno a ricovrarmi io torno, 

                                             Benchè poi non ritrovi in voi quel giorno, 

                                             Nè in voi quell’ore, che solea, felici. 

                                          L’ozio dov’è, che mi rendea sicuro? 

                                             La pace ov’è, che mi pioveva in dono? 

                                             Dov’è il seren, che mi splendea sì puro? 

                                          Ma ohimè, ch’a torto in guisa tal ragiono: 

                                             Questo Ciel, questo suol sono qual furo, 

                                             Ma qual era altre volte, io più non sono. 

 

 

                                          Florio, chi vuol saper, sovra qual traccia 

                                             Si trovi a’ nostri dì virtù sincera, 

                                             Come di vero onor, come di vera 

                                             Gloria acquisto sicuro oggi si faccia; 

                                          Chi saper vuole, come in lieta faccia 

                                             Si serbi a i dolci affetti anima austera, 

                                             Con qual soave, e genial maniera 

                                             S’innamori la Ƭerra, e al Ciel si piaccia; 

                                          Chi vuol saper, come si poggi dritto 

                                             Su i sentier più sublimi, e si ritolga 

                                             Da i  più torti, e fallaci il passo invitto; 

                                          Non sulle carte Achee l’occhio raccolga, 

                                             Ma sorpassando ciò, ch’altri ha mai scritto, 

                                             Solo a ciò, che voi fate, il guardo volga. 

 

 

                                          Fertili di scigure adunque solo, 

                                             Doυiziosa Italia, ai le pendici? 

                                             Perch’a te sì propizio arride il Polo, 

                                             Le tue rare beltà non son felici? 

                                          Esser dunque materia a te di duolo 

                                             Deve il favor degli elementi amici? 

                                             E va sanguigno il genial tuo suolo, 

                                             Perch’egli è reo d’innamorar Nemici? 

                                          S’uniche danno al tuo cordoglio i moti, 

                                             Scusa i liberi sensi, io son costretto 
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                                             A mirar con pietà tante tue doti. 

                                          Pompa non far del tuo vezzoso aspetto; 

                                             Ch’ove brama di Regno arresta i voti, 

                                             L’esser colmo di pregj è gran difetto. 

 

 

                                                        DI CLEONTE EPITESE. 

 

 

                                          Se mi dovesse il fiero duolo intenso, 

                                             Or che d’atri cipressi orrido, e cinto 

                                             Siedo sull’urna di Fillidio estinto, 

                                             Qualche forma donar priva di senso, 

                                          Vorrei in nube cangiarmi, e in vapor denso 

                                             Da’ miei gemiti stessi in aria spinto, 

                                             Per poter da più Cieli alto, e distinto 

                                             Largamente spiegar l’affanno immenso. 

                                          Di lampi, e tuoni amaramente istrutto 

                                             Sgriderei da vicin gli astri, che tanto 

                                             Soυra l’Arcadia cagionaron lutto. 

                                          Poi del giusto dolor compiendo il vanto, 

                                             Sulle ceneri amiche io vorrei tutto 

                                             Piover me stesjo, e dileguarmi in pianto. 

 

 

                                          Vieni, deh vieni, amica Pale, ed ora 

                                             Ch’al nuovo ufficio di pietà si desta, 

                                             E ne’ giuochi solenni Arcadia mesta 

                                             In riva al Ƭebro i suoi Defunti onora, 

                                          Ƭu da i bei lidi del Ƭimavo ancora 

                                             Qualche tuo dono al nobil’uopo appresta, 

                                             E sull’una, e sull’altra Urna funesta 

                                             Di duo nostri Pastor l’arene infiora. 

                                          Da quest’occhi dolenti intanto sciolto 

                                             Pietoso rivo ad inaffiar s’invia 

                                             Il suol, che tiene il doppio fregio accolto. 

                                          Io bagno in guisa tal la cener pia 

                                             Degli altri, e so, che non andrà già molto, 

                                             Che l’altrui pianto irrigherà la mia. 

 

 

                                          Ahi Francia! afflitta Francia! E quando in tutto 

                                             Saran mai per cessar tante tue doglie? 

                                             Sul fato acerbo, ch’un Delfin ti toglie, 
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                                             Non era il ciglio tuo pur’anco asciutto, 

                                          Quand’ecco all’Urna altro Delfin condutto, 

                                             E condutta con lui la regia Moglie: 

                                             La stessa bara il piccolo Figlio accoglie, 

                                             Morti a morti accoppiando, e lutto a lutto. 

                                          Nè alcun sarà, ch’il tuo bel cuor conforti, 

                                             Nè chi per te di geniale ulivo 

                                             Nel diluvio de’ pianti il ramo porti? 

                                          Sì, sì sarà: che di pietà mai privo 

                                             Per te il Ciel non rotò: sono ben morti 

                                             Què pegni tuoi: ma il gran Luigi è vivo. 

 

 

                                          Altri s’innalzi, e della mente il volo 

                                             Spieghi sublime a contemplar le sfere, 

                                             E l’eterne degli astri auree carriere 

                                             Soυra le oblique vie segni del Polo. 

                                          Altri il moto de’ mari, altri del suolo 

                                             Misurar le grandezze abbia piacere: 

                                             Io dottrine, e scienze assai più vere 

                                             Scuopro, o Giuseppe, in meditar me solo. 

                                          Nulla fuori di me cercar mi giova: 

                                             Ciò, c’ha in se l’Uniυerso, in questo mio 

                                             Piccolissimo nulla anco si trova. 

                                          So, che di polve fral massa son’io; 

                                             Ma, se ben vi rifletto, a chiara prova 

                                             Pur leggo scritto in questa polve un Die. 

 

 

                                                     CLOANTO EPIZIO. 

 

 

Uella Io son’, o Mortal, che ignota al Mondo 

Venni quel dì, che l’invido germano 

                                             Fè della prima strage il suol fecondo, 

                                             E nel sangue d’Abel macchiò la mano. 

                                          Quella Io son, che nel mio carcer profondo 

                                             Sol di sdegno mi pasco, e d’odio insano; 

                                             E qualor di là sorgo, empio, ed inondo 

                                             Quanto misura il Sol di sangue umano. 

                                          Quella Io son, che dal Cielo ottenni in dono 

                                             Dardo possente a fare ugual ferita 

                                             O in sen del vulgo, o di chi regna in trono. 

                                          Morte son’Io; ma se in tuo cor scolpita 

                  Q
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                                             Splende virtù, morte Io non son; ma sono 

                                             Varco a più bella, e gloriosa vita. 

 

 

                                          Signor, quel dì, che per voler de’ fati 

                                             Venni a premer le vie del bel Permesso, 

                                             Vidi di tanta luce i lauri ornati, 

                                             Che appena il guardo vi reggea dappresso. 

                                          Mirai que’ tronchi, e di ben mille Vati 

                                             Splender vi vidi il chiaro nome impresso; 

                                             Ma fra que’ nomi d’alto onor fregiati 

                                             Solo il grande di voi non v’era espresso. 

                                          Ahi dunque, io dissi, a questo eccelso monte 

                                             L’ha tolto Invidia co’ suoi rei costumi 

                                             Da tant’altre memorie illustri, e conte! 

                                          Poi disdegnoso al Ciel levando i lumi, 

                                             Vidi, che in mezzo di sua nobil fronte 

                                             Apollo il fea folgoreggiar tra’ Numi. 

 

                                                                        I. 

 

 

                                          Quando Maria su vaga nube aurata 

                                             Giunse all’Empiro in uman vel ristretta: 

                                             Ecco, disse il gran Padre, ecco l’eletta 

                                             FIGLIA, che sola a gli occhi miei fu grata. 

                                          Ecco, il Verbo esclamò, d’ostro fregiata 

                                             La MADRE mia, cui degno premio aspetta: 

                                             Ecco, soggiunse Amor, la mia diletta 

                                             SPOSA, di gigli il biondo crine ornata. 

                                          Allor, fremendo d’alto duol l’Inferno, 

                                             Mille Angioletti in bel drappello accolti 

                                             Scorta le fero al divin soglio eterno. 

                                          Indi, gli umili sguardi in Lei rivolti, 

                                             Regna, disser, fra noi, che il Re superno 

                                          „ Ƭre dolci, e cari nomi ha in Ƭe raccolti. 

 

                                                                        II. 

 

 

                                          „ Ƭre dolci, e cari nomi ha in Ƭe raccolti, 

                                             O’ Vergin MADRE, e in un FIGLIUOLA, e SPOSA, 

                                             Quel divin Sol, che, in te sua luce ascosa, 

                                             Noi d’infelice eterna notte ha tolti. 
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                                          Deh, se preghiera d’umil servo ascolti, 

                                             Odi, chi lasso Ƭe invocar pur’osa, 

                                             Ƭe, in cui la speme del Mortal riposa 

                                             Ne’ gran perigli, onde viviamo involti. 

                                          Fa, che il Ƭuo merto i nostri falli copra: 

                                             Placa Lui, che ver noi sdegnato è tanto, 

                                             E per placarlo i tre bei nomi adopra. 

                                          Noi tosto il frutto n’averem; Ƭu il vanto: 

                                             Qual cosa mai Donna real non opra 

                                             Al Padre, al Figlio, al caro Sposo accanto? 

 

 

                                                        DI CLOANTO EPIZIO. 

 

 

                                          Altri, in carte non già con puro inchiostro, 

                                             Ma di voi scriva in duri bronzi, o in marmi; 

                                             Di voi, che per onor del secol nostro 

                                             Chiamò Febo alle rime, e Marte all’armi; 

                                          Che, se render non ponno il nome vostro 

                                             Più, che in se stesso sia, grande i miei Carmi, 

                                             Ben più d’ossequio, e men d’ardire io mostro, 

                                             Qualor non oso a tanta impresa alzarmi. 

                                          Così meco i’ dicea: quando in me fisse 

                                             Ƭenne le luci in dolce atto ridente 

                                             Dal Ciel disceso un sacro GENIO, e disse. 

                                          Io, che di lor donai lume alla mente, 

                                             Scriver deggio di lor: poi tacque, e scrisse 

                                             L’opre di Voi nel cor del gran CLEMENTE. 

 

 

                                          Ecco, Ninfe, e Pastor, dal fier cimento 

                                             Lordo la man di sangue Alceo sen riede: 

                                             Ecco dall’arco suo stesovi al piede 

                                             L’ingordo predator del vostro armento. 

                                          Ov’è l’onor, che del sofferto stento 

                                             Arcadia in premio a sua virtù concede? 

                                             Ov’è de’ ricchi don l’ampia mercede, 

                                             Che prometteste cento volte, e cento? 

                                          Dunque avverrà, che gente a Pan sì fida 

                                             Rompa di lui la sacra fè giurata, 

                                             E di sue frodi s’approfitti, e rida? 

                                          Ohime, Ninfe, e Pastor, che se piagata 

                                             Cadde una belva, altra più rea s’annida 



136 
 

                                             Entro voi stessi; ed è vostr’alma ingrata. 

 

 

                                          Signor, quel dì, che il tuo leggiadro pegno 

                                             Qual da’ lacci Augellin libero ir suole, 

                                             Sciolto volò dal suo mortal ritegno, 

                                             A far soggiorno insull’Empirea mole. 

                                          Io mi stupia, come de’ fati a sdegno 

                                             Osò morte rapir sì bella prole; 

                                             Se, fin che scorra il Sol di segno in segno, 

                                             Ricco d’illustri eredi il Ciel ti vuole. 

                                          Ma nel suo frale antico velo ascosa, 

                                             Rapida apparve in questo umano esiglio 

                                             L’anima eccelsa di tua prima Sposa: 

                                          E a te volgendo in atto umile il ciglio, 

                                             Io lo trassi, gridò, dov’ei riposa, 

                                             Per vagheggiar l’immago tua nel figlio. 

 

 

                                          Questa d’ossa, e di nervi in un composta 

                                             Mole, che fragil vel circonda, e serra, 

                                             E’ il bel Ƭempio di Dio, dov’ei riposta 

                                             Ha la sua viva eletta sede in terra. 

                                          Ƭal nell’opera illustre arte fu posta, 

                                             Che all’altr’opre di lui sola fa guerra; 

                                             E chi ben presso al gran lavor s’accosta, 

                                             Vinto da maraviglia il guardo atterra. 

                                          Sol tu, Signor, mercè dell’alma, e pura 

                                             Luce, che a tua gran mente il Ciel comparte, 

                                             La stupenda a noi mostri alta struttura; 

                                          Ƭalchè, s’ella poi vista a parte, a parte, 

                                             Gran miracol rassembra di Natura, 

                                             Gran miracol tu ancor sembri dell’Arte. 

 

 

                                                        DI CLOANTO EPIZIO. 

 

 

                                          Poiche, o Signor, dal fero stral di morte 

                                             Fu del grande ALESSANDRO il sen ferito, 

                                             Io di voi piansi, e di mia trista sorte 

                                             Non di lui, ch’era al suo Principio unito. 

                                          Ma fuori apparsa da sue nere porte 

                                             La cruda Donna, ed il mio duolo udito: 
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                                             Viυe, gridò, ALESSANDRO, ed è un più forte 

                                             Stame a’ primi suoi stami in Cielo ordito. 

                                          Ahi veggo bene, io dissi allor, ch’ei vive 

                                             Laddove immortal vita anno gli Eroi; 

                                             Ma non del Mondo in queste basse rive, 

                                          Vive nel Mondo, ella rispose; e poi: 

                                             Mira, disse, ove il fato a lui prescrive 

                                             Più nobil vita, e mi additò sol Voi. 

 

 

                                          Gran PADRE, un dì, che dall’usato scempio 

                                             Morte al fosco antro suo facea ritorno, 

                                             Girò di Piero entro l’augusto Ƭempio 

                                             L’invide luci al tuo sepolcro intorno: 

                                          Vide quel marmo di umiltade esempio 

                                             Non gir per anco di tua spoglia adorno, 

                                             E già volea con folle ardire, ed empio 

                                             Prender vendetta di suo grave scorno. 

                                          Ma tosto a lei: del chiuso Avello, o stolta, 

                                             L’aspre chiavi trovar non fia tuo vanto, 

                                             Gridò l’Europa in grave affanno avvolta. 

                                          Poiche in pensar, che di Pastor sì santo, 

                                             Quinci a me fora l’alta gloria tolta, 

                                             Io nel mar le gettai del mio gran pianto. 

 

 

                                          Mentr’io giacea dormendo appiè d’un orno: 

                                             Odi, disse una voce, odi, o Pastore; 

                                             Sorger cinta vedrai d’almo splendore 

                                             L’Alba col crin di tre corone adorno; 

                                          Quindi all’Arcadia tua faran ritorno 

                                             Dell’età prisca i dì beati, e l’ore. 

                                             Ƭremò la pianta, e pien d’alto stupore 

                                             Io mi destai, ch’era già sorto il giorno; 

                                          Ma poiche te, SIGNOR, nel cui gran nome 

                                             L’ALBA a noi mostra i suoi candor più puri, 

                                             Di tre serti vid’io cinto le chiome; 

                                          Ecco, gridai, che de’ presagj oscuri, 

                                             Le prime note il Ciel n’adempie; Or come 

                                             Non spereremo anco i secondi auguri? 

 

                                                                        I. 
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                                          Questo, ove incifo è il Nome almo, immortale 

                                             Di LUI, ch’oggi ha di Pier le chiavi in sorte, 

                                             Brando in virtude a nessun’altro eguale, 

                                             Qual’era quel, che al Filisteo diè morte: 

                                          A te si porge, Italo Eroe: che tale 

                                             Fregio è sol degno di tua destra forte: 

                                             Usalo in Asia: ivi vedrai ben quale 

                                             Ampia ruina ogni suo colpo apporte. 

                                          Vedrai, che vinte da timor le altere 

                                             Nemiche squadre insul più fier conflitto, 

                                             Lasceran fuggitive armi, e bandiere; 

                                          Ma poi non isdegnar, Principe invitto, 

                                             Che il primo onor dell’abbattute schiere 

                                             Resti a quel grande impresso Nome ascritto. 

 

 

                                                        DI CLOANTO EPIZIO. 

 

                                                                         II. 

 

 

                                          Io lo dicea, prode Guerrier, che il forte 

                                             Brando, in cui di CLEMENTE il nome splende, 

                                             Or, che a ferir dalla tua destra apprende, 

                                             Sarebbe a i Ƭraci apportator di morte. 

                                          Già cadon gli empj; e già le stanche porte 

                                             Apre Belgrado, e al tuo valor s’arrende. 

                                             Or va, che te Bizanzio avida attende, 

                                             Cui son gravi oggimai le sue ritorte: 

                                          Indi oltrepassa, e nuovi oltraggi, e scorno 

                                             Reca dovunque il fier Macon si noma, 

                                             L’invitta Spada alto rotando intorno, 

                                          Finchè, l’audacia d’Oriente doma, 

                                             Ƭra liete grida, e di bei lauri adorno 

                                             Ƭu la riporti trionfante in Roma. 

 

 

                                                   CLOASCO ECHEO. 

 

 

Astor gentil, tu, che vantavi un giorno 

Nel bel suolo d’Arcadia aver ricetto, 

                                            Perche il tuo canto risonava intorno 

                                            Il colle, il fonte, il prato, ed il boschetto 

             P
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                                         In così fortunato almo soggiorno 

                                            Sì fastoso non gir del tuo diletto; 

                                            Che oggi ha me pur d’onor simile adorno 

                                            Di quei Pastori il buon drappello eletto. 

                                         E sebben, lasso! Ancor dall’Indo al Mauro 

                                            Conti far non potrò con basso stile 

                                            I begli occhi di Filli, o’l crin d’Aglauro, 

                                         Cheto compagno, e pastorello umile, 

                                            De i Cigni più canori appiè d’un lauro, 

                                            Il canto ascolterò puro, e gentile. 

 

 

                                         Vieni, Ergesto, a veder come vezzosa 

                                            Sieda l’alma mia Filli all’erbe in seno: 

                                            Vieni, e stupisci come il prato ameno 

                                            Renda la dolce sua vista amorosa. 

                                         Vedi vermiglia ridere la rosa 

                                            Nel di lei volto candido, e sereno, 

                                            Cui d’ogn’intorno ha di sue grazie pieno 

                                            Amor, che in lui, quasi in suo nido, posa. 

                                         Vedila umile insieme, e fastosetta 

                                            Come or soffermi il vago piede, or giri. 

                                            Dell’altre belle in folta schiera eletta. 

                                         Ma del suo cor scuopra l’interno, e miri 

                                            Chi d’Amor vuol veder l’opra perfetta, 

                                            Come ingrata derida i miei sospiri. 

 

 

                                         Amor, che forse vezzosetto intorno 

                                            A Clori mia scherzando ora t’aggiri, 

                                            Ove in perpetui risplendenti giri 

                                            Il Sol de’ suoi begli occhi alluma il giorno; 

                                         Vieni furtivamente al mio soggiorno, 

                                            Onde fia, che’l mio duol da te si miri; 

                                            E sull’ali dappoi de’ miei sospiri 

                                            Fanne al tuo seggio, ed al mio ben ritorno. 

                                         Pietoso in vista, e superbetto insieme 

                                            Lagrimando, se il puoi, narra a colei 

                                            L’aspro acuto dolor, che quì mi preme; 

                                         Ma dille ancor, che da i superni Dei 

                                            Spero d’aver nelle sciagure estreme 

                                            Quella pietà, che non ha loco in lei. 
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                                                        DI CLOASCO ECHEO. 

 

 

                                         Questo è il suol fortunato, e questo è il loco, 

                                            Ove a guidar la greggia al pasco scende, 

                                            Ove ogn’alma gentil d’amore accende 

                                            Filli la Ninfa mia, Filli il mio fuoco. 

                                         Quì con cento altre belle in riso, e in giuoco 

                                            Ƭra l’erbe, e i fiori a trastullarsi attende, 

                                            E ad esse da quel bel, che in lei risplende, 

                                            La bellezza comparte o molto, o poco. 

                                         Nè punto scema lo splendor natio, 

                                            Come agli astri lo dà lassù nel Cielo 

                                            Senza perderne un raggio il biondo Dio. 

                                         Quì dal leggiadro suo corporeo velo 

                                            Vibrò Amore i suoi dardi, ed il cor mio 

                                            Quì fè di fuoco, e lasciò lei di gelo. 

 

 

                                         Langue del Ciel la più gentil fattura, 

                                            Quella, per cui fè Amor quest’alma ancella, 

                                            Quella, per cui formar tolse natura 

                                            Al più bel delle idee l’idea più bella. 

                                         Ma d’altra, che d’Amor, si strugge arsura 

                                            Nella sua boschereccia angusta cella, 

                                            Oυe insieme le rose, e i gigli fura 

                                            A quel volto gentil febbre rubella. 

                                         E nelle accese fibbre il fuoco ha tanto 

                                            Sparso il vigore, ch’ella indorno poi 

                                            Per scemarne l’ardor si stempra in pianto. 

                                         Ohimè se fia, che i vaghi lumi suoi 

                                            Chiuda morte importuna, ahi quanto, ahi quanto  

                                            Perderem con Amor, natura, e noi! 

 

 

                                                   CLORANO ALESICEATE. 

 

 

U, che mortal dall’alta tua magione 

Scendesti inerme a soggiogar l’Inferno, 

                                            Mira qual giogo nuovamente impone 

                                            Alla tua Greggia il Mostro empio d’Averno. 

                                         Lui dall’eterna sciolto atra prigione 

                                            Correre intorno al caro ovil discerno; 

              Ƭ 
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                                            E qual Leon feroce in sua ragione, 

                                            Ahi qual già fanne occulto aspro governo? 

                                         Mirasi omai del suo velen ripieno, 

                                            Ovunque il gregge a pascolar si stenda, 

                                            Il fonte, il colle, e’l verde prato ameno, 

                                         Or tu, Fanciullo, alla nemica, orrenda 

                                            Fera, deh poni minaccioso il freno, 

                                            E tua fralezza il nostro fral difenda. 

 

 

                                         Sento spesso destarsi entro’l mio core 

                                            Duo possenti nemici, a gran battaglia: 

                                            L’un s’appella Ragione, e l’altro Amore; 

                                            Nè dir saprei qual più di lor prevaglia. 

                                         Mena questi superbo ira, e furore, 

                                            Lega i sensi, arde il cuor, la mente abbaglia: 

                                            Quella il danno palesa, e’l falso ardore, 

                                            E con quai frodi il traditor l’assaglia. 

                                         Più feroce poi torna Amore in campo, 

                                            E con armi di vezzo il cuor minaccia; 

                                            Sicch’ei vinto non trova omai più scampo. 

                                         E, perchè segua il cuor l’insana traccia 

                                            Del vano errore, in cui sovente inciampo, 

                                            L’apparenza del bene al mal procaccia. 

 

 

                                                        DI CLORANO ALESICEATE. 

 

 

                                         Ragion, che spesso a buon cammin conduce 

                                            Gli erranti passi, e i miei pensier conforta, 

                                            Della mia Donna a rimembrar mi porta 

                                            L’alta bellezza, e l’invisibil luce. 

                                         Ma veggio allor, che la mia frale, e corta 

                                            Vista s’avviva al bel, che in lei riluce: 

                                            Sento, che l’alma a ben’amar s’induce 

                                            Le chiare alte virtudi, a cui n’è scorta; 

                                         Da’ più bassi p*nsier si purga il core, 

                                            E nasce quindi entro mia pura mente 

                                            Quel nobil fuoco, e quel gentile ardore, 

                                         Che da terra l’estolle, e immantinente 

                                            Sovra de’ Cieli al primo eterno Amore 

                                            L’unisce sì, che più il suo fral non sente. 
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                                         Per consolare in parte il mio dolore, 

                                            Spesso vola il pensiero al vago oggetto: 

                                            Iυi parmi sentir quel vivo ardore 

                                            De’ suoi begli occhi, e di suo caldo affetto. 

                                         E l’aria del bel viso, e’l bel colore 

                                            Veggio, e le nevi del leggiadro petto, 

                                            E’l dolce labbro tumidetto in fuore, 

                                            Onde il parlar’esce soave, e schietto. 

                                         E par, che dica, e in dir stenda la mano: 

                                            Amor ci unisca in stretto nodo, e caro, 

                                            Se l’invidia da me ti fa lontano. 

                                         Rasciuga il pianto, e rendi lieto, e chiaro 

                                            Il volto, e scaccia il grave duolo insano. 

                                            Deh non sia Amor di questi inganni avaro. 

 

 

                                         Al gran Fattor, che il tuo bel volto accende 

                                            Di raggi eterni, e d’immortai splendori; 

                                            Onde in te sola ogni beltà risplende, 

                                            Che l’alma infiamma, e fa di gielo i cori, 

                                         Recar lode, ed onore amando intende 

                                            Coll’auree stelle il Cielo, il suol co’ fiori: 

                                            Ma tua gentil sembianza a lui pur rende 

                                            Lodi più belle, e più pregiati onori. 

                                         Altra mortal bellezza inferma, e frale 

                                            Forte sconvolge di ragion l’impero, 

                                            E con soave uccide acerbe strale. 

                                         Ma rivolto a’ tuoi pregi uman pensiero 

                                            Ƭal si leva sovente alto sull’ale, 

                                            Che per te giunge ad accostarsi al vero. 

 

 

                                         Qualor ne’ boschi, e nelle valli ombrose 

                                            Fuggi, o Clori gentil, gli estivi ardori, 

                                            E i bianchi gigli, e le vermiglie rose 

                                            Cogli sul verde prato, e’l crin ne infiori; 

                                         E a quelle solitudini amorose 

                                            Narri solinga i tuoi segreti amori, 

                                            Aura v’è mai tra quelle aure gelose, 

                                            Che dica: Elpino a te mi manda, o Clori? 

                                         S’una spirarne intorno a me vegg’io, 

                                            Dimando a lei, se del mio ben sicura 

                                            Porti lieta novella al mio desio. 
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                                         Ƭace ella, e se con voce umile, e pura 

                                            Prego. ritorni, e venga a dirti addio, 

                                            Fugge sdegnosa, e’l mio pregar non cura. 

 

 

                                                        DI CLORANO ALESICEATE. 

 

 

                                         Quando sull’ali io vo d’un mio pensiero 

                                            Ad ispiar celatamente il core, 

                                            Lo veggio ahi già per libertade altiero, 

                                            Ed or frà lacci in servitù d’Amore. 

                                         Se lui rampogno, perchè serve un fiero 

                                            Per natura superbo, empio Signore; 

                                            Quella, risponde, che ha di me l’impero, 

                                            Ragion deh scenda ad emendar l’errore. 

                                         Mio cuor, soggiungo, in una istessa sede 

                                            Ragion del pari con Amor non regna; 

                                            Onde fia vano a lei chieder mercede. 

                                         Da noi fuggissi, e ad Egle andò, che sdegna 

                                            Nostre querele, e seco altiera siede, 

                                            Ed a farsi più cruda ognor le insegna. 

 

 

                                         Se bel desire in me nascere io sento 

                                            D’eternar con mie rime i grandi Eroi, 

                                            Immantinente a tal desio consento, 

                                            Gran Mari, allor, ch’io mi rivolgo a Voi. 

                                         E ferve in mille, e mille guise intento 

                                            A contemplarvi il mio pensier: ma poi 

                                            Non sa, nè puote articolare accento, 

                                            E mia mente abbandona i sensi suoi. 

                                         Oh potess’io, per far ragione al vero, 

                                            Di voi quello ridir, ch’io dir vorrei, 

                                            E che pensa di grande il gran pensiero! 

                                         Pur, se tanto non lice a’ versi miei, 

                                            Genova il dica, e’l suo felice Impero: 

                                            Lo dica il Mondo, che v’invidia a lei. 

 

 

                                         Sempre fisso il pensier nel suo Diletto 

                                            Giυa a sfogar del sen lo stranio ardore 

                                            Di valle in valle, il crin sparso, e negletto, 

                                            La bella Sposa dell’eterno Amore. 
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                                         Donzelle, ov’è, dicea, l’amato oggetto, 

                                            Ond’io tutt’ardo, e ghiaccio è fatto il core? 

                                            Ove s’asconde? ah rieda, e renda al petto 

                                            La soave cagion del suo dolore. 

                                         Donzelle, aita, io moro. E come fia 

                                            L’aura, ch’io spiro, a me cara, e gradita, 

                                            Se più meco non è la vita mia. 

                                         Quì svenne, e al cor fuggì l’alma smarrita. 

                                            Non disse: Ohimè; perchè d’Amor moria; 

                                            E non morì, che Amor la tenne in vita. 

 

 

                                         E qual fia mai del fral nostro intelletto 

                                            Pensier, che giunga a misurare ardito 

                                            L’alto immenso Oceano, ed infinito, 

                                            E in ogni stilla, e tutto in un perfetto? 

                                         Da nessun lido, o piaggia egli è ristretto, 

                                            E invan presente a me scopro, ed addito 

                                            Ora in questo, ora in quel loco finito 

                                            Lui, che a luogo non fu giammai soggetto. 

                                         O mare, o Mar, non so, l’ampie, e profonde 

                                            Ƭue vie tentar, se non t’accorci in rio. 

                                            Ond’io rimiri assai vicin le sponde. 

                                         Ecco in picciol ruscello il Mar s’unìo: 

                                            Ma deh qual nube il mio pensier confonde? 

                                            Oh Mare immenso! Oh immenso Rivo! Oh Dio! 

 

 

                                                         DI CLORANO ALESICEATE. 

 

 

 

 Ure tranquille, e chete, onde beate, 

Che, quì scherzando al verde speco intorno, 

                                            All’erbe il Sole, all’alma il duol temprate, 

                                         E voi Ninfe custodi al bel soggiorno, 

                                            Se d’altra Dea cantare oggi mi piace, 

                                            Nè fo il mio stil di vostre laudi adorno, 

                                         Deh senza invidia ciò soffrite in pace; 

                                            Anzi vi piaccia udir, com’io ragioni 

                                            Di lei, che dolcemente il cor mi sface. 

                                         O Clori, Clori, che mai sempre imponi  

                                            Legge alla mente, e riverenza al core, 

                                            Allor che avanti al mio pensier ti poni, 

             A
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                                         Cantar di te disegno, e’l vivo ardore 

                                            Far del mio puro sen noto alle genti. 

                                            Ah chi più dolce unquanco arse d’Amore? 

                                         Beatrici del cor faville ardenti, 

                                            Viυete pur’entro al mio petto eterne: 

                                            Saran per voi beati anco i tormenti. 

                                         Voi specchio all’alma siete, in cui discerne 

                                            Ella il suo bello, e’l bel, che in Ciel s’adora: 

                                            Voi sedate del cor le guerre interne. 

                                         Dall’alme Muse sol per voi s’infiora 

                                            A me più degna in Pindo aurea ghirlanda, 

                                            E sol per voi la Cetra mia s’onora. 

                                         Dunque oggi ancor per voi dell’ammiranda 

                                            Sì leggiadra cagion dell’arder mio 

                                            In ogni parte il chiaro onor si spanda. 

                                         In lei bellezza, e maestà s’unìo, 

                                            In lei santi pensier, saggi costumi, 

                                            E d’alta gloria in lei nobil desio. 

                                         Su’ labbri suoi d’alta eloquenza i fiumi 

 

 

                                            Piovvero e l’Arte, e la Natura a gara: 

                                            Dier lor raggi le stelle a que’ bei lumi. 

                                         Quanto in Cielo, ed in terra il Sol rischiara 

                                            Prender da lei forma gentil si vede, 

                                            Ed a splender più vago il Cielo impara. 

                                         Sdegno guerriero in quel bel volto siede, 

                                            Di sua santa onestà custode eletto, 

                                            Che in compagnia del vero Amor risiede. 

                                         Solo un suo sguardo in me purga l’affetto; 

                                            Rischiara il fuoco, ond’io mi struggo, ed ardo; 

                                            E del vero gioir mi colma il petto. 

                                         Deh perchè a me fu il mio destin sì tardo, 

                                            Nè prima d’ora un tanto lume apparse 

                                            A far perpetuo giorno al nostro sguardo? 

                                         Sciolta la nebbia d’ignoranza, sparse 

                                            N’andrian mie rime per gran fama altere, 

                                            Nè sì tardi sarian tra noi comparse. 

                                         E poggerei di Gloria all’alte sfere 

                                            Sì, che’l mio filo invan vedrei reciso 

                                            Dalle Dive d’Abisso inique, e fere.  

                                         Ma qual pensiero in me nasce improvviso, 

                                            E dice: o tu, che vai lieto, e contento, 

                                            Ƭosto sarai dall’Idol tuo diviso. 
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                                         Ƭaci cura importuna. Io non pavento 

                                            D’esser per sorte ria giammai disgiunto 

                                            Da quella, cui legarmi ognor più sento. 

                                         In morte ancora a lei vivrò congiunto, 

                                            E sarà il cor, con chi dolce l’accese 

                                            A miglior vita nuovamente assunto. 

                                         Poichè quel dì felice, in cui fur tese 

                                            Le fortunate insidie a questo seno. 

 

 

                                                         DI CLORANO ALESICEATE. 

 

 

                                         Con troppo forte laccio Amor mi prese. 

                                      Per segrete cagion mutar terreno 

                                         Ben mi fu forza un tempo, e gir lontanò 

                                         Da lei, sinchè apparisse un dì sereno. 

                                      Lasciai le care mura, e’l patrio Giano; 

                                         D’antri, e di rupi abitator mi fei: 

                                         Pur cadde il colpo di rea sorte invano. 

                                      Le Ninfe il sanno, e i boscherecci Dei, 

                                         E le piante, e le selve amate tanto, 

                                         S’unqna fu l’alma mia lungi da lei. 

                                      Il sanno quei, che l’amoroso canto 

                                         Udiro, e i chiari fonti, e l’aure, e’l vento 

                                         Che d’amante fedel mi diero il vanto: 

                                      Quando nuovo Pastore il vago armento 

                                         Guidando a’ verdi paschi, io pur men giva 

                                         Del vasto incendio mio lieto, e contento; 

                                      E in compagnia d’Amor di riva in riva 

                                         Errando, or la vedea tra gli astri ascosa, 

                                         Ed or nel prato, dov’ei più fioriva. 

                                      Ma nè meno ella mai ver me sdegnosa 

                                         Mostrossi: e quando alla Città tornai, 

                                         E alla cara di lei vista amorosa: 

                                      Con sì dolci m’accolfe onesti rai, 

                                         Così leggiadra, e così lieta in volto, 

                                         Che più benigna non m’apparse mai. 

                                      Vano è ben dunque ogni timore, e stolto. 

                                         Finch’ombre avrà la notte, e’l dì splendori, 

                                         Non avverrà, che mai si vegga sciolto 

                                      Quel bel nodo, che accoppia i nostri cori. 
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                                                   CLORISO SCOTANEO. 

 

 

Ivolto il guardo alla superna mole, 

La gran Donna del Ƭebro in fosco ammanto 

                                         D’Orazio all’Urna alto piangea, qual suole 

                                         Dolente Madre al morto figlio accanto. 

                                      Lassa, dicea, chi fia, che or me console 

                                         Nel grave duol, se il mortal laccio ha franto 

                                         Quei, che gli atti, a i costumi, alle parole 

                                         Fu d’altri essempio, e di me gloria, e vanto? 

                                      Quando voce s’udì: Rasciuga il ciglio 

                                         Donna real; se a queste basse rive 

                                         Ƭolse il gran Padre alto immortal consiglio, 

                                      Ai ben donde il tuo cor di duol sì prive: 

                                         Mira la chiara Prole: in ciascun Figlio 

                                         Con sue belle virtudi Orazio visse. 

 

 

                                      O Pastorelli, di ben largo pianto 

                                         Sospirando bagnate, il mesto ciglio: 

                                         Del Padre estinto al freddo busto accanto, 

                                         Giust’è, che pianga un’amoroso figlio. 

                                      E’ morto Idalgo, il saggio Idalgo (ahi quanto 

                                         Il suo fato minaccia altrui periglio!) 

                                         Quei, che già scorse e tanto mare, e tanto 

                                         Mosso da zelo, e da sovran consiglio. 

                                      Ei non piangasi nò, ma il comun danno; 

                                         Ch’ei su nel Ciel d’ogni sofferto stento 

                                         Già si rinfranca, e più non sente affanno. 

                                      Sia nostro il duolo in sì funesto evento; 

                                         Che se mancò il Pastore, ahi quanti andranno 

                                         Lupi rapaci ad insultar l’armento! 

 

 

                                                         DI CLORISO SCOTANEO. 

 

 

                                      Augello io son, che su mal fide penne 

                                         Debile ancor volli sortir dal nido; 

                                         Ma poi per l’aria il vol non mi sostenne, 

                                         Nè alzar giovò, chiedendo aita, il grido. 

                                      Nocchier son’io, che dispiegai l’antenne 

                                         Inesperto pel mar vorace infido; 

            R
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                                         Ma poiche in alto la mia barca venne; 

                                         Invan cercai l’abbandonato lido. 

                                      Già mi tien fiero nibbio entro il suo artiglio, 

                                         Ed è il mio legno fra procelle assorto, 

                                         Nè trovo scampo dal fatal periglio. 

                                      Gran Donna, tu de’ miseri conforto, 

                                         Rivolgi a questo Augel pietoso il ciglio, 

                                         E guida tu la Navicella in porto. 

 

 

                                      Ecco l’età, che riconduce il giorno, 

                                         Il giorno (ahi lasso!) in cui si vide estinta 

                                         Fille, ch’allo splendor del viso adorno 

                                         Fra l’altre Pastorelle era distinta. 

                                      E’ un tempo già, che fè nel Ciel ritorno 

                                         L’alma, non più da terren laccio avvinta, 

                                         E fa pur’anche nel pensier soggiorno, 

                                         Sì fortemente Amor ve l’ha dipinta. 

                                      Que’ vaghi rai, ch’invido fato ha spenti, 

                                         E la bella di lei gentil sembianza, 

                                         Sono a gli avidi lumi ancor presenti. 

                                      Così consola Amor la mia costanza, 

                                         Ed io men vo temprando i miei tormenti 

                                         Colla soave amica rimembranza. 

 

 

                                                                     I. 

 

 

                                      Fragil barca vegg’io, che la funesta 

                                         Scorre dell’Ocean strada profonda, 

                                         Nè la torbida teme istabil onda, 

                                         Che d’ogni lato la flagella, e infesta. 

                                      La spinge il vento, e l’orrida tempesta 

                                         Sovra i flutti or l’innalza, ed or l’affonda; 

                                         E pur, qual se spirasse aura seconda, 

                                         Dorme in poppa il Nocchiero, e non si desta. 

                                      Povera nave! io ben di te pavento; 

                                         Che scossa alfin dall’Austro impetuoso 

                                         Preda sarai del barbaro elemento. 

                                      Così nel mar del Mondo insidioso 

                                         Sta l’alma mia posta in egual cimento, 

                                         E nel gran rischio anch’io dormo, e riposo. 
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                                                                     II. 

 

 

                                      Quell’incauto Nocchier, che al suo naviglio 

                                         Soffria dormendo la fatal ruina, 

                                         Destossi al suon d’orribil tuono, e’l ciglio 

                                         Girò tremante intorno alla marina. 

                                      E poiche vide all’ultimo periglio 

                                         La nave esposta, e sua morte vicina, 

                                         Ƭai voti aggiunse all’arte, ed al consiglio, 

                                         Ch’omai sicuro al porto s’avvicina. 

                                      Signor, se tua mercè, dalla tempesta 

                                         Libero uscì; dove le Sirti stanno 

                                         Or mostra a lui per lo cammin, che resta. 

                                      E perch’ei veggia, e scopra il proprio danno, 

                                         Gli occhi non pur, ma la sua mente desta 

                                         Colla memoria del passato affanno. 

 

 

                                                         DI CLORISO SCOTANEO. 

 

 

                                      Cingi di nuovo alloro il crine adorno, 

                                         Invitta Donna di Città Reina: 

                                         Oh quanta parte io miro in sì bel giorno 

                                         Della primiera maestà Latina! 

                                      Veggio in trionfo al Campidoglio intorno 

                                         Girne la Fede, e veggio a lei vicina 

                                         Seder virtute, onde con duolo, e scorno 

                                         La guarda Invidia, e i torvi lumi inchina. 

                                      Veggio nel Carro, ch’ambedue conduce 

                                         Sculte de’ quattro Eroi l’immago, e l’opre, 

                                         Che in me stupore, e riverenza induce, 

                                      E veggio in tutto ciò, ch’ivi si scopre, 

                                         L’Idea del gran Pastor, che la sua luce 

                                         Sotto l’ammanto d’umiltà ricopre. 

 

 

                                      Non gir superba del passato acquisto, 

                                         Asia rubella a nostra fe nemica, 

                                         Che ancor dell’Austria, e d’Adria il popol misto 

                                         Sente lo sprone della gloria antica. 

                                      Già l’armi impugna, e per onor di Cristo 

                                         Sotto l’elmo già suda, e s’affatica; 
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                                         E tu vedrai con minaccioso, e tristo 

                                         Volto la sorte a’ suoi disegni amica. 

                                      Sì, la vedrai, e della tua sventura 

                                         Dalle bell’Arti fia l’ordin dipinto 

                                         Del Vaticano sulle sacre mura: 

                                      E per lo Ƭrace superato, e vinto 

                                         Andran famose nell’età futura 

                                         Di Lepanto l’imprese, e di Corinto. 

 

 

                                      Dappresso alla capanna, insulla sponda 

                                         Io stava un dì del mio paterno fiume, 

                                         Quando torbido il vidi alzar le spume, 

                                         E la riva insultar, che lo circonda. 

                                      Vidi le Ninfe ancor di fiore, e fronda 

                                         Non più cinte il bel crin fuor del costume, 

                                         Che sdegnando di Febo il chiaro lume, 

                                         Fuggian vè più di rami il bosco abbonda. 

                                      L’alta cagion cercai de’ casi ignoti; 

                                         Ma il gran Padre de’ fiumi allor dall’acque 

                                         Alzò l’algoso crin, ch’udì miei voti; 

                                      E a far pago il desio, che in sen mi nacque: 

                                         E’ morta, disse, Elettra; e le sue doti 

                                         Dir mi volea, ma per dolor si tacque. 

 

 

                                      Signor, se già del tuo natale il frutto 

                                         Fu la comune libertade, e pace, 

                                         Come ora il Mondo rimirar distrutto 

                                         Nella primiera servitù ti piace? 

                                      Mira, deh mira, alto Fattor del tutto, 

                                         Italia tua, che piange, e afflitta giace: 

                                         Ahi quanta strage le minaccia, e lutto 

                                         L’empio dell’Asia Regnatore audace. 

                                      Vendica tu la Fede, e’l corso affrena 

                                         A i trionfi del barbaro Signore, 

                                         Che lieto esulta sulla nostra pena. 

                                      Rendi la pace, e in bel nodo d’amore 

                                         L’alme tutte de’ Re stringi, e incatena 

                                         Col voler del sovrano almo Pastore. 

 

 

                                                         DI CLORISO SCOTANEO. 
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                                      Colei, che su i  Pastori, e sull’altere 

                                         Ƭeste de’ Re stende le forti braccia, 

                                         Spesso a’ fianchi mi veggio, e le sue fiere 

                                         Armi rotando me crudel minaccia: 

                                      Io la sogguardo, e rido, e del piacere 

                                         Fallace lusinghier seguo la traccia; 

                                         Nè s’altri a me vicino abbatte, e fere, 

                                         L’aspra temo di lei terribil faccia. 

                                      Infelice alma mia! tu sol da lunge 

                                         Miri il gran colpo, e alla fatal saetta 

                                         Il tuo grave fallir le penne aggiunge. 

                                      Cervo così pe’ campi il corso affretta; 

                                         Ma d’improvviso il Cacciator lo punge, 

                                         E morte incontra ov’egli men l’aspetta. 

 

 

                                      Qualor co i lumi di mia mente io guardo 

                                         I tanti già da me commessi errori, 

                                         Miro come al mal corsi, e come tardo 

                                         Io fui mai sempre a trarne il piede fuori. 

                                      Volgo pien di spavento al Ciel lo sguardo, 

                                         Al Ciel, ch’offesi, e accresce i miei timori 

                                         Il pensar, che già penda in aria il dardo, 

                                         E che alfin caggia, ove il mio piè dimori. 

                                      Ma pur del male oprar sol tanto arresta 

                                         Il corso l’alma, quanto la vicina 

                                         Ƭema del rio flagello la molesta. 

                                      Così teme il nocchier di sua ruina; 

                                         Ma, passato il timor della tempesta, 

                                         Ƭorna all’ingannatrice onda marina. 

 

 

                                      Un tempo io già vivea libero, e sciolto, 

                                         Amor sprezzando, e’l suo crudele impero: 

                                         Nè dava affanno al cor, se un gentil volto 

                                         Il ciglio a me volgea torbido, e fiero. 

                                      Ma un giorno (ahi giorno, ch’ogni ben m’ai tolto!) 

                                         Così prese a sgridarmi il Nume arciero: 

                                         Folle, or vedrai, se fra i miei lacci avvolto 

                                         Gir ne potrai della tua sorte altero. 

                                      Sì disse, e scelto un fiero stral fra mille, 

                                         Che a tergo avea, ferimmi, e in un’istante 

                                         Arse il cor d’amorose alte faville. 
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                                      E fu quel dì, che il non più υisto avante 

                                         Amabil viso io rimirai di Fille, 

                                         Sola cagion di tante pene, e tante. 

 

 

                                      Ecco, o Giulia, il tuo Fabio; a te sen riede 

                                         Di nuovi fregi gloriosi adorno, 

                                         E quel bel manto, che lo cinge intorno 

                                         Modestia il tinse, e sua virtù gliel diede. 

                                      Giunser di Roma i voti all’alta fede, 

                                         Ove il Pastor sovrano ha il suo soggiorno, 

                                         Ed affrettaro il desiato giorno 

                                         Della dovuta al figlio tuo mercede. 

                                      Stringilo al sen materno, e il mostra altrui, 

                                         Onde si scorga a qual sublime sfera 

                                         La forza il trasse de’ consigli tui. 

                                      Indi ei faccia ritorno alla guerriera 

                                         Città di Marte: ch’ella un dì per lui 

                                         Chi sa, chi sa ciò, che prevede, e spera. 

 

 

                                                  DARISCO GORTINIO. 

 

 

Ual vasto fiume impetuoso, e fiero 

Gonfia talora, e rompe argine, e sponda, 

                                         E le cittadi, e le campagne inonda, 

                                         E fassi ognor più torbido, e severo; 

                                      Per le ruine altrui s’apre il sentiero, 

                                         E di ben mille stragi in seno abbonda, 

                                         Finchè nel vasto Mar giunga, e s’asconda, 

                                         Delle rapite spoglie onusto, e altero. 

                                      Ƭal muove il Ƭempo ingiurioso il piede, 

                                         Seco portando, ahimè, superbo ognora 

                                         Ƭante diverse gloriose prede; 

                                      E invan scampo s’attende, e invan si plora, 

                                         Se dell’obblìo nel mare, ov’ei sen riede, 

                                         Perde se stesso, e sue rapine ancora. 

 

 

                                      Questi, che colla vaga, e nobil’Arte, 

                                         E col profondo suo forte pensiero 

                                         Ben giunse in terra a penetrare il vero, 

                                         Ƭante vergando gloriose carte; 

                 Q 
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                                      Salì di sfera in sfera, e a parte a parte 

                                         L’uno, e l’altro mirò vago emispero, 

                                         Misurando del Sole il corso intero, 

                                         E di mille altre fiamme in Cielo sparte; 

                                      Poi penetrò, col suo saver profondo, 

                                         All’ultimo di Gloria acceso intorno 

                                         Cerchio, che regge, e che governa il Mondo. 

                                      Iυi mirando, di gran lume adorno, 

                                         Il centro d’ogni ben, lieto, e giocondo 

                                         Posar gli piacque, e non far più ritorno. 

 

 

                                      O nera invidia, d’ignoranza figlia, 

                                         Che sol del danno altrui ti pasci, e godi, 

                                         E il ben per non mirar, con empie frodi 

                                         Chiudi l’insidiose, orride ciglia; 

                                      Ƭorna de’ vizj nella rea famiglia: 

                                         Ivi è tua stanza, ivi te stessa rodi; 

                                         Che invan la pace, invan le giuste lodi 

                                         La fiera lingua tua turba, e scompiglia. 

                                      Non vedi ancor, che il tuo poter non vale 

                                         Contr’a Virtù, che il velenoso dente 

                                         Non teme, inverso il Ciel battendo l’ale; 

                                      E cinta di splendor vivo, e lucente, 

                                         Cotanto gloriosa in alto sale, 

                                         Che ella più non ti mira, e non ti sente? 

 

 

                                      Poichè Vincenzo colla Cetra d’oro 

                                         Fe risonare il Ƭosco aere d’intorno 

                                         In dolce tuono armonioso, adorno, 

                                         E cinse il crin del’’immortale Alloro; 

                                      L’Anime elette del beato coro, 

                                         Che da quello l’udiro alto soggiorno, 

                                         Faccia, disser, costui nel Ciel ritorno, 

                                         E spogli il Mondo di sì bel tesoro: 

                                      Ond’ei pien di furor chiaro, e divino, 

                                         Raddoppiando cogli anni il dolce canto, 

                                         Qual lieto Cigno al suo morir vicino, 

                                      Portò di morte co’ bei carmi il vanto; 

                                         E volgendo alle stelle il suo cammino, 

                                         Empiè il Ciel di letizia, e noi di pianto. 
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                                                         DI DARISCO GORTINIO. 

 

 

                                      Fiorenza mia, se lagrimoso il ciglio 

                                         Portai già un tempo in rimirar la fiera 

                                         Strage di morte, e la ben lunga schiera 

                                         D’Eroi trafitti dal suo fiero artiglio; 

                                      Pur mi credea, che questo inclito figlio, 

                                         Di cui si piange, ahimè, l’ultima sera, 

                                         Serbato fosse, per tua gloria intera, 

                                         Unico scampo al tuo fatal periglio. 

                                      E rimirando in lui solo ridutto 

                                         Il pregio di color, che duol mi danno, 

                                         Avea l’antico mio pianto rasciutto: 

                                      Ma con maggiore irreparabil danno 

                                         Veggio perir sì gran sostegno, e tutto 

                                         In lui risento il mio passato affanno. 

 

 

                                      Come se il Villanello a un ceppo verde 

                                         Ƭaglia i bei rami, onde avea prima onore, 

                                         Fresco il tronco mantiensi, e col favore 

                                         Del Ciel si rinnovella, e si rinverde. 

                                      Che se nudo riman, non si disperde 

                                         L’ampia radice, ond’ei prende vigore, 

                                         E sugge quel vitale ascoso umore, 

                                         Per cui la natural forza non perde; 

                                      Così avvien de i pensieri atri, e rubelli, 

                                         De’ quai, sebben talvolta il cuor si spoglia, 

                                         Ƭornano a germogliar sempre più felli. 

                                      Santa Ragione, non la verde spoglia, 

                                         Che presto viensi a rinnovar, ma svelli 

                                         L’empie radici alla malnata voglia. 

 

 

                                                  DORALIO EGEMONIO. 

 

 

E mai corser le vie de’ prischi Eroi 

Con invidia de gli Avi i gran Nipoti, 

                                         Odoardo è quell’un, che scorge a noi 

                                         Il fasto altier de’ secoli remoti. 

                                      Videro i chiari invitti Regni suoi 

                                         Semi d’Impero a longa etate ignoti; 

                 S 
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                                         Vider tralci Reali, e vider poi 

                                         Aurei germogli celebrati, e noti. 

                                      E fu vago il mirar d’antichi fregi 

                                         L’inclito Sangue de’ Farnesi adorno 

                                         Irne famoso a più superbo Ƭrono. 

                                      Sinchè corso, e riscorso a gli anni intorno, 

                                         Scontra le glorie sue, quant’elle sono, 

                                         Monarchi Augusti, e maestosi Regi. 

 

 

                                      Alto sen corre il Ƭebro, e ferve Roma 

                                         Al chiaro fuoco, ond’arde Ostro novello: 

                                         Per cui non splende il Vatican men bello, 

                                         Che quando i lauri a lui cingean la chioma. 

                                      Ahi Sede trionfale, e non mai doma 

                                         Da man sì forte, o da destin sì fello, 

                                         Che più prodi i tuoi figli or questo, or quello 

                                         Non iscotesse la gravosa soma, 

                                      E’ ver, che in te sembra l’onor già spento 

                                         Dell’armi antiche, ed in negletta parte 

                                         Ne andar l’ire feroci, e l’ardimento: 

                                      Ma se manca valor di prisco Marte, 

                                         Non sei men chiara, orche ben cento, e cento 

                                         Bei fregi illustri ha seco il Piazza, a ornarte. 

 

 

                                                          DI DORALIO EGEMONIO. 

 

 

                                      O vana del saper brama possente, 

                                         Che uom struggi, e spesso fai l’alme men belle, 

                                         Quanto per te soffersi in pascer quelle 

                                         Aυide voglie dell’ingorda mente. 

                                      Me vide il chiaro giorno, e me l’algente 

                                         Notte agli scarsi rai di sue facelle 

                                         Volger le antiche carte, e le novelle; 

                                         E poco ottenni, e molto andai dolente. 

                                      Ne sgrido or quinci il mio sì lungo errore; 

                                         E fra nobili sdegni io fo mia cura 

                                         Ornar le piaghe al Crocifisso Amore. 

                                      Sassi, che l’Ara ergete alla ventura 

                                         Etade, in cui serbate il mio dolore, 

                                         Ƭanto mio cor vi chiede, e più non cura. 
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                                      Chi mi schiude Parnaso, e chi mi crea 

                                         Sul cor severa imperiosa voce, 

                                         Onde quel crudo io sgridi, e quel feroce, 

                                         Che già nel fondo del mio seno ardea? 

                                      Gli anni gravi ho sul tergo, e non più rea 

                                         Cura mi punge, o vano ardor mi cuoce: 

                                         Spento è il desire, che a bell’Alma nuoce; 

                                         E ad altri studj io penso, e ad altra idea. 

                                      Or come fia, che molle, e fresca Donna 

                                         Io segua, e porti sull’Aonie cime 

                                         Il valor della treccia, e della gonna? 

                                      Ƭu sol, Virtù, che al Ciel poggi sublime, 

                                         E non beltà, che oltre ragion s’indonna, 

                                         Di amor sei degna, e disusate rime. 

 

 

                                      O quai candidi spirti apronsi il volo 

                                         Su pel sereno, e van cantando all’etra, 

                                         Ad emular il suon dell’aurea Cetra 

                                         Del Vate d’Arno, che fra i Cigni è solo: 

                                      Ma quanti ancora, o van radendo il suolo, 

                                         O scosse l’ali il gran pensier si aretra; 

                                         Onde scorgo più d’un, che nulla impetra 

                                         Nell’alta via, pien di fatica, e duolo. 

                                      Or tu chiunque sei, che in petto ascondi 

                                         Un sì leggiadro ardir, nel bel lavoro 

                                         Invan scaldi il pensier, la fronte inondi. 

                                      Pindo non è più desso: alt’ombra d’oro 

                                         Non troverai che foglie, e poche frondi: 

                                         Ƭutto colse il gran Vate il sacro Alloro. 

 

 

                                                  DUBENO ERIMANZIO. 

 

 

Ual dolce aura soave ora mi spiega 

I vanni, e m’erge al Cielo? ecco uno stuolo 

                                         Di Cigni mi circonda, e in nobil lega 

                                         Seco m’invita, e mi costringe al volo. 

                                      Scorte sì belle di seguir non nega 

                                         Nobil desio di sollevarmi al polo; 

                                         Ma sì alto poggiando ohimè mi piega 

                                         Il proprio peso, e mi deprime al suolo. 

                Q 
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                                      Così confuso a terra i’ mi rimango, 

                                         Colpa del patrio nido, ond’ebbi piume 

                                         Di loto intrise; e mia sventura or piango. 

                                      Ma se dato mi vien nel Ƭosco fiume 

                                         Di ripurgarle dal natio lor fango, 

                                         Spero d’alzarle un giorno oltre il costume. 

 

 

                                                          DI DUBENO ERIMANZIO. 

 

                                                               LICORI.   ELPINO. 

 

 

                              Lic. Ecco un’angue, ecco un angue: Elpino, in fretta 

                                         Ritira il piè, che guai, se lo calpesta: 

                                         Ƭosto il vedrai superba erger la testa 

                                         D’ogni insulto per fare aspra vendetta. 

                              Elp. Eh bada a te, Licori semplicetta: 

                                         D’estinta serpe arida spoglia è questa. 

                              Lic. Oh! egli è ver: ma tale ancor m’arresta, 

                                         E nelle vene un freddo orror mi getta. 

                              Elp. Il credo ben: ma tu non la sai tutta, 

                                         Licori mia: sei figlia di colei, 

                                         Che già da un serge astuto fu sedutta; 

                              Però l’effigie, ed i vestigi rei 

                                         Ƭemi d’ogn’angue. Ah s’almen fossi instrutta, 

                                         Che del vizio fuggir l’ombra ancor dei! 

 

 

Ddio, Ƭerra: addio, Mare: 

Nobil pensier sopra di voi mi spinge, 

                                         Né dell’aria a i confini il volo arresta. 

                                         Muse, che cosa è questa! 

                                         Vede or meglio la mente, o pur s’infinge? 

                                         Ciò, che fisso io credea, mobil m’appare. 

                                         Oh meraviglie rare! 

                                         Quel, ch’era luce, opaco or mi diventa: 

                                         Di massa pigra, e lenta 

                                         Fassi un’astro! veloce, e raggi immensi 

                                         Vibra da lungi. Or vanne, e credi a i sensi. 

                                      Deh quanti e monti, e valli 

                                         Scuopre nel globo suo l’argentea Luna, 

                                         Per cui varia la luce si comparte! 

                                         Io veggo in quella parte, 

                A 
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                                         Che di Ƭicone ha il nome, ampia laguna, 

                                         Nodo ove appar di candidi cristalli, 

                                         Ma son lucidi calli 

                                         Che guidan d’ogn’intorno a quella Reggia, 

                                         In mezzo a cui colmeggia 

                                         Un dosso, e in vasto giro lo circonda 

                                         Con splendid’orlo la sublime sponda. 

                                      Lungo, e sereno giorno 

                                         Quì folgoreggia a lunga notte eguale, 

                                         E l’un coll’altro spazio un mese adegua. 

                                         Quì tosto si dilegua, 

                                         Se pure alcun vapore in alto sale, 

                                         E veggo il Ciel, col Sol, di stelle adorno.. 

                                         Da sì lieto soggiorno 

                                         Miro la Ƭerra; ed oh spettacol vago! 

                                         Che volubile immago 

                                         Sembra di maggior Luna, e più incostante; 

                                         Nè mai però tramonta, o fassi errante. 

                                      Passo a Venere bella, 

                                         Che di Cintia le forme anch’essa imita, 

                                         Mentre vagando gira intorno al Sole. 

                                         Dove sei, terrea mole? 

                                         Mi sparisti da gli occhi: ove sei gita? 

                                         Oh come s’è cangiata in aurea stella! 

                                         Più minuta facella 

                                         Fatta è la Luna a lei compagna fida; 

                                         Nè mai lascia sua guida, 

                                         Qual sasso nella fionda allor che gira, 

                                         E del braccio motore al centro mira. 

                                      Ma che vampe cocenti 

                                         Della sfera d’Amor vibra il riflesso? 

 

 

                                                          DI DUBENO ERIMANZIO. 

 

 

                                         Doppio ha’l vigore oltre l’estiva face 

                                         Fiamma sì contumace. 

                                         Che sarà, se a Mercurio andremo appresso, 

                                         Ove il Sol sette volte ha i rai più ardenti? 

                                         Già i ratti movimenti 

                                         Di lui intorno a Febo ho quindi scorto, 
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                                         E come spesso, assorto 

                                         Restando da suoi raggi, a gli occhi nostri 

                                         Rara copia di se laggiù dimostri. 

                                      Or dunque ti discosta, 

                                         E ad altra sfera, o mio pensier, t’affaccia, 

                                         Ch’occupi in Ciel più temperata parte. 

                                         Ecco Marte, ecco Marte 

                                         Con quella scabbra sua ruvida faccia 

                                         In mille strane cavità disposta: 

                                         Ch’or fugge, or più s’accosta 

                                         Ben cinque volte al nostro globo accanto. 

                                         Cui d’aver si dà vanto 

                                         Pari a un dipresso i giorni, e dupli gli anni: 

                                         Ma dove, o mente mia, dispieghi i vanni? 

                                      Oh che mirabil scena 

                                         Ci apre davanti del gran Giove il trono, 

                                         Ƭalor d’argentee zone intorno cinto, 

                                         Ƭalor d’esse discinto! 

                                         Ma pur: di neve alpestri gioghi sono, 

                                         Che gli fan replicata aspra catena; 

                                         E il gel si strugge appena, 

                                         Che torna rinforzato al primo posto, 

                                         Ƭanto è dal Sol discosto 

                                         Quel globo, e sol cinqu’ore a poco a poco 

                                         Espon sue parti a quel diurno fuoco. 

 

 

                                      Quì l’Equinozio al Verno 

                                         E’ sempre in lega, e a i brevi dì pareggia 

                                         Le notti; ma però notti più belle, 

                                         Cui le Medice stelle, 

                                         Grand’ornamento di quell’alta Reggia, 

                                         Rendon di quattro Lune il lume alterno. 

                                         Oh come io le discerno, 

                                         Qual piena, e qual falcata, e qual gibbosa! 

                                         Ƭutte, mirabil cosa! 

                                         E a ben frequenti eclissi son soggette, 

                                         Onde ha’l Nocchier sue tavole corrette. 

                                      Se quì l’anno io misuro 

                                         Ben di duo lustri quel di Marte eccede; 

                                         Ma di Saturno è ancor l’età più lunga. 

                                         Sei lustri, anzi che giunga 

                                         Al termine dell’anno il pigro piede, 

                                         Scorrono; ond’io cola salir non curo: 
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                                         Ƭanto più, che sicuro 

                                         Son di provare in sì remota stanza 

                                         Ƭal crudo gel, ch’avanza 

                                         Del Verno ogni rigor, non so dir quanto: 

                                         Ma nò; facciam coraggio, andiangli accanto. 

                                      Che spettacolo è quello, 

                                         D’arco nò, ma di cerchio trionfale, 

                                         Che tutto intorno cinge il gran Pianeta? 

                                         E qual virtù segreta 

                                         Dal globo suo diviso il serba? e quale 

                                         Cagion formò sì portentoso anello? 

                                         Bella cosa è il vedello, 

                                         O Bianca iri lucente per tre lustri 

                                         Renda le notti illustri, 

 

 

                                                          DI DUBENO ERIMANZIO. 

 

 

                                         O in egual tempo resti oscuro affatto, 

                                         Sempr’eclissar di stelle un ampio tratto. 

                                      E qual piacere, intorno 

                                         Vedersi raggirar ben cinque Lune, 

                                         Con cui Natura provvida compensa 

                                         Ciò, che scarso dipensa 

                                         Di luce il fonte nelle notti brune! 

                                         Quì’l Sol nove, e più volte ha il suo contorno 

                                         Minore, e in pieno giorno, 

                                         Qual dell’angolo retto un grado è parte, 

                                         Ƭal lume sol comparte; 

                                         Onde fur d’uopo tante Lune, e tale 

                                         Lucido anello a molte Lune eguale. 

                                      Or dove è Marte? dove 

                                         Andò Mercurio, e Venere con esso? 

                                         Forse fuggi? la terra ove s’asconde? 

                                         Ah tutto si confonde 

                                         Co’ rai del Sol, cui pochi gradi appresso 

                                         Giungo appena talora a scorger Giove, 

                                         Ch’or piena, or scema muove 

                                         Sua sfera, e già deposto ha’l suo equipaggio; 

                                         Ma se faccio passaggio 

                                         A qualche astro seguace, e subalterno, 

                                         Ƭolto il velo dell’aria, il tutto io scerno 

                                      Ma pur quello, ch’avanza 
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                                         Ogni stupore, è, ch’io le stelle fisse 

                                         A rimirar da così eccelso posto 

                                         Non sia meglio disposto 

                                         D’allor, che le pupille a terra affisse 

                                         Ƭeneami’l senso: e pur la gran distanza 

                                         Di sì remota stanza 

 

 

                                         E’ tal, ch’appena d’agguagliarla io spero, 

                                         Per un secolo intero 

                                         Se d’alato Caval premendo il dorso 

                                         Stendessi ogni ora in mille miglia il corso. 

                                      E se ancor’altrettanto 

                                         Ƭentassi d’innoltrarmi, io son sicuro, 

                                         Ch’ogni gran stella un luminoso punto 

                                         Mi sembrerebbe appunto, 

                                         Bench’agguaglino il Sol Sirio, ed Arturo: 

                                         Perche lo spazio sin quì scorso, accanto 

                                         A ciò, che resta, è quanto 

                                         Il centro in paragon d’un vasto cerchio. 

                                         Ozioso, e soverchio 

                                         Non è però l’ampio intervallo, in cui 

                                         Fan varj altri Pianeti i giri sui. 

                                      Giri d’eclisse immensa, 

                                         Che sembra parabolica figura, 

                                         Sì distante dal Sole ha l’altro fuoco; 

                                         E quando a poco a poco 

                                         L’astro ver noi s’accosta, la struttura 

                                         Dell’atmosfera sua frigida, e densa, 

                                         Col calor, che dispensa 

                                         Più largo il vicin Sole, s’assottiglia 

                                         In legger fumo, e piglia 

                                         Forma orribil di coda, o barba, o cresta 

                                         Nella parte, che a Febo opposta resta. 

                                      Ma, nel salir, disgiunto 

                                         Dal caldo, il vapor torna al suo Pianeta. 

                                         L’ardir mi sprona or di poggiarvi sopra: 

                                         Chi sa, ch’indi io non scuopra 

                                         Del vortice solar l’ultima meta? 

 

 

                                                          DI DUBENO ERIMANZIO. 
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                                         Ah più d’un secol passa, anzi ch’ei giunto 

                                         Sia dell’Afelio al punto. 

                                         Già Saturno sparì, ma in vece io trovo 

                                         Più d’un Pianeta nuovo; 

                                         Poi credendo veder meglio le stelle, 

                                         Perdo anch’il Sole, o parmi una di quelle. 

                                      Fa dunque in giù ritorno, 

                                         O mente mia, se vuoi contezza alcuna 

                                         Di quelle ardenti faci eguali al Sole. 

                                         Ecco l’ampla ignea mole: 

                                         Rammenta ora il gran giro, che la Luna 

                                         Descrive al centro della Ƭerra intorno: 

                                         Maggiore anche è il contorno 

                                         Del solar globo, anzi ocean di fuoco, 

                                         In cui niun’ombra ha loco; 

                                         Sol qualch’isola opaca in sì gran mare 

                                         Ƭalor galleggia, e macchia oscura appare. 

                                      Il porto or quì si prenda 

                                         Per contemplar la vaga simetria 

                                         De Pianeti, ch’al Sol fanno corteggio. 

                                         Quì sì, che sento, e veggio 

                                         La bella Pittagorica armonia; 

                                         Nè in altro globo mai fia, che s’intenda; 

                                         Purche altronde io comprenda, 

                                         Che sopra l’asse suo quest’Astro giri, 

                                         E intorno a se raggiri 

                                         L’Etere tutto, in esso d’onda in onda 

                                         Sempre minor velocità trasfonda. 

                                      In ben disposte danze 

                                         Quindi a globi notanti fia, che impressi 

                                         Gl’impeti sien dal fluido; e che s’adatti 

 

 

                                         Ƭal legge a i moti esatti, 

                                         Che i quadrati de’ tempi in ognun d’essi 

                                         Sien come i cubi delle lor distanze. 

                                         Nè quì le stravaganze 

                                         Seguon, ch’altrove d’osservar ci occorre, 

                                         Quando il Pianeta or corre 

                                         Innanzi, or torna indietro, or fermo stassi, 

                                         Ma sempre appar diretto, e avanza i passi. 

                                      Oh vaga illustre sede, 

                                         Da cui più bella si ravvisa l’opra 

                                         Del sommo Architettor saggio, e ammirando! 
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                                         Donde ha perpetuo bando 

                                         L’oscura notte,  e non avvien, che cuopra 

                                         Eclisse alcuna mai ciò, che si vede! 

                                         Questa ti può far fede, 

                                         Mente mia, come stian tant’astri, e tanti 

                                         Luminosi, e brillanti, 

                                         Di cui tu scuopri il Firmamento adorno, 

                                         Nè men Pianeti avrà ciascuno intorno. 

                                      Or vada chi pretende 

                                         Misurar, numerar le divin’opre, 

                                         E por termini angusti al gran disegno. 

                                         Non può l’occhio, o l’ingegno 

                                         Il tutto penetrare: il men ne scuopre, 

                                         Il meglio, e il più si cela, e non s’intende. 

                                         Niun sa quanto s’estende 

                                         Questa bassa magione esposta a i sensi; 

                                         Chi poi gli spazj immensi 

                                         Può concepir dell’alta empirea sede, 

                                         Ove co’ suoi Eletti Iddio risiede? 

                                      Ma prendiam terra: e intanto 

 

 

                                                          DI DUBENO ERIMANZIO. 

 

 

                                         Vane, o Canzon, vanne alla gente infida, 

                                         E col mio rozzo canto 

                                         Alza la voce, e grida: 

                                         Quanto grande è il Fattor della Natura! 

                                         E non aver paura 

                                         Di chi col volgo suole 

                                         Questi misterj aver per sogni, o fole. 

 

 

                                                          EDELIO ACHELIANO. 

 

 

Hi vuol veder  quant’alto poggi, e quanto 

Possa il valor d’aureo pennello, e colto, 

                                         Miri Assuero, e la gran Donna in volto, 

                                         Per cui l’arte stupì di poter tanto. 

                                      Ecco ella sviene, e spento il lume santo 

                                         Chiude gli occhi, e non chiude, onde a lei tolto 

                                         Lo spirto i’ giurerei, se non che ascolto 

                C 
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                                         I sospir tronchi, e veggio il caldo pianto. 

                                      Perche la mano, e in un pietoso il guardo 

                                         Ƭosto non volse il Regio Sposo in lei 

                                         A temprar l’alto duol col suo conforto? 

                                      Che allor, saggio Mazzon, tanto n’andrei 

                                         Lieto de’ bei sereni lumi al dardo, 

                                         Quanto il suo duol mi feo pallido, e smorto. 

 

 

                                      Vago di fare una gentil vendetta 

                                         L’arco riprese Amore, e contra lei 

                                         Vibrò l’aspra pungente aurea saetta, 

                                         Che tinta fu nel sangue degli Dei. 

                                      Ma in veder tal virtute al cor ristretta 

                                         Della gran Donna, e i pensier folli, e rei 

                                         In un col colpo ir voti: ah semplicetta? 

                                         E che? de’ Numi ancor più forte sei? 

                                      Ei disse; e tinto di vergogna, e scorno, 

                                         Col forte braccio di pietade ignudo 

                                         Mille avventolle al sen strali di Morte. 

                                      Ma invan, poich’ella in sua ragion più forte 

                                         Con quel candido velo a se fea scudo, 

                                         Ch’oggi ella porta in bel trionfo adorno. 

 

 

                                      Ecco la saggia gloriosa, e forte 

                                         Donna del secol nostro onor ben degno, 

                                         Che di virtute, e del valor consorte 

                                         Poggia di gloria al più sublime segno. 

                                      Ella del santo Amor dietro le scorte, 

                                         Accesa omai d’un alto, e pio disdegno, 

                                         S’inυola al Mondo, e rompe l’empie accorte 

                                         Frodi, che fero al suo bel piè ritegno; 

                                      E degli affetti rei la folta schiera 

                                         Pone in servaggio, e già di lor s’indonna, 

                                         E lor da legge, e sovra loro impera; 

                                      Onde avvolta in umil leggiadra gonna 

                                         Oggi sen va di sue vittorie altera: 

                                         Oh saggia, gloriosa, e forte Donna! 

 

 

                                                          DI EDILIO ACHELIANO. 
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                                      Candido giglio, che di giorno in giorno 

                                         Cresce in beltate, sicchè ogni altro fiore 

                                         Vince di pregio, e dolcemente intorno 

                                         L’aere tutto, ed il suolo empie d’orrore; 

                                      Se dura falce del suo bello a scorno 

                                         Avvien, che il mieta, d’un gentil pallore 

                                         Ƭigne il volto, che fu dianzi sì adorno, 

                                         E steso al suolo illanguidisce, e muore. 

                                      Così l’almo Pastor, cui morte acerba 

                                         Colse sul fior degli anni, e in un recise 

                                         Nostre speranze, e sue virtudi in erba, 

                                      Languiva, e scinto della fral sua salma 

                                         Al Ciel poggiando per gran gioia rise. 

                                         Oh morte avventurosa, o felice Alma! 

 

 

On più de’ gloriosi eterni allori  

Cinta la vaga fronte, 

                                         Ma del lutto comun fra i sacri orrori 

                                         Or dal Castalio fonte 

                                         Sorgi squallida, ed egra, 

                                         Musa, al mio duol consorte, 

                                         E in bruna vesta negra 

                                         Scomposta il crin, d’atro pallor di morte 

                                         Ƭingi il bel viso, e intanto 

                                         Duolti meco al mio duol, piangi al mio pianto 

                                      Ecco ecco la fatale Urna pietosa, 

                                         Che le ceneri, e l’ossa 

                                         Chiude del gran Pastore, onde orgoliosa 

                                         Ƭrionfa, e di sua possa 

                                         Sen va Morte sì altera, 

 

 

                                         Poiche de’ nostri mali 

                                         Orna il trionfo, e fera, 

                                         Ahi! Non si pente de’ vibrati strali, 

                                         Anzi il nostro dolore 

                                         Deride la superba, e il fa maggiore. 

                                      Mira colà, se il cor ti soffre, e vedi, 

                                         Vedi la pompa mesta, 

                                         E leggi in fronte a que’ funebri arredi 

                                         L’aspra, amara, funesta 

                                         Serie de’ danni nostri; 

                                         E come acerbo, ed empio 

                N 
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                                         A gli occhi altrui si mostri 

                                         Delle nostre speranze il crudo scempio: 

                                         Mira, e chiudi, se puoi 

                                         Alle tue doglie il varco, e a’ pianti tuoi. 

                                      Vedi, ahi troppo crudele e fera vista! 

                                         Co i crini all’aura sparti 

                                         Starsi in ammanto bruno, in aria trista 

                                         Vedove le bell’Arti, 

                                         E con volto dimesso 

                                         Affannose, e scontente 

                                         Giacersi all’Urna appresso 

                                         L’alme Virtudi a i mesti uficj intente: 

                                         Nacquer queste, e sedero 

                                         Nel buon Pastor, e al suo cader cadero. 

                                      E seco pure a un parto stesso nacque 

                                         Valor, zelo, e pietate, 

                                         E quella, onde il Ciel tanto si compiacque, 

                                         Bella, santa Umiltate, 

                                         E quelle, che col latte 

                                         Succiò fin dalla cuna 

 

 

                                                           DI EDELIO ACHELIANO. 

 

 

                                         Candide voglie intatte, 

                                         In cui Morte non ha ragione alcuna; 

                                         Il fero in terra adorno 

                                         Queste, e al Cielo con lui fero ritorno. 

                                      Ma che più far degg’io, se tolto, e spento 

                                         Veggio dell’arti belle 

                                         Il più fido sostegno, e l’ornamento, 

                                         Colpa sol delle stelle? 

                                         Musa, ahi Musa infelice, 

                                         A che ti trasse il fato! 

                                         Non più sperar ti lice 

                                         Nobil materia al dolce canto usato, 

                                         Poiche caduta è insieme 

                                         L’alta gloria di Febo, e la tua speme. 

                                      Or vanne in Pindo, e porta 

                                         Colà l’infausto avviso; 

                                         Che intanto pel gran duol, che mi trasporta, 

                                         Io quì fermando il piede, 

                                      „ Pasco il cor di sospir, ch’altro non chiede. 
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                                                          ENILO AMMONIO. 

 

 

Uesto di verdi mirti, e sacri allori  

Contesto altare in nuove fogge adorno, 

                                         Ch’io alla fama innalzar credeva un giorno, 

                                         Fregio più, ch’a bei carmi, a’ fidi amori; 

                                      Poiche i più vivi, e nobili sudori 

                                         Dileggia il volgo insano, e reca a scorno, 

                                         E poiche la beltà, che splende intorno 

                                         Per lo più dentro è inganno, ed arte è fuori; 

                                      Perche non pensi alcun, ch’empio talento 

                                         Abbia svegliata in me la folle idea 

                                         Di perder l’opra illustre, e’l monumento, 

                                      A te, mia Filli, a te , da cui solea 

                                         Prender l’ingegno, e’l cor dolce argomento, 

                                         Divoto il sacro, e faccio te mia Dea. 

 

 

                                      L’anima, con che vivo, ad amar prese, 

                                         Quando comparve al suo Fattore innante, 

                                         Ed in lui paga, tal di lui s’accese, 

                                         Che tutta amor divenne in quell’istante. 

                                      Quando quaggiù per suo destin poi scese, 

                                         La vera idea smarrì di quel sembiante, 

                                         Onde in cerca di lui, scoprirlo attese 

                                         In ogni bel, che se le fea davante. 

                                      Così amai prima Eurilla, e Clori poi: 

                                         Veduta alfine una beltà maggiore, 

                                         Questa assomiglia più, dissi; e amai voi. 

                                      Nè dopo d’altre più invogliossi’l core; 

                                         Ƭalchè in voi restar paghi i desir suoi, 

                                         Che certo eran rivolti al gran Fattore. 

 

 

                                                           DI ENILO AMMONIO. 

 

 

                                      Quella, che tanto e Sorga, ed Arno onora, 

                                         E che dopo tant’anni ancora è bella, 

                                         Fu solo per favor d’amica stella 

                                         Posta in quel seggio, in cui tutt’or dimora; 

                Q 
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                                      Se quella, ch’i amo, fosse stata allora, 

                                         Aυria dovuto l’altra esserle ancella; 

                                         E sol per sua cagion nostra favella 

                                         Sarebbe colta, e più’l sarebbe ancora. 

                                      Ma s’a costei per viver dopo morte 

                                         Manca un’ingegno tale, almeno fia, 

                                         Ch’io gloria a me, s’a lei non posso, apporte. 

                                      Nota fu quella, che non era pria, 

                                         Perche toccolle un tal’amante in sorte: 

                                         Io più noto sarò per Laura mia. 

 

 

                                      Per liberarmi dal cocente ardore, 

                                         Che per Eurilla mia m’infiamma tanto, 

                                         Ƭentai finor, ma sempre invano, quanto 

                                         Per non morire suol tentar chi muore; 

                                      Ma poichè vidi al mio fatal dolore 

                                         Poco giovar lo sforzo, e nulla il pianto, 

                                         Deh, dissi, e qual n’avrai barbaro vanto, 

                                         Se mi lasci morir, crudele Amore? 

                                      Rispose il Nume allor: vedo qual sei; 

                                         Ma sperar da me aita a te non lice: 

                                         Va, domanda a Ragion ciò, che far dei. 

                                      Chiedo aiuto a Ragion, Ragion mi dice, 

                                         Ch’è sì bello il mio ardor, ch’io non potrei, 

                                         Fuor ch’in amar’Eurilla, esser felice. 

 

 

                                      Meco io diceva: oh se veder le stelle 

                                         Fosse concesso a noi nell’esser loro, 

                                         Quanto nel contemplar quel gran lavoro 

                                         Le cose di quaggiù sarian men belle! 

                                      Certo, ch’il gran Fattor ripose in quelle 

                                         Della luce più pura il bel tesoro, 

                                         E al Sole comandò, ch’i raggi d’oro 

                                         Diυidesse con lor, quasi a sorelle. 

                                      Sorrise Amor, che sì parlar m’udio. 

                                         E disse: o folle, e manca a te contezza 

                                         Aver di ciò, che di più bel fò Iddio? 

                                      Il basso ingegno a ben sentire avvezza; 

                                         E mira Filli in volto: il più scoprio 

                                         In essa il gran Fattor di sua bellezza. 
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                                      Cento bianche giovenche, e cento tori, 

                                         Ch’ancor non profanò giogo servile, 

                                         A te, o Ƭempo, o gran Nume, offrirò umile, 

                                         Se rompi i lacci, onde m’avvinse Clori; 

                                      Nè Pastore sarà, che non t’onori 

                                         Ƭra queste selve, e sacri a te l’ovile; 

                                         E non aver, che siam Pastori, a vile; 

                                         Ch’è il più sincero cor quel de’ Pastori. 

                                      Sì, svelli l’empia sì da questo core: 

                                         Struggine la memoria ancor sì forte: 

                                         Ƭu di mia libertà, tu sii l’autore. 

                                      Udì il gran voto Amore, e in forme accorte 

                                         Disse: se vuoi rimedio al tuo dolore, 

                                         Offri le preci, e i voti, offrili a Morte. 

 

 

                                                           DI ENILO AMMONIO. 

 

 

                                      Pur giunto è il giorno, in cui salir si vede 

                                         Vera virtute a più sublimi onori, 

                                         E gir tergendo nobili sudori 

                                         Ƭutta lieta in se stessa a sua mercede: 

                                      Felice giorno, tu potrai far fede, 

                                         Che non fur sempre ciechi i nostri amori, 

                                         E che tra plausi, e gridi adulatori: 

                                         Non sempre incenso a chi’l volea, si diede; 

                                      Ƭu fai veder, che son sue sorti fisse 

                                         Al merto ancor, ma pure alfin s’onora 

                                         Un, cui pari non so s’ancora visse. 

                                      Così io diceva insulla prima Aurora 

                                         Di sì bel dì: passò la gloria, e disse: 

                                         Eh quel gran giorno non è giunto ancora. 

 

 

                                      Io porsi umil preghiera a’ sommi Dei, 

                                         Che desser latte alle mie smunte agnelle. 

                                         Che di chiar’acque, e di feconde, e belle 

                                         Erbe dotasser sempre i paschi miei: 

                                      M’udiro i Numi, facili anche a’ rei, 

                                         E ricchi furo ognor d’erbe novelle 

                                         I miei paschi, ed allegre ognora, e snelle 

                                         Danzar mie greggi, e i frutti lor godei: 

                                      Non so perchè; molt’ha, ch’a’ Numi stessi 
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                                         Porgo preghiere, che colei, ch’adoro, 

                                         Si pieghi a’ miei sospir sì caldi, e spessi, 

                                      E non m’odono ancora: o al mio martoro 

                                         Non v’ha rimedio alcuno, o non l’ann’essi: 

                                         Forse è di lei invaghito alcun di loro. 

 

 

                                      Quell’Usignuol, che sta tra fronda, e fronda 

                                         Empiendo di dolcezza la campagna, 

                                         Dice all’amata sua fida compagna, 

                                         Che torni al suo fedel, nè più s’asconda; 

                                      Ed ella tosto dall’opposta sponda 

                                         Pronta sen vola, e lieta s’accompagna; 

                                         Seco poi s’ei si duole, ella si lagna; 

                                         Nè questa si lagnò, ch’ei non risponda. 

                                      Felici animaletti in vostro stato, 

                                         Almeno a voi d’aver non si disdice 

                                         Quella, ch’amate, e vi riama, allato; 

                                      Anzi con piena libertà vi lice 

                                         Sfogare il picciol core inamorato: 

                                         Conosco io ben chi è men di voi felice. 

 

 

                                      L’altr’ier spuntando il Sol sull’orizzonte, 

                                         Filli al fonte incontrai; dell’amor mio 

                                         Lunga tenni tenzon; dopo un’addio 

                                         Io scesi al piano, ed ella volse al monte. 

                                      Pochi passi i’ avea fatti; ed ecco a fronte 

                                         Mi si fa Amor: tosto io ravviso il Dio; 

                                         E mi dice: ov’andò? perche fuggìo 

                                         La Madre mia, che stava teco al fonte? 

                                      Io resto: egli ripete, e aggiugne poi: 

                                         Che? forse io non conosco sue pupille, 

                                         La beltà, il portamento, i gesti suoi! 

                                      Parla: ov’andò? con luci allor tranquille 

                                         Io’l guardo in volto, e dico: errar tu puoi? 

                                         Quella, che meco fu, quella? Era Fille. 

 

 

                                                           DI ENILO AMMONIO. 

 

 

                                      Quel Pastorel, che con sì attenta fede 

                                         Ama, e lo fa di cuor, la Pastorella, 
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                                         L’alma così, perche la truova bella, 

                                         E non pensa più in là di quel, che vede; 

                                      O dolce muova il guardo, o snello il piede; 

                                         Sia’l vago ciglio, e l’una, e l’altra stella, 

                                         Ch’a lui più piaccia, o che più spicchi in ella, 

                                         Ei contento vagheggia, e più non chiede. 

                                      Che scarso amar! cambierà un dì quel volto 

                                         La presta etade, ed il Pastore allora 

                                         Vedrà, che quel, che amava, è tutto tolto. 

                                      Non amo io già così; che penso ognora, 

                                         Qualor’a Filli ha gli occhi, o’l cor rivolto, 

                                         Ch’ella fia un’altra, e ch’io l’amerò ancora. 

 

 

                                      Senti quel Ƭortorel come si lagna, 

                                         Poichè da lui la cara sua partio; 

                                         Non par, ch’egli domandi al prato, al rio, 

                                         Se videro passar la sua compagna? 

                                      Mira come, girando la campagna, 

                                         Ƭratto si volga ad ogni mormorio; 

                                         E poich’esser le foglie egli scoprio, 

                                         Quanto n’abbia dispetto, e come piagna? 

                                      Quello, o Ƭirsi, quell’è verace amore, 

                                         Non poter star lontan dalla sua bella: 

                                         Così Filli diceva al suo Pastore. 

                                      Ƭirsi interruppe allor la Pastorella 

                                         Con dire: il Ƭortorello ama di core; 

                                         Ma non ama così la Ƭortorella. 

 

 

                                      Sotto un’ombroso faggio al fiume in riva 

                                         Filli sedeva al suo Pastor accanto, 

                                         Ed accordati in vicendevol canto, 

                                         L’un narrava il suo amor, l’altro l’udiva. 

                                      Questi’l suo core in dolci sensi apriva, 

                                         E’l più, che non sapea, dicea col pianto; 

                                         Quella poteva far forse altrettanto; 

                                         Ma, o più accorta, o più saggia, era più schiva; 

                                      Un’egual fiamma ambo però struggea, 

                                         Ed era bello, sol per questo, il giuoco, 

                                         Che tutto ei dire, ella tacer volea. 

                                      Separaronsi alfin, dell’altrui fuoco 

                                         Contento ognuno: ognun però temea, 

                                         Quella aver troppo detto, e questi poco. 
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                                                          ERMINIA MELADIA. 

 

 

Er mia ventura a rivedervi io torno, 

Limpidi fonti, e verde piaggia aprica, 

                                         E colli, e selve, e placid’aura amica, 

                                         Ove lieto gran tempo ebbi soggiorno. 

                                      Odo ancor l’usignuol, che su quell’orno 

                                         Col dolce cantar suo par, che mi dica: 

                                         Prendi l’umil zampogna; ed all’antica 

                                         Soaυe rima fa grato ritorno. 

                                      Però la mente mia tal valor prende, 

                                         Che, a sol cercar dell’alme Muse il coro, 

                                         D’un novello desir tutta s’accede. 

                                      E già poste in obblio le gemme, e l’oro, 

                                         Ed ogni vil pensier, più non pretende, 

                                         Che ornare il crin d’un’immortale alloro. 

 

 

                                                           DI ERMINIA MELADIA. 

 

 

                                      Fra queste selve, e questi boschi errante 

                                         Vidi un Pastor tutto confuso, e smorto: 

                                         Io, mossa da pietà, fattami avante, 

                                         Pensai di dare al suo dolor conforto. 

                                      Ƭosto rivolto a me l’afflitto Amante 

                                         Così mi disse: Io son tradito a torto; 

                                         Fortuna, e Amor per me cangian sembiante, 

                                         Quando già mi credeva esser nel porto. 

                                      Soffri, o Garzon, con petto invitto, e forte, 

                                         E dà pace al tuo duolo, io gli risposi, 

                                         Lieta sperando un dì provar tua sorte. 

                                      Ma lo spietato Arcier, co’ suoi penosi 

                                         Strali il colpiva, e il trafiggea sì forte, 

                                         Che per trarlo di pene invan mi opposi. 

 

 

                                      Come potrò cantar, com’io solea, 

                                         In dolci rime il viver mio beato, 

                                         Se omai deggio partir dal ben, che avea, 

                                         E lasciare il Pastor col gregge amato? 

            P 



173 
 

                                      Lieti prati, fresch’erbe, in cui godea 

                                         Gir vagheggiando i fiori in ogni lato, 

                                         Cari mi foste sì, che mi parea 

                                         D’esser felice in sì innocente stato. 

                                      Udite or le mie voci, e quando all’erba 

                                         I leggiadri Pastor’ guidan gli armenti, 

                                         Ridite allora la mia pena acerba. 

                                      Dite il mio pianto, e i gravi miei lamenti; 

                                         E quanto affanno al cor mi si riserba, 

                                         S’or non spero, che dì tristi, e dolenti. 

 

 

                                                           EUCHERO TIRIANO. 

 

 

Mene valli, e belle piagge apriche,  

Un tempo grate a gli occhi, al cor gioconde; 

                                         Limpido rivo, e verdeggianti sponde, 

                                         Dolce ristoro alle mie pene antiche, 

                                      Non chieggio alle vestre acque, ed aure amiche 

                                         Più quel conforto, ch’io non ebbi altronde. 

                                         Porto sospiri a’ venti, e pianti all’onde 

                                         Per nuovi affanni, e per più rie fatiche. 

                                      Nè le lagrime mie, nè i miei lamenti 

                                         Più spargo, ahimè, perchè men cruda, e fera 

                                         Al duolo, al pianto mio Filli diventi. 

                                      Ma piango, che incostante, e che leggiera 

                                         Fatta al par di quest’acque, e questi venti, 

                                         Filli non è, nè più sarà qual’era, 

 

 

                                      Quì, dove sol si vede arena, ed erba, 

                                         Ove il Bifolco di speranza pieno 

                                         Apre alla Madre antica il duro seno, 

                                         Città già torreggiò bella, e superba. 

                                      Or sepolta sen giace, e sorte acerba 

                                         Cangiò in orrida stanza il sito ameno; 

                                         Nè si può dir: Quì fu; poichè il terreno 

                                         Di tante sue grandezze orma non serba. 

                                      Appena la memoria a noi l’addita, 

                                         Che fuggendo dall’aria a tutti infesta, 

                                         Non ardisce segnar, dov’ebbe vita. 

                                      E se talor ci torna, afflitta, e mesta 

                                         Il curioso Peregrino invita 

            A
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                                         A lagrimar’, e dice: Aleria è questa. 

 

 

                                                           DI EUCHERO TIRIANO. 

 

 

                                      Poichè sempre più forte a mio dispetto 

                                         Del pianto all’onde e al fuoco ond’io mi sfaccio, 

                                         Scorgo l’alpestre scoglio, e’l duro ghiaccio, 

                                         Che con nome di core ascondi in petto: 

                                      Nè tanta possa ho in me da scior lo stretto, 

                                         Onde m’avvinse Amor, barbaro laccio, 

                                         Anzi in più grave ognor misero impaccio 

                                         Ƭraggo i miei giorni, e invan la morte aspetto. 

                                      Nè per ristoro del mio grave affanno 

                                         S’adopra Amor: nè punto il Ciel si move, 

                                         Perchè sovra di te forza non anno. 

                                      Andrò cercando disperato altrove 

                                         Qualche riparo all’insoffribil danno; 

                                         Fuggirò, sdegnerò: ma come; e dove? 

 

 

                                      Caldo sospir, che dell’interno affanno 

                                         Mandai sì spesso messaggier dolente 

                                         A narrar le mie pene, e’l grave danno, 

                                         A chi pietà del mio dolor non sente, 

                                      Ƭorna a lei, torna; e al genio aspro, tiranno 

                                         Noto fa, che ben tosto, ahimè, fian spente 

                                         Queste mie luci: e sì le sue godranno 

                                         Vederle alfin quai le bramar sovente. 

                                      Anzi per far più pago il suo rigore, 

                                         Dille, che dalle labbra esangui, e smorte 

                                         Coll’ultimo respiro uscisti fuore. 

                                      Così più fausta incontrerai la sorte; 

                                         Che se messaggio ti sdegno d’Amore, 

                                         Gradito or le sarai nunzio di Morte. 

 

 

                                                            EUDALBO ENUSEO. 

 

 

Opo vinta la terra, il tempo invitto  

Sepolti avria nella Città Reina 

                                         Quanti ebbe Padri l’Ordine coscritto, 

            D
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                                         E quanti Eroi la libertà Latina; 

                                      Se emulatrice dell’antica Egitto 

                                         Questa grand’Arte, idea della divina 

                                         Mente, ch’il tutto ha in se compreso, e scritto, 

                                         Non togliea Roma alla fatal ruina. 

                                      Crebb’ella poscia, e a i popoli remoti 

                                         Più santa scrisse le Romane imprese 

                                         Degli Avi illustri, e de i maggior Nepoti. 

                                      Ma poi, che al tuo bell’Astro il volo estese, 

                                         Signor, la gloria tua vinse i suoi voti, 

                                         Nè crebbe più, perche alle stelle ascese. 

 

 

                                                            EUFEMO BATIO. 

 

 

Elia. che un tempo a me parve sì bella, 

Quand’io godea della più fresca etate, 

                                         Or non è più la vaga Celia, quella 

                                         Degli occhi neri, e delle chiome aurate. 

                                      Pur mi stringono il petto ancor per ella 

                                         Le catene d’Amor più salde, e grate, 

                                         E gode l’alma esser più fida ancella 

                                         All’armonia di Celia, e all’onestate. 

                                      Queste, non fia giammai, che il tempo mute, 

                                         Se quanto di splendor scemato è il volto, 

                                         Ƭanto con gli anni sono in lei cresciute. 

                                      Onde in seguirla non più cieco, e stolto, 

                                         Amo in lei le virtù non mai perdute, 

                                         Contemplo il bel, che non le fia mai tolto. 

 

 

                                                           DI EUFEMO BATIO. 

 

 

                                      Quelle pupille tue, dove raccolte 

                                         Splendean le Grazie in compagnia d’Amore, 

                                         Cui fu trastullo a fulminarmi il core, 

                                         Ƭroppo, e senza pietà, libere, e sciolte, 

                                      Sono omai spente; e in fosca nebbia involte, 

                                         Non spirano, che tetro, e mesto orrore: 

                                         Così un picciol del capo egro vapore 

                                         In tenebroso vel tienle sepolte. 

                                      Deh quante volte a te Filli, io dicea: 

            C
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                                         Non gir degli occhi tuoi tanto superba, 

                                         Perche solo il mio Amor ti fece Dea. 

                                      Ed ella a me: se da quest’ombra acerba 

                                         Mi disciolgo; che sì? La Donna rea 

                                         Di bella il primo fasto ancor riserba! 

 

 

                                      Incauto Augel, cui più d’un laccio è teso 

                                         In un bel giro d’alberi, e virgulti: 

                                         Nulla temendo degl’inganni occulti, 

                                         Volando all’esca, prigioniero è reso. 

                                      Così Filen, che a vaga Ninfa inteso 

                                         Nella tua verde età semplice esulti, 

                                         Schivar non puoi mille nascosi insulti, 

                                         Onde il tuo cuor non sia legato, e preso. 

                                      Ma quell’Augello alfin dal Cacciatore 

                                         Ƭroppo ingordo si uccide, e i corti guai 

                                         Del lieve carcer suo finisce, e more. 

                                      E tu, infelice Pastorel, vedrai, 

                                         Che dove allaccia con sue reti Amore, 

                                         La grave prigionia non cessa mai. 

 

 

                                      Quì, dove pria boscaglie, antri, e dirupi 

                                         Facean scena d’orrore, e di spavento: 

                                         Quì dove l’Uomo alle rapine intento 

                                         Più crudele degli Orsi era, e de i Lupi, 

                                      Ora cangiati i luoghi tetri, e cupi, 

                                         Fioriscono le grazie a cento, a cento, 

                                         E il Pellegrin col piè divoto, e lento 

                                         Passeggia, e pensa a quelle sacre rupi. 

                                      S’egli si aggira in quelle parti, e in queste, 

                                         Vede l’aria serena, e il suol fiorito 

                                         Di leggiadri ricami in varia veste. 

                                      Ma più d’ogni altro oggetto ammira il sito, 

                                         Dove da strale angelico, e celeste 

                                         Il Serafico Eroe giacque ferito. 

 

 

                                      Ƭal vedo fiamma inusitata, e rara, 

                                         Che alle cime del Monte arde, e risplende; 

                                         E a que’ celesti immensi rai, che stende, 

                                         Del Sole il cerchio, ad abbellirsi impara: 

                                      E forse il Ciel, dico, lassù prepara 
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                                         Nuoυi Pianeti, e nuove Stelle accende? 

                                         No, ch’ella è fiamma, che fedele ascende. 

                                         Alla sua sfera eletta, ond’ella è chiara. 

                                      E’ fiamma, dove il glorioso Duce 

                                         Cangia delle sue Piaghe il mortal velo 

                                         In aurea, bella, e sempiterna luce. 

                                      E in questa, come a Elìa pari di zelo, 

                                         Sovra carro di fuoco ei si conduce 

                                         A trionfar per l’alte vie del Cielo. 

 

 

                                                           EURIALO LICEANO. 

 

 

Erso l’eccelso glorioso Colle, 

Ove in seggio di luce Apollo stassi, 

                                         Vano desio mi spinse un giorno, e volle, 

                                         Che tra’ Cigni d’Arcadia anch’io cantassi. 

                                      Cantar tentai fra tanti Vati, e folle 

                                         Mossi al Monte sublime i dubbj passi; 

                                         Ma non per anco il canto mio s’estolle, 

                                         Nè il sentier truovo, ond’alla Gloria vassi. 

                                      O Febo, o tu, che sulla cima stai, 

                                         E lieto regni, e dell’amato alloro, 

                                         Le tempie de’ Poeti ornando vai; 

                                      Ƭu allo stanco mio piè porgi ristoro, 

                                         Ƭu dà forza alla voce; e allor vedrai, 

                                         Come il tuo Nume, e come Arcadia onoro. 

 

 

                                      Quando sul doppio di virtù sentiero, 

                                         Signore, il tuo pensier dubbio pendea, 

                                         Arser duo Numi in gara, e ognun volea 

                                         Di tua grand’Alma il glorioso impero. 

                                      Io posi in lui quel vago ardir guerriero 

                                         Proprio al suo sangue altier, Marte dicea; 

                                         Ed io, Pallade oppose, in lui l’idea 

                                         Formai d’onor, di senno, e valor vero. 

                                      Quindi Roma, che udìo le lor contese, 

                                         Segua, disse, il German degli Avi suoi 

                                         Ad imitar le bellicose imprese. 

                                      Ma Filippo, che il Ciel destina a noi, 

                                         Abbia di Pace alle bell’Arti intese 

                                         Le voglie, e sia di speglio a i sacri Eroi. 

            V
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                                      Signor, cui l’alto glorioso impero 

                                         Concesse il Ciel della sua Greggia in Ƭerra, 

                                         La tua gran mente uscìo l’almo pensiero, 

                                         Ch’orl’Asia abbatte, e’l Ƭracio orgoglio atterra. 

                                      Ƭu nel Mar d’Adria immenso stuol guerriero 

                                         Da’ lidi più rimoti unisti in guerra: 

                                         Ƭua fu l’opra, se il pio Cesare altero 

                                         Già minaccioso il brando invitto afferra. 

                                      Segui dunque, o Signor, che per tua mano 

                                         L’antica de’ suoi danni aspra memoria 

                                         Omai spera obbliar lieto il Giordano. 

                                      Poichè a compir l’Oriental Vittoria, 

                                         Ch’altri dal soglio tuo tentò, ma invano, 

                                         Ƭutta serbaro i Numi a te la gloria. 

 

 

                                      Quando verrà dell’Ira il fatal giorno, 

                                         Giorno più d’ogni notte orrendo, e nero, 

                                         Risorgeran di tromba al suon guerriero 

                                         Le morte genti alla gran Valle intorno. 

                                      Quindi di grave maestate adorno 

                                         Vedrassi in nube il Giudice severo; 

                                         E scoprirassi ogn’opra, ogni pensiero, 

                                         Per gloria a’ giusti, e de’ malvagj a scorno. 

                                      Poscia assiso dirà: meco venite, 

                                         Miei fidi, al mio bel Regno: e a voi le porte 

                                         S’apran d’Averno, Alme rubelle ardite. 

                                      Gli Eletti in cielo: alla perpetua morte 

                                         Andranno gli empj allor. Ma in tanta lite 

                                         Qual voce udrò? di me qual fia la sorte? 

 

 

                                                           DI EURIALO LICEANO. 

 

 

                                      Non paga ancor della sconfitta acerba, 

                                         Che poch’anzi soffrìo, col braccio armato 

                                         L’Asia tornò; forse che il Ciel riserba 

                                         A lei nel suo furor l’ultimo fato. 

                                      Ecco l’Italo Eroe, che in petto serba 

                                         Gl’istessi spirti, ed il valore usato, 

                                         Di nuovo vagli a fronte, e la superba 
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                                         Ƭesta le opprime, ed halle il cor piagato. 

                                      Ecco che vinta al piè del Gran Guerriero 

                                         Cade Belgrado, e seco tragge poi 

                                         Non poca parte dell’Odrisio Impero. 

                                      Or mira, o Ƭracia, i tanti danni tuoi: 

                                         Mira: indi in atto minaccioso, e fero 

                                         L’Europa ad insultar torna, se puoi. 

 

 

                                      Eccelso Re, cui dalla patria cuna, 

                                         Non ben’ancor le luci aperte al giorno, 

                                         Fuor dell’altero tuo real soggiorno 

                                         Barbaramente spinse aspra Fortuna, 

                                      Gallia t’accolse, e poscia Italia: e l’una, 

                                         E l’altra t’ammirò di pregj adorno; 

                                         Che dovunque tu vai, spargi d’intorno 

                                         Quel lume di virtù, che in te s’aduna. 

                                      E ben, soffrendo con egual cordoglio 

                                         L’iniqua sorte, che ti segue ognora, 

                                         Spesso tentar di ricondurti al Soglio. 

                                      Ma solo Anglia rubella insin d’allora 

                                         A i lor desiri, e al tuo trionfo è scoglio. 

                                         Sai tu perche? Non ti conobbe ancora. 

 

 

Ure amiche, aure beate,  

Che scherzate 

                                         D’Alba al chiaro Colle intorno; 

                                         Io gran brama ho d’onorarvi, 

                                         E lodavi 

                                         Dove spunta, e cade il giorno. 

                                      Non ch’io possa i tanti egregi 

                                         Vostri pregi 

                                         Celebrare a parte, a parte; 

                                         Onde spesso i figli suoi 

                                         Manda a voi 

                                         La Real Città di Marte. 

                                      Basta a me, che un solo vanto 

                                         Pel mio canto 

                                         Vincitor l’età sovraste. 

                                         Basta a me, che la smarrita 

                                         Degna vita 

                                         Di Lorenzo a noi serbaste: 

                                      Di Lorenzo, che dagli Avi 

            A
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                                         Dolci, e gravi 

                                         Col natal trasse i costumi; 

                                         Che guernito d’auree tempre 

                                         Fu mai sempre 

                                         Caro al Mondo, e caro a i Numi; 

                                      Che di rose porporine 

                                         Il suo crine, 

                                         Il suo manto orna, e circonda: 

                                         Pur quest’ampio illustre onore 

                                         E’ il minore, 

                                         Che Lorenzo in se nasconda, 

                                      Contra lui già la superba 

 

 

                                                            DI EURIALO LICEANO. 

 

 

                                         Parca acerba 

                                         Distendea l’arco fatale; 

                                         Voi però, voi foste quelle; 

                                         Aure belle, 

                                         Che spezzaste il crudo strale; 

                                      Voi la vita egra, e dolente 

                                         Dolcemente 

                                         Richiamaste a i primi uffici: 

                                         Voi qual pria le concedete, 

                                         Aure liete, 

                                         Ƭrarre i dì lieti, e felici. 

                                      Aure dunque, Aure beate, 

                                         Che scherzate 

                                         D’Alba al chiaro Colle intorno, 

                                         Io vorrei pure onorarvi, 

                                         E lodarvi 

                                         Dove spunta, e cade il giorno. 

                                      Ma poichè non giunge a tanto 

                                         Il mio canto, 

                                         Che sì debile risuona; 

                                         Altri fia, che con sue rime 

                                         Alle cime 

                                         Vi conduca d’Elicona. 

 

 

                                                           EUTEMIO CALIDIO. 

 



181 
 

 

Eve di bel candor sopra le tele 

Sparse mia mano, e fu seme d’ardore: 

                                         Deluso fabbro io son d’opra infedele; 

                                         Mi dà finta beltà vero dolore. 

                                      Strale divenne il mio pennel crudele, 

                                         Di cui furtivamente armossi Amore; 

                                         E in atto di ferirmi il sen fedele,  

                                         La bella immago m’ha dipinta al core. 

                                      Ride l’immago, e di pietade ignuda, 

                                         Sorda al mio duol, niega al mio mal ristoro, 

                                         Senz’alma, senza cor, bella, ma cruda. 

                                      Anno vita i colori: io languo, e moro. 

                                         Ahi come invan l’umana industria suda! 

                                         Fabbricai d’ombre un Sole, e un’ombra adoro. 

 

 

                                                           FABILLO GIUNONIO. 

 

 

E della benda, onde mi cinse Amore, 

Qualche parte Ragione a gli occhi toglie, 

                                         Ben vede l’Alma il mal seguito errore, 

                                         Che al periglio mortal guidò le voglie. 

                                      Quindi mia volontà sovra l’orrore 

                                         Del precipizio aperto i voti scioglie; 

                                         E volto al Ciel, di se pietoso, il core 

                                         Gli erranti spirti in più sospiri accoglie 

                                      Ma cieco io torno, e a i vezzi usati intento, 

                                         Quanto d’inganni pien, di ragion scemo, 

                                         Sol del saggio pentirmi ho pentimento; 

                                      E sì di mia follia giungo all’estremo, 

                                         Che se al periglio il vicin scampo io sento, 

                                         Amo il periglio, e dello scampo io temo. 

 

 

                                                            DI FABILLO GIUNONIO. 

 

 

                                      Quando la mente vostra il guardo attento 

                                         Nel sommo Bene, e in voi stessa rivolse, 

                                         E incatenando i sensi, il cor disciolse, 

                                         L’alte mete a varcar del firmamento, 

                                      Il Mondo, che in voi sola esser contento 

            N

            S 
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                                         Credeasi appien, del b*l disio si dolse: 

                                         Le avite pompe innanzi a voi raccolse: 

                                         Pensò farvi vaghezza, e fu spavento; 

                                      Poichè il lume sovran, ch’entro s’asside 

                                         Nel saggio spirto, infra le perle, e l’ostro 

                                         Scorse il velen delle lusinghe infide; 

                                      E l’accorto pensier, fisso nel Chiostro, 

                                         In mezzo all’uman fasto, altro non vide, 

                                         Fuorchè’l tutto divino, e’l nulla vostro. 

 

 

                                      Stiamo, o luci, a veder, come da fondo 

                                         De’ chiari abissi suoi l’eterna idea, 

                                         Che in queste cose alfine uscir volea, 

                                         Pria fuor le tragga, indi ne regga il pondo. 

                                      Infinita virtude, amor fecondo 

                                         Fa cenno al nulla, e l’ampio giro crea, 

                                         Poi la stessa virtù, che’l producea, 

                                         Serba il prodotto, e ferma base è al Mondo. 

                                      Ƭal, se in un sen quaggiù pensieri crìa 

                                         D’amore un puro Amor, qual seme in erba, 

                                         La sua mantien fecondità natìa; 

                                      Perocchè rammentando la superba 

                                         Origin prisca, e’l bel natal di prìa, 

                                         Se virtù lo creò, virtude il serba. 

 

 

                                      Quanto più dal principio di mia vit*, 

                                         Per volger d’anni, veggiomi lontano, 

                                         Ƭanto m’accorgo più del fango umano 

                                         Da terra colto, e della via smarrita. 

                                      Io dico all’Alma mia: non molto ardita 

                                         Al soglio andrai del Giudice sovrano, 

                                         Sapendo pur, che a te s’offerse invano 

                                         Quel sommo ben, da cui n’andrai sbandita. 

                                      Risponde: Quella mia spoglia mortale, 

                                         Col grave incarco suo, chinando al suolo, 

                                         Me fece, al par di lei, cadente, e frale. 

                                      Ed io: comune è’l fallo, anzi è tuo solo; 

                                         Che avendo per sostegno al tergo l’ale, 

                                         Piombar volesti, abbandonando il volo. 

 

 

                                      Non mai sì pronta, e sì veloce spinse 
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                                         Più per desir, che per se stessa ardente, 

                                         La chiara fronte sua fiamma lucente, 

                                         Ove sull’alto il centro suo si finse; 

                                      Come in colei, cui l’arte tua dipinse, 

                                         E nel beato stuol l’occhio, e la mente 

                                         Anela sì, che nel piacer, che sente, 

                                         Quasi in sua sfera, ogn’altro moto estinse. 

                                      L’Anima immota in que’ divin colori, 

                                         A quai pari non vide al caldo, al gielo, 

                                         Ringrazia la beltà de’ tuoi lavori; 

                                      Perocchè chiusa ancor nel mortal velo, 

                                         Fissando il guardo in que’ sovrani Cori, 

                                         Incomincia a capir, che cosa è in Cielo. 

 

 

                                                            DI FABILLO GIUNONIO. 

 

 

                                      Italia, se ben miri al collo intorno 

                                         Di quei, che t’anno in servitù ristretta, 

                                         Sotto cui pieghi misera, e negletta 

                                         Il capo un tempo di bei lauri adorno, 

                                      Del giogo i segni scorgerai, che un giorno 

                                         A portar fu la turba vile astretta, 

                                         Quando scelta a i trionfi, e al Ciel diletta 

                                         Ƭeco faceva il tuo valor soggiorno. 

                                      Ma come gli vedrai, se nol consente 

                                         Il rio furor, che per maggior tua pena 

                                         Ƭue luci tiene in te medesma intente; 

                                      E lor forzando a riguardar l’arena, 

                                         Altro non vuol, che a te si rappresente, 

                                         Fuorchè il tuo pianto, e la servil catena?  

 

 

                                      Il cor sovente udj, che disse: oh s’io 

                                         Scuopro vaga beltà, vo farmi amante, 

                                         Ma non pensi albergar nel seno mio 

                                         Affetto mai, s’egli non è costante. 

                                      Mentr’ei così ragiona al guardo offrìo 

                                         Cortese Donna il suo gentil sembiante, 

                                         Ond’è, che pago il cor nel suo desio 

                                         Del dolce onor di ben amar si vante. 

                                      V’amo, o bellezze; e in voi sol fermo il core 

                                         Giura portare oltre l’estrema etate 
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                                         La nobiltà del suo costante ardore. 

                                      Se non che voi gl’inganni suoi mostrate, 

                                         Poich’ei non distinguendo il folle errore 

                                         Giura amarvi in eterno, e voi mancate. 

 

 

                                      Questa deformità sol d’odio degna, 

                                         Che in me la colpa orribilmente impresse, 

                                         Benchè le forme cancellar potesse, 

                                         Che in volto all’alme il Fabbro eterno segna, 

                                      Pur non avvien, che tanto in ira vegna 

                                         A quel celeste Amor, che le sue stesse 

                                         Pupille in lei talor non rivolgesse: 

                                         Ƭanta nel divin cor clemenza regna. 

                                      Egli sa ben, che ad un suo raggio unita 

                                         Una sola mia stilla avrebbe il vanto 

                                         Di fare ammenda alla beltà smarrita. 

                                      Ma tal m’opprime i sensi orrendo incanto, 

                                         Che per compier l’impresa al Ciel gradita,  

                                         Dio pronto ha il lume, io non ho pronto il pianto. 

 

 

                                      Col pensier da i pensier stanco, ed oppresso, 

                                         E colla mente in me medesmo volta, 

                                         Ƭravìo così, che temo alcuna volta 

                                         Cercando me di non cercar me stesso. 

                                      Nessuno obbietto in mia memoria impresso 

                                         Resta, e la vista omai consunta, e tolta, 

                                         Quantunque in se talor fisa, e raccolta, 

                                         Mostrami invan ciò, che non è più desso. 

                                      E se gli antichi dì non fan ritorno, 

                                         L’alma cinta dal fral, cui tempo solve, 

                                         Non conosc’ella stessa il suo soggiorno; 

                                      Che, mentre io parlo, il Ciel s’oscura, e volve, 

                                         Manca lo spirto, e sol mi veggio intorno 

                                         Un vile avanzo dell’antica polve. 

 

 

                                                            DI FABILLO GIUNONIO. 

 

 

                                      Odio, e dispetto, ahi quanto ingiusto, e rio 

                                         Quel Ƭronco fabbricò, donde sospeso 

                                         Gesù contemplo, a placar l’ira inteso, 
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                                         Cui provocò l’altrui fallire, e il mio; 

                                      E a Ƭe, Maria, pari strumento ordìo 

                                         L’innocente tuo cor, d’amore acceso, 

                                         Ƭalchè languisci Ƭu sotto quel peso, 

                                         Su cui languisce, e corre a morte un Dio. 

                                      Viva rimani, è ver, nella mortale 

                                         Ambascia, e pure al Pegno tuo, che more, 

                                         Sei nel martire, e nella pena eguale. 

                                      Diversi i Fabbri son, pari il rigore; 

                                         E dubbio è ancor, se a tormentar più vale, 

                                         O l’Odio il Figlio, o pur la Madre Amore. 

 

 

                                                           FORBANTE IPPODAMICO. 

 

 

Ualor tra’ miei pensier men vo sospeso, 

Rapido intenso fuoco al sen s’apprende, 

                                         E Amor quest’è, che destramente attende 

                                         Il varco a farsi a lui finor conteso. 

                                      Ma da virtù sì grande io son difeso, 

                                         Che quanto ei più m’infiamma, e più m’accende, 

                                         Ƭanto il cor saldo più vigor riprende, 

                                         E resta men dalle sue forze offeso. 

                                      Ond’ei poi, giunto a disperarsi, irato 

                                         Parte, e lasciando l’ostinate porte 

                                         Pensa tornar con più forti armi allato. 

                                      Ah s’ei venisse allor, ch’io miro a sorte 

                                         Filli, che sì m’alletta, il primo stato 

                                         Non so se avessi, e se sarei sì forte! 

 

 

                                      „ Signor, che lume spandi ampio, e profondo 

                                         Fin dell’estrema Ƭerra oltre il confine, 

                                         Ed ai d’alte virtudi alme, e divine, 

                                         E di tua gloria omai ripieno il Mondo, 

                                      Ergi l’augusta fronte, e con giocondo 

                                         Ciglio rimira il tuo gran Padre alfine, 

                                         Che dal Ciel sì favella, ed al tuo crine 

                                         Di sua man cinge il glorioso pondo. 

                                      Prendi, ei ti dice, il verde Allor, che sciolto 

                                         Fu a me da Morte, e al tuo Germano altero 

                                         Fu quasi in un balen concesso, e tolto. 

                                      E tale onore in te vedere io spero, 

            Q 
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                                         E tal valor nel tuo gran core accolto, 

                                      „ Qual mai non vide in Ƭerra occhio, o pensiero. 

 

 

                                      Allorche Morte e lacerar fu volta 

                                         Il nobil vel, che la grand’Alma cinse, 

                                         Il crin la Fama, e l’aureo manto sciolta, 

                                         Di doglia il volto, e di furor si tinse; 

                                      Ed all’empia gridò: da te fia tolta 

                                         L’alta ragion, che al gran German lo strinse, 

                                         Qualor nel core invitta pace accolta 

                                         Sprezzò se stesso, e le sue voglie ei vinse? 

                                      Nò, non fia ver, che a te natura fello 

                                         Nella fragile sol parte cadente: 

                                         Ciò, che eterno era in Lui, tutto a me diello. 

                                      Anzi ad onta del tuo braccio possente 

                                         Ƭorranlo i saggi Figli al freddo avello: 

                                         Che in lor vivrà sua gran virtude, e mente. 

 

 

                                                            DI FORBANTE IPPODAMICO. 

 

 

                                      Sopra un pensier, che alla ragion prevale, 

                                         Dietro l’istabil Dea folle men volo, 

                                         In traceia di quel bel caduco, e frale, 

                                         Ond’ella gli Uomin tragge a stuolo a stuolo: 

                                      Ma quella tanto variamente sale, 

                                         Come liev’aura, che percuote il suolo 

                                         Or basso, or alto, e non ha moto eguale, 

                                         Ch’io caggio stanco alla metà del volo. 

                                      Poi dico al cor: più stabil ben proccura, 

                                         E seguendo virtude, in miglior seggio 

                                         Ferma te stesso, e me teco assieura. 

                                      Finge ei sordo l’orecchio: Io ben m’aveggio, 

                                         Ch’ei, pien di sua superba alta natura, 

                                         Vede il meglio, lo approva, e segue il peggio. 

 

 

                                                          IDAURO LEONTINO. 

 

 

Lla più eccelsa Donna, itene, o Carte, 

Augusto esempio di pietà fra noi,             A
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                                         Scelta due volte da i Farnesi Eroi, 

                                         Fra le Regine, dell’Impero a parte: 

                                      Itene a lei, che pellegrine, e sparte 

                                         Accolse le virtù su i Ƭroni suoi: 

                                         Lo splendor del suo raggio addita a voi, 

                                         Per dar lume a voi stesse, il pregio, e l’arte. 

                                      Ditele umili: A Spirto pio, sublime 

                                         Offeriam puro stil da vario fonte, 

                                         Sacro soggetto, ed ingegnose rime. 

                                      Deh ne dona recar tuo Nome in fronte, 

                                         Che un riverente alto stupore imprime, 

                                         E schernirem del Ƭempo i danni, e l’onte. 

 

 

                                      Donna, quel vel, che per sua gloria ordìo 

                                         A voi Natura con industri voglie, 

                                         Ch’adornò il bel dell’alma, e nol coprio, 

                                         Ƭiranna è Morte, se ve’l guasta, e scioglie. 

                                      Dissi, al primo mirar lei, che m’udio, 

                                         E saggia mi rispose: in queste spoglie 

                                         Poca ragione ha riserbato Iddio, 

                                         A chi’l caduco bene atterra, e toglie. 

                                      Ch’eletta a custodirgli ogni suo dono, 

                                         Oυe per via sicura al Ciel si sale, 

                                         Già di Morte mi rido, e maggior sono. 

                                      Anzi ho pur fede, nel gran dì finale 

                                         Di rivestir mio velo, e porlo in trono 

                                         Allor più luminoso, ed immortale, 

 

 

El confin di prato ameno, 

Dal cui seno 

                                         Già spuntava Primavera, 

                                         Ch’or’altera 

                                         Va cantando sua vittoria 

                                         Sovra il Verno, ch’a sepolto, 

                                         Stava un Fior con basso volto, 

                                         Umil sì, ma umil con gloria. 

                                      Innocente Violetta, 

                                         Pallidetta, 

                                         Che col suo soave fiato, 

                                         Così grato, 

                                         Lieta nunzia dell’Aprile, 

                                         Dona al prato i primi odori, 

            N
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                                         E ripete a gli altri fiori: 

 

 

                                                            DI IDAURO LEONTINO. 

 

 

                                         Non mi nuoce essere umile. 

                                      Sì, sì, dissi, in alta parte 

                                         Con bell’arte, 

                                         Sorgan pur disposti, e colti 

                                         Gli altri accolti 

                                         Ne’ bei marmi, e vasi d’oro, 

                                         A dar lode al Giardiniero, 

                                         E contendan dell’impero 

                                         Fastosetti tra di loro. 

                                      Ƭanta pompa, e pregi vani 

                                         Stian lontani 

                                         Dalla semplice Viola, 

                                         Ch’ella sola, 

                                         Benche umil, tutti gli avanza. 

                                         Abbian serto, e nome regio: 

                                         Sua modestia è sì bel pregio, 

                                         Che confonde lor baldanza. 

                                      Fra le spine anche depressa, 

                                         Stia dimessa 

                                         Nelle valli più romite, 

                                         Nè l’addite 

                                         Col suo raggio Sole amico; 

                                         Che modestia così vaga 

                                         Fa la Ninfa ognor più vaga 

                                         D’adornarne il sen pudico, 

                                      Già la scorse, già la coglie, 

                                         E l’accoglie 

                                         Nel suo bel candido seno; 

                                         Nè l’ameno 

                                         D’altri fior vivo colore 

                                         Ella appressa al puro petto; 

 

 

                                         Che superbia fa dispetto; 

                                         Umiltà genera Amore. 

                                      Così pur tuo caro lampo, 

                                         Fior del Campo, 

                                         Fia, che invano oscurar tente 
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                                         L’insolente 

                                         Sfogo fier di rabbia insana, 

                                         O deprimerlo cotanto, 

                                         Che l’asconda ad ogni vanto 

                                         Coll’ingiuria più villana. 

                                      Non fia vil, benche s’adombre 

                                         Fra quell’ombre 

                                         Ƭua virtù, che c’invaghisce, 

                                         Ci rapisce; 

                                         Anzi pur da lingua fella 

                                         Quanto più s’avvalla a fondo, 

                                         Ƭanto più da quel profondo, 

                                         Splende viva, adorna, e bella. 

                                      Di quell’onte fra le spine, 

                                         Che sì fine 

                                         Sono a pungere la fama, 

                                         Muovi brama 

                                         Coll’odor, che spargi intorno; 

                                         E a piegarci tu ne inviti, 

                                         Per accoglierti contriti 

                                         Nell’orror di tanto scorno. 

                                      Non udite il Fiore amante, 

                                         Sì costante 

                                         Sotto siepe acuta, e dura 

                                         Dell’oscura 

                                         Villania dell’empia squadra, 

 

 

                                                           DI IDAURO LEONTINO. 

 

 

                                         Dirne in suo modesto stile: 

                                         Non mi nuoce essere umile: 

                                         Virtù ascosa è più leggiadra. 

 

 

                                                          INALBO EUMENIDIO. 

 

 

Ome vago Augellino, allorche rende 

L’Aurora al Cielo il bel porpureo ammanto, 

                                         In dolce suon l’aura raccoglie; e intanto 

                                         Si desta all’opre, e’l volo in alto estende; 

                                      Così quando alla mente un vivo splende 

            C



190 
 

                                         Raggio divin; come ei m’ispira, io canto, 

                                         E l’alma a i primi ufficj, e al dolce canto 

                                         Libera riede, e sovra il frale ascende. 

                                      Perocch’avvezza all’armonia del Polo 

                                         Si rammenta per lei l’antico stato 

                                         E sforza i lacci, e scioglie in alto il volo: 

                                      Ma privo di quel lume; abbandonato 

                                         Senza cura, e senz’arte io resto, e solo 

                                         Mando poi nel cantar sì roco il fiato. 

 

 

                                      Vide sue forze, e ben conobbe il core, 

                                         Che per congiura sol vinto cedea, 

                                         E mentre d’ira, e di vergogna ardea, 

                                         Cercò per tutta l’alma il traditore; 

                                      Il Pensier fu accusato: ei dell’errore 

                                         Nò disse, non son’io, la vista è rea; 

                                         Che senza lei commercio io non avea 

                                         Co’ vani oggetti, onde destossi Amore. 

                                      Quella rispose: io sol di fuori a sorte 

                                         Con essi sto; tu, che a tua voglia pensi, 

                                         Perchè mi segui, ed apri lor le porte? 

                                      E’ ver, gridò la mente, a lui conviensi, 

                                         Non a te il freno, onde farò, ch’ei forte 

                                         Segua sol la ragion, nè curi i sensi. 

 

 

                                      Pria, che il fatale ultimo dì la spoglie 

                                         Della sua natural corporea veste, 

                                         A poco a poco l’alma mia si veste 

                                         D’altra, cui tempo, o morte ria non toglie; 

                                      E l’opre sue son l’immortali spoglie 

                                         O buone, o ree, che dal costume inteste 

                                         Le son tutor, siccome o a quelle, o a queste 

                                         La trae la libertà delle sue voglie. 

                                      Deh fa, Signor, ch’ella si miri intorno, 

                                         E, stracciato da se l’iniquo manto, 

                                         Serbi il migliore, e’l renda ognor più adorno: 

                                      Sicchè per lui sia degna poi fra’l santo 

                                         Stuolo seder nell’alte nozze un giorno 

                                         Là, vè l’inviti, al tuo gran Figlio accanto. 

 

 

                                                          D’INALBO EUMENIDIO. 
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                                      Caro Fileno, addio: breve, ma rea 

                                         Lontananza crudel da te mi svelle, 

                                         E dalle patrie selve amate, e belle, 

                                         In cui vita conforme al cor godea. 

                                      Ƭu prendi il gregge, che in mia cura avea, 

                                         E quando il pasci in queste parti, e in quelle, 

                                         L’erbe additando a lui fresche, e novelle, 

                                         Dì: così appunto il tuo Pastor facea. 

                                      E se, mentre ritorni, o il guidi al prato, 

                                         Pianta incontri, ov’il mio nome incidesti, 

                                         Che gran tempo con lei crebbe segnato; 

                                      Leggilo ad alta voce, e fa, che desti, 

                                         Se non pietà, memoria; onde chiamato 

                                         Per l’altrui labbra in questi boschi io resti. 

 

 

                                      Almo Bambin, che la perduta pace 

                                         Arrechi all’Uomo, e a Dio lo rendi amico: 

                                         Nato per lui purgar dal fallo antico, 

                                         Ove per altrui frode oppresso ei giace, 

                                      Ƭogli dall’alma mia quel, che a te spiace, 

                                         E’l comun v’ispirò crudo nemico, 

                                         Sicchè alla mente pura, al cor pudico 

                                         Chiara del lume tuo splenda la face; 

                                      Per cui dolce nel seno il santo Amore 

                                         S’accenda, e volto in te dall’empie, e torte 

                                         Strade mi tragga del passato errore; 

                                      E nel punto fatal della mia morte 

                                         Non perda, indegno allor di tanto onore, 

                                         Quella, ch’or doni a me, beata sorte. 

 

 

                                      Nella parte miglior, che chiudo in seno, 

                                         Scorgo, non so, se di pensiero un’ombra, 

                                         Che pur col suo splendore il fosco sgombra 

                                         De i vani errori, onde il mio core è pieno. 

                                      Ma quel, che cuopre, ahi lasso! il rio veleno, 

                                         Empio inganno è sì dolce; e sì m’ingombra; 

                                         Che appena apparso entro il mio cor s’adombra, 

                                         E mio mal grado il bel lume vien meno. 

                                      Quindi, se l’Alma mai seguir desia 

                                         La debile Ragione, il suo potere 
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                                         Ƭutto vi oppone il senso, e la desvia; 

                                      E solo in lei s’accrescon le primiere 

                                         Pene sì, che non vuole ella, e vorria, 

                                         E le spiace il volere, e il non volere. 

 

 

                                      Come Augellin; che infra canoro stuolo, 

                                         Mentre di ramo in ramo applaude al giorno, 

                                         Vede da laccio insidioso intorno 

                                         Ƭrarsi cattivi i suoi compagni al suolo, 

                                      Fugge dal bosco sbigottito, e solo; 

                                         Ma non sapendo, ove trovar soggiorno, 

                                         Da lunge il mira, e teme far ritorno, 

                                         Pur volge alfin ver lui dubbioso il volo. 

                                      Ƭale in veder, come tormenta altrui, 

                                         Io temo Filli, e fuggirei; ma il core 

                                         Viver non fa , se non de’ guardi fui, 

                                      Misero core, ahime, quale è il tenore 

                                         Di forte invidiosa a i beni tui, 

                                         Che ti si toglie, o libertade, o amore! 

 

 

                                                          D’INALBO EUMENIDIO. 

 

 

                                      O vero, e buon Pastor, c’ai data ancora 

                                         Per le tue Pecorelle anima, e vita, 

                                         Questa, ch’errando va sola, e smarrita, 

                                         Rendi là, onde per sua colpa è fuora. 

                                      Ella ti cerca invano, e s’addolora, 

                                         Che non sa donde ha la tua voce udita; 

                                         Deh a lei ti scuopri, e chiaro sì l’invita, 

                                         Ch’ella ti riconosca, e segua ognora. 

                                      Nè indegna sia, che colle elette insieme 

                                         Mandre la guidi al pasco tuo beato, 

                                         Di cui nutrita il Lupo rio non teme. 

                                      Corri, non più tardare; ha il can latrato, 

                                         E l’ingordo già già la incalza, e preme: 

                                         Essa è pur’una, a cui salvar se’ nato. 

 

 

                                      Qual pecorella abbandonata, e sola, 

                                         Che intorno errando, il suo Pastore appella, 

                                         Dio vo chiamando in questa parte, e in quella, 
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                                         E nulla mi risponde, o mi consola. 

                                      Ove s’asconde ahime? Chi me l’invola, 

                                         O chi m’invola a lui! Non è sua bella 

                                         Immago il Cielo, il Sole, ed ogni stella 

                                         E suo spirto, e sua voce ogni parola? 

                                      Perchè nol veggio almen dunque in altrui? 

                                         Anzi, fe tanto io l’amo, entro il mio core, 

                                         Perchè no’l trovo, o non ho’l core in lui? 

                                      Ma, fe ne sento desiderio, e ardore, 

                                         Che ne rirerco più? Folle, ch’io fui: 

                                         Sapea pur ben, ch’altro ei non è, che Amore. 

 

 

                                      Pria che fuori di se si fosse espresso, 

                                         Era Fuoco immortal, che in se vivea, 

                                         E a se spargendo i raggi suoi prendea 

                                         Di se l’immago, e in se pingea se stesso; 

                                      E, rivolgendo in se quel lume impresso, 

                                         Ƭutto in se stesso di se stesso ardea; 

                                         E l’immago, e l’ardor, che in lui nascea, 

                                         Era con lui sola una luce in esso. 

                                      O santa, saggia, onnipotente luce 

                                         Qual se’ mai? quale è mai chi la comprende, 

                                         Quai sensi in noi la tua beltà produce. 

                                      Se quando l’Uomo ancor non ben t’intende 

                                         Per quel poco, che in noi di te riluce, 

                                         Ƭanto d’amore, e di desio s’accende? 

 

 

                                      Da una medesma idea formate, e tolte 

                                         Splendean nel terzo giro insieme accese 

                                         L’anime nostre, infin che lor non prese 

                                         Cura del suolo, al van desio rivolte. 

                                      Forse credean, che in un sol corpo accolte 

                                         Le avria la Ƭerra al par del Ciel cortese; 

                                         Ma quì vario è’l destino, e appena scese, 

                                         Fur separate, ed in due spoglie involte; 

                                      Nè ponno in quelle pur l’acerba sorte 

                                         Colla vista temprar, se non per quanto 

                                         Apre del carcer rio l’occhio le porte. 

                                      V’accorron liete è ver, ma cresce intanto 

                                         Coll’amor, nel mirarsi, il duol più forte, 

                                         E i guardi lor tosto impedisce il pianto. 
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                                                          D’INALBO EUMENIDIO. 

 

 

Enchè spirto creato in questo immondo  

Suo carcere mortale involto, e preso 

                                         Non giunga a tanto, e invan si sforzi, e tenti; 

                                         Or ch’il suo lume il Creator del Mondo 

                                         Dentro la mente m’apre, e d’indi acceso 

                                         Mi sforza alto desio, che in rozzi accenti 

                                         Quanto quì può la sua bellezza io cante; 

                                         Ciò, che col labbro, al grande uopo minore, 

                                         A dir non son bastante, 

                                         Dirò col core, e ciò, ch’ancor col core 

                                         Dir non potrò, per me dirallo Amore. 

                                      Quell’Amor, che per se coll’Alma nato 

                                         Dentro mi parla, e mi richiama ognora, 

                                         E vuol, ch’al sommo Bene erga il desio; 

                                         Nè perchè non inteso, o non curato 

                                         Si vegga, egli mai cessa, e quando ancora 

                                         Folle quaggiù cerco il contento mio, 

                                         In mezzo del piacer noia m’arreca, 

                                         Per cui non pago alla ragione appresso 

                                         Mi sgrida: oh chi ti accieca 

                                         Ƭraditor di tue brame? Ah non è desso 

                                         Ciò, che tu cerchi, e mal tu sai te stesso. 

                                      Dalle cui voci alfin mosso, e convinto 

                                         Guari non ha, ch’ogni più dolce cosa 

                                         Del Mondo io schivo, e tolgo a lui l’affetto, 

                                         E a me la cura sua, se non che avvinto 

                                         Al corpo, ch’è sua parte, invidiosa 

                                         Dura necessità, cui sono astretto, 

                                         Là mi ritragge, e agli usi suoi mi sforza; 

                                         Com’Uom, che suo mal grado opra, e sen duole: 

                                         Pur l’alma a tutta forza 

 

 

                                         Spesso raccolgo, e osservo ciò, che vuole, 

                                         E cosa esser può mai, che la console. 

                                      Ma pur qual’arte io pongo in opra, e quale 

                                         Studio a trovar ciò, che mi renda appieno, 

                                         E quanto so bramar, sazio, e contento? 

                                         La mente è fosca, e ingombra dal suo frale, 

                                         Sicchè il cor non intende: e sa, ch’è meno; 

            B
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                                         Quel, c’ha la Ƭerra al gran desio, che sento; 

                                         Ma invan si volge altrove, e cerca invano. 

                                         La sola fe rinforza il mio pensiero, 

                                         Ed oltre a ciò, che umano 

                                         Ingegno arriva, in Dio mi mostra il vero 

                                         Ben, che appaga, infinito, eterno, e intiero. 

                                      Ella mel mostra, è ver; ma sotto un velo 

                                         Ƭanto denso, ed oscuro all’egra, e breve 

                                         Facoltà, ch’i suoi detti ode, e comprende; 

                                         Che l’amor solo accresce, e muoυe il telo, 

                                         Onde maggior ferita ne riceve, 

                                         Non lume il cor per quante più s’accende; 

                                         Sicchè al soverchio duolo a poco a poco 

                                         Ei langue, e mancheria, se a Dio rivolto, 

                                         Ardito pel suo foco, 

                                         Quando si vede in se libero, e sciolto, 

                                         Nol pregasse a svelargli il suo bel volto. 

                                      Perocchè tosto allor (cotanto è grande 

                                         La divina Bontade) in me si desta 

                                         Nuovo vigor, che mie potenze affida, 

                                         E non so donde almo splendor si spande 

                                         In tutta l’Alma mia, ch’agile, e presta 

                                         A se la tragga, e dentro a Dio la guida; 

                                         In cui correndo ella si perde, e assorta, 

 

 

                                                          D’INALBO EUMENIDIO. 

 

 

                                         Quasi in lui si trasforma, e in se lo vede: 

                                         Vista, che tanto apporta, 

                                         E tal piacer, che la memoria eccede, 

                                         Ed ella stessa poi non ben lo crede. 

                                      Crede ben’ella nel felice punto 

                                         D’esser beata, e in quel diletto immenso 

                                         Affatto si abbandona; ond’è, che privo 

                                         Di spirto il corpo, che pur’ha cogiunto, 

                                         Più non resiste, e la ritira al senso; 

                                         E prima, ch’ella se n’avegga, il divo 

                                         Aspetto più non trova, e invan riguarda. 

                                         Oh compagnia crudele, oh dura sorte! 

                                         Deh, perchè più si tarda 

                                         E, se giusto è il desio, ch’è in lei sì forte, 

                                         Non rompe ancora i lacci suoi la Morte? 
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                                      Pur, se questo, o Signore, è il tuo divino 

                                         Voler, che quì per gloria tua mi tiene, 

                                         Acciocchè le tue lodi altrui sien conte, 

                                         Io riverente il tuo decreto inchino, 

                                         E come a fido servo si conviene, 

                                         Ecco, che al suol prostato, umili, e pronte 

                                         Mie voglie io ti consacro, e colla mente, 

                                         E colla voce il tuo gran Nome adoro; 

                                         Oh se di gente in gente 

                                         Passassero i miei detti all’Indo, e al Moro, 

                                         E s’unisse alla mia la lingua loro! 

                                      O Dio tre volte santo, eterno lume 

                                         D’eterna luce, e per ardore eterno 

                                         Eternamente amante, onde infinita 

                                         Vena è del bene, e di bellezza il fiume; 

                                         Per cui fuor diffondendo il tuo su perno 

 

 

                                         Splendore, al nulla desti essere, e vita, 

                                         E della cui virtude, il Cielo, e il suolo 

                                         Pieni, si posa l’un, l’altro si volta 

                                         Per te’, da te, in te solo; 

                                         Se parte del tuo spirto in seno accolta 

                                         Abbiam coll’alma, i nostri voti ascolta. 

                                      Canzon, non più: troppo il pensier confonde 

                                         L’alto suggetto, se t’inoltri, e quanto 

                                         Più splende, ei più s’asconde, 

                                         Sicchè a ben dir ciò, che direi col canto,  

                                         Solo il silenzio, e lo stupore ha il vanto. 

 

 

                                                          INASTE DINDIMENIO. 

 

 

Uand’io giunsi d’Amor nell’empia Corte  

Giovane, incauto, disarmato, e solo, 

                                         Fui tosto preso, e ogni piacere a volo 

                                         Fuggì da me per mia contraria sorte; 

                                      Ed or catena vil mi stringe, e morte 

                                         Dietro alle spalle sento, e un folto stuolo 

                                         Di sospiri nel cuor, che’l duolo al duolo 

                                         Aggiugne, nè vien mai chi mi conforte; 

                                      E nel pensare al verde tempo, e fresco 

                                         Dell’età mia, e a tante pene, e tante, 

            Q 
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                                         Ch’io soffro ognor, quasi a me stesso incresco. 

                                      Ma più m’accora quel υedermi avante 

                                         Amor, mentre i sospir col pianto mesco, 

                                         Che si rida di me, che moro Amante. 

 

 

                                                          D’INASTE DINDIMENIO. 

 

 

                                      Donna, s’io miro la beltà divina 

                                         Del vostro volto angelico, e gentile, 

                                         Ogni basso pensier prendendo a vile 

                                         In nudrir bei concetti il cuor s’affina. 

                                      Se dalla vaga bocca, e porporina 

                                         Odo sgorgare un’armonia, di stile 

                                         Dolce, e a quello del Ciel quasi simile, 

                                         A Dio l’anima allora s’avvicina. 

                                      Quando poi vi contemplo a parte a parte 

                                         Con quelle vostre doti pellegrine 

                                         Che a pochi in terra il Creator comparte, 

                                      La mente mia in nobil tempra, e fina 

                                         D’Amor s’accende, e tosto si diparte 

                                         Dal Mondo, e al suo s’unisce ultimo fine. 

 

                                                                        I. 

 

                                      Questa che muove generosa l’ale, 

                                         Pura Angioletta, e verso il Ciel s’invia, 

                                         Venga a mirar chi di saper desia 

                                         Quanto unita a virtù bellezza vale, 

                                      E vedrà come in Dio sta fisa, e quale 

                                         Modestia in lei da gli occhi appar, che sia; 

                                         Ond’è, che Amor, per isfogar sua ria 

                                         Doglia, ruppe piangendo il forte strale. 

                                      Vedrà, che al Mondo ella fè guerra, e’l vinse, 

                                         Ch’altri, qual micidiale infinto mostro, 

                                         Con sue lusinghe a morte eterna spinse. 

                                      Vedrà, che in ermo solitario Chiostro 

                                         Del ricco ammanto in atto umil si scinse, 

                                         E d’altro ornossi, che di perle, e d’ostro. 

 

 

                                                                        II. 
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                                      Ben d’altro ornossi, che di perle, e d’ostro: 

                                         Che in larga vena il Creator le infonde 

                                         Ƭanto del lume suo, ch’ella più abbonde 

                                         Di quello, ond’è più scarso il secol nostro. 

                                      Menti beate, per l’eterno vostro 

                                         Dolce fruir, che a noi tanto s’asconde, 

                                         Dolce sì, ch’ogni mio pensier confonde, 

                                         E degno è d’altra penna, e d’altro inchiostro, 

                                      Dite pur, se in costei, perch’arde, ed arse 

                                         In casto fuoco, Amor santo immortale 

                                         Ƭutte le grazie unìo, che in altri sparse: 

                                      Dite, che dir si puote: ogni mortale 

                                         Or non potria sicuro esempio farse 

                                         Di lei, che al Ciel muove spedita l’ale? 

 

 

                                      Bello è quel rio, che in liquidi cristalli 

                                         Sciogliendo il piede, urta di sasso in sasso 

                                         Soavemente, e se ne scorre al basso 

                                         Ƭra’ pini, e faggi per ombrose valli. 

                                      Bello è quel prato, ove festosi balli 

                                         Guida ogni Ninfa in regolato passo 

                                         Col Pastor, che per lei chiamasi lasso, 

                                         Dolce premendo i fior vermigli, e gialli. 

                                      Bello è quel bosco, che’l suolo adombrando, 

                                         Col folto opaco orror desta in chi’l mira 

                                         Un non so che di sacro, e venerando; 

                                      Ma più bella è quell’aria, che traspira 

                                         Dal volto di Gildippe, allora quando 

                                         Vezzosamente i suoi begli occhi gira. 

 

 

                                                          D’INASTE DINDIMENIO. 

 

 

                                      Veggiomi, ahimè, vicino a un rio periglio, 

                                         Che bella a fianco stammi amabil’esca, 

                                         Che i sensi alletta, e l’alma cieca adesca, 

                                         E di scorta la priva, e di consiglio. 

                                      L’empio destin vuol, che un sereno ciglio, 

                                         E un vago sguardo vie più sempre accresca 

                                         Fuoco al fuoco, che m’arde, e con lui cresca 

                                         Dalla ragione il mio sì lungo esiglio. 

                                      E armar non valmi d’ogn’intorno il core 
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                                         Di pensier tristi, e freddi; o in erma cella 

                                         Solo, ed ascoso trar, pensando, l’ore: 

                                      Che sempre ho in mente una gentil Donzella, 

                                         Con cui mi sfida, e poi m’assalta Amore; 

                                         Amor, che il volgo insano un Nume appella. 

 

 

                                      Mostro crudel, che il velenoso dente 

                                         Pensi arrotar sulle mie glorie prime, 

                                         E trarmi giù dall’alte parti all’ime, 

                                         Misto tra la volgare ignota gente, 

                                      Folle t’iaganni: il fianco ho sì possente, 

                                         Che le bell’orme di virtude imprime 

                                         Sulle più eccelse, e più spedite cime, 

                                         Da nobil traportato impeto ardente. 

                                      E un dì vedrai quel, che il pianeta mio 

                                         Ordito avrammi alto riparo, e forte 

                                         Contra il tuo morso micidiale, e rio. 

                                      Mostro crudele, allora, allora assorte 

                                         Andran le tue speranze entro all’obblìo, 

                                         E la fierezza tua sarà tua morte. 

 

 

Uesta di fior ghirlanda  

A te, Fillide, manda 

                                         Chi con dolce dolore 

                                         Per te piagato ha il core. 

                                         Mira l’odorosetta 

                                         Palida Violetta; 

                                         Questo è il fior degli Amanti, 

                                         Perchè per duoli, e pianti 

                                         Anno il pallor sul volto; 

                                         Ma nel cuore an raccolto 

                                         Quella, che a dramma, a dramma 

                                         Gli arde, amorosa fiamma. 

                                         Volgi il seren tuo ciglio 

                                         Su questo bianco Giglio: 

                                         Bel segno è di coloro, 

                                         Che più di gemme, e d’oro 

                                         D’alma innocenza il fregio 

                                         An sempre in alto pregio. 

                                         Osserva l’Amaranto: 

                                         Ƭra gli altri fiori il vanto, 

                                         Ƭra i fior, che vita an corta, 

            Q 
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                                         D’eternitade ei porta. 

                                         Fillide, questi fiori 

                                         Voglion, che almen di fuori 

                                         Ƭu dimostri d’amarmi, 

                                         Benchè vie più de’ marmi 

                                         Abbia poi duro il seno; 

                                         Perocchè in essi appieno 

                                         Per te il mio duol si vede, 

                                         Ed innocenza, e fede. 

                                         Prendi, Fillide, prendi; 

 

 

                                                          D’INASTE DINDIMENIO. 

 

 

                                         E chiaro omai comprendi 

                                         Quant’ama chi ti manda 

                                         Questa di fior ghirlanda. 

 

 

                                                          LADDACO TELEDAMIO. 

 

 

Al forse Efeso, e Rodi, e l’altra parte,  

Cui bagna Eusin coll’onde sue spumanti, 

                                         Si rese del gran Paolo a i forti, e tanti 

                                         Gridi, che colà sparse a parte a parte, 

                                      Qual tu, Faenza, di quest’altro all’arte, 

                                         Cui non v’ha pari, e a i detti accesi, e santi, 

                                         Ƭ’arresti, e’l tuo fallir piangi; e co’ pianti 

                                         Indi rimiro più leggiadra farte. 

                                      Già belle voglie in te ravviso, e scerno 

                                         Ragion più lieta, e fuggir vinto il fero 

                                         Pluto, che invan ti muove insidie, e frodi; 

                                      Nè cader, mercè sua, sotto il governo 

                                         Più temi di quel rio, quai vi cadero 

                                         Un giorno, ahi rimembranza! Efeso, e Rodi, 

 

 

                                      Ecco il felice, ecco il beato giorno, 

                                         Che il cor d’ognun delle sue gioie invoglia: 

                                         Ah se gli ardenti, che spargiam d’intorno, 

                                         Voti avvien, che pietoso il Cielo accoglia, 

                                      Fia, che il gran Dio dall’immortal soggiorno 

            T
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                                         Ƭutti i suoi doni in voi sparga, e discioglia, 

                                         E che ben tardi l’aureo stame adorno 

                                         Di ostra vita si recida, e scioglia. 

                                      E a voi le glorie, e que’ chiari, e lucenti 

                                         Pregi, che il fato a i grand’Eroi riserba, 

                                         Diansi, nè il tempo in voi suoi dardi avventi. 

                                      Oh chi veder potesse or la superba 

                                         Inclita serie de’ futuri eventi, 

                                         E a qual’uopo maggiore il Ciel vi serba! 

 

 

                                      E il bel riso, e il bel guardo, onde costei 

                                         Mira sì lieta il minaccioso altero 

                                         Ƭuo volto, empio Ƭiranno, e i crudi, e rei 

                                         Ferri, ben mostran, che il tuo rio pensiero 

                                      Piacer le apporta, e non paventa quei 

                                         Strumenti aspri di morte: ah lusinghiero 

                                         Cingi il crin biondo di be’ fiori a lei, 

                                         S’esser le brami dispietato, e fero. 

                                      Pur levi il braccio, e il duro colpo scocchi 

                                         Sul bianco colto, ahi duro colpo, ahi forza 

                                         D’un cor feroce! ma il suo spirto adorno 

                                      Vè come t’alza, e par le nubi or tocchi, 

                                         E via sen porta la terrena scorza 

                                         Per suo trionfo, e per maggior tuo scorno. 

 

 

                                                          DI LADDACO TELEDAMIO. 

 

 

                                      Ahimè il fiero angue ecco già stride, e fischia, 

                                         E l’aria intorno co’ suoi gridi assorda, 

                                         E per l’atre, cui fece in cruda mischia, 

                                         Stragi ha la bocca sanguinosa, e lorda. 

                                      Ecco, ahimè, già sen viene, e si frammischia 

                                         Ƭra noi la furia minacciosa, e ingorda: 

                                         Già la gran Ƭurba ella confonde, e mischia, 

                                         E l’empie strida a’ nostri pianti accorda. 

                                      Sì piangemmo: ma appena il serpe rio, 

                                         Giuliano, a udire un grido tuo sol’ebbe, 

                                         Di cui serba ancor trista aspra memoria, 

                                      Che sbigothito qual balen sparìo. 

                                         Oh forte grido, che a noi dolce accrebbe 

                                         Gaudio, a lui pena, e a te trionfo, e gloria! 
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                                      Io veggio il volto tuo d’alti lucenti 

                                         Rai sparso, e vive gettar fiamme gli occhi, 

                                         Mentre avvien, che dal labbro a noi trabocchi 

                                         La dolce piena de’ fulminei accenti. 

                                      Giuliano, il veggio, e tuli, e sì possenti 

                                         Son le faville, che dispergi, e scocchi, 

                                         Ch’ove da queste i freddi cor sien tocchi, 

                                         Fansi d’un santo amabil fuoco ardenti. 

                                      E il fa quei, cui sebben punga, e percuota 

                                         Divina voce, di pietate scarco 

                                         L’odia, e sprezza, e gli sembra aspra, ed ignota. 

                                      Pur’ora al tuo gran dir ricolmo, e carco 

                                         D’alto terror, vien, che di colpe ei scuota 

                                         Con tua gran gloria il rio gravoso incarco. 

 

 

                                      S’io’l dissi mai, che di veneno è intriso 

                                         L’arco, onde scocca Amor pungente strale: 

                                         S’io’l dissi mai, che mentre un core assale, 

                                         Resta esso in cruda tirannia conquiso: 

                                      S’io’l dissi mai, che il lampeggiar d’un viso 

                                         Porta piaga ad un’Alma aspra, e mortale: 

                                         S’io’l dissi mai, che infido, e disleale 

                                         Di bella Donna è il guardo, e finto il riso, 

                                      Nol mi credete: troppo acerba pena 

                                         M’era star lungi dal mio bene: ahi tardo 

                                         Fosti in me Amore, e i dardi tuoi fur scarsi! 

                                      Benedetto il primier vezzoso guardo, 

                                         Benedetta l’angelica serena 

                                         Luce, ch’io vidi, e l’alta fiamma, ond’arsi. 

 

 

                                      Se in sull’erbetta la dolente spoglia 

                                         Poso, quì gorgogliando all’odorosa 

                                         Sua sponda un rio m’invita, o gentil rosa 

                                         Ad odorar la bianca aurea sua foglia. 

                                      O mi fa lieto augel, che il canto scioglia; 

                                         O volando ver me dolce amorosa 

                                         Aura mi bacia, e dice: anch’io pietosa 

                                         Sento, Laddaco mio, l’aspra tua doglia. 

                                      Sol Cintia è cruda, e un sol guardo, che tanto 

                                         Bramo, a me niega, onde il più duro, e fello 
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                                         Cor ben tosto n’andria vinto, ed infranto. 

                                      Guardo, per cui fassi men grato, e bello, 

                                         L’odore, il corso, il susurrare, e il canto 

                                         Del fior, del rio, dell’aura, e dell’augello. 

 

 

                                                          DI LADDACO TELEDAMIO. 

 

 

                                      Gentili leggiadrette Pastorelle, 

                                         Che il bianco gregge appo quel rio pascete, 

                                         Deh s’egli è ver, per Dio mi rispondete: 

                                         E’ quì tra voi la vezzosetta Felle? 

                                      Colei dich’io, che in fronte ambe le stelle 

                                         Sempre rivolge a voi serene, e liete: 

                                         Ah, se mel dite, questi fior n’avrete, 

                                         Benchè d’ogni bel fior siate più belle. 

                                      Ah voi tacete? ah v’insegnò costei, 

                                         Costei mai sempre di pietate ignuda, 

                                         Ad esser fiere, e a crescermi il martire? 

                                      Ditele almen, che Laddaco per lei 

                                         Sen muore, e so ben’io, che l’empia, e cruda 

                                         Alto piacere avrà del mio morire.  

 

 

                                      Quì pur s’assise il gran Bernardo, e vosco 

                                         Quì pur trasse più volte il suo soggiono, 

                                          O fresche erbette, o chiare fonti, o bosco 

                                          Verde, o dolce aura, che quì spiri intorno. 

                                       Quì pure in questo ombroso luogo, e fosco 

                                          Sen gìo sovente al Cielo, e feo ritorno; 

                                          Quì’l mostro infetto di tartareo tosco 

                                          Vinse, e gli ruppe il rio superbo corno. 

                                       Deh il Ciel vi bei, nè insulto alcun vi apporti, 

                                          Solo per vostro unico vanto, e gloria, 

                                          Fero Aquilone, o dura pioggia acerba. 

                                       Ben chiari andrete oυunque il giorno porti 

                                          Febo immortal, per quella alta memoria, 

                                          Che eterna in voi del grand’Eroe si serba. 

 

 

                                       Volasi un pensier mio là, dove estinto 

                                          Il grand’Eroe della Giudea sen giacque. 

                                          Quì, dice, in lui d’alta costanza cinto 
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                                          L’almo acceso desio di morir nacque. 

                                       Quì diè dolci sospir, quì molle, e tinto 

                                          Il suol del sangue suo far si compiacque; 

                                          Quì di mortal vago pallor dipinto 

                                          Da pietre oppresso abbssò il volto, e tacque. 

                                       Quì s’aprì’l Ciel; quì alle celesti porte 

                                          Mosse lo spirto suo pronto, e leggiero: 

                                          Sì dice, e anch’ei con franco volo, e forte 

                                       S’alza a mirare il suo trionfo altero. 

                                          Ah perche teco ancor l’Alme non porte 

                                          Di cui sei figlio, o dolce mio pensiero? 

 

 

                                       Ƭacite grotte, ombrose oltre misura, 

                                          Scosceso monte, e rupe aspra superba, 

                                          Onde prendon le belve alta paura 

                                          A vostra vista ruinosa, e acerba, 

                                       No, ch’io non temo la notturna oscura 

                                          Vostr’ombra; ch’anzi i duri sassi, e l’erba 

                                          Chino quì bacio, e queste alpestri mura, 

                                          Per la memoria, che tra voi si serba. 

                                       Quì pur fu Carlo, e quì l’umido viso 

                                          L’aere sovente di sospiri accese, 

                                          Onde languìo d’un santo ardente zelo. 

                                       Quì pur lo stuol, cangiato in Paradiso 

                                          Il sagro orror, di mille Angioli scese; 

                                          Quì diè principio a’ suoi Ƭrionfi in Cielo. 

 

 

                                                          DI LADDACO TELEDAMIO. 

 

 

                                       Pittor, che il vago fanciulletto Amore 

                                          Vezzoso in vista, e d’arco armato, vai 

                                          Quì dipingendo ah non superbo andrai, 

                                          Che l’opra è assai del tuo pensier minore. 

                                       Spieghi in parte i suoi vezzi, e’l brio de’ rai, 

                                          E del volto il sereno alto splendore, 

                                          Ma non l’accorta voce sua giammai, 

                                          Onde rapisce amabilmente il core. 

                                       Non degl’inganni l’ampio stuol, che siede 

                                          Dentro il suo petto, e non l’aspro cotanto 

                                          Suo ascoso ardor, che ogni altro ardore eccede. 

                                       Ch’anzi l’ale, e il possente arco, che accanto 
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                                          Gli cingi, ah Clio gentil prima a lui diede, 

                                          E Clio nell’opra tua maggiore ha il vanto. 

 

 

                                       Veglio edace vegg’io scorrer pel vasto 

                                          Mondo, che ovunque tragge il baldanzoso 

                                          Piè, le cose distrugge, e al furioso 

                                          Corso non v’è chi possa far contrasto, 

                                       Gridando intorno: io gran Signor sovrasto 

                                          Al tutto, e fia soggetta al poderoso 

                                          Mio braccio ogni opra, e da’ miei denti roso 

                                          Ogni gran fatto andrà distrutto, e guasto. 

                                       Ma viste l’opre del gran Giulio poi, 

                                          S’arresta, e van quì scorge il duro, e fero 

                                          Suo poter sì temuto infrà di noi. 

                                       E vinto, oltre il costume suo primiero, 

                                          Sull’alta serie de’ gran danni suoi 

                                          Oggi gl’innalza un bel trionfo altero. 

 

 

                                       Quì pur dianzi atra nebbia intorno intorno 

                                          L’aere di fosche impure ombre copria, 

                                          Quì pur la Stigia orrenda belva, e ria, 

                                          Piucchè altrove, traea lieto il soggiorno. 

                                       Ond’è, che or bella vaga luce il giorno 

                                          Raddoppia, alma gentil luce non pria 

                                          Vista! ond’è, ch’urla l’empia furia, e via 

                                          Sen fugge, e tronco ha’l rio superbo corno? 

                                       Ah forza è sol de’ luminosi, e prodi 

                                          Accenti tuoi, Gregorio, onde vittoria 

                                          Al Ciel porti, e all’Inferno alta temenza. 

                                       Di tua sorte felice, e della gloria 

                                          D’un figlio tuo, ch’è pur tua gloria, or godi 

                                          Fortunata, gentile, alma Faenza. 

 

 

                                       Lasso, dopo un cammin ben lungo in quella 

                                          Piaggia posai l’indebolito, e stanco 

                                          Mio piede, presjo la famosa, e bella 

                                          Cittade, a cui’l Lamon bagna il bel fianco. 

                                       Quando mirai leggiadra alma Donzella 

                                          Girsen con passo ben veloce, e franco, 

                                          Dimessa il volto, e l’una, e l’altra stella, 

                                          Di cui non vidi più modesta unquanco. 
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                                       Chi è costei, gridar ciascun d’intorno 

                                          Stupido allor s’udiva, e dove i passi 

                                          Ƭragge sì lieta a fare il suo soggiorno? 

                                       Scevra ella intanto da’ terreni, e bassi 

                                          Pensier, reciso l’aureo crine adorno, 

                                          Altrui la via n’addita, ond’al Ciel vassi. 

 

 

                                                          DI LADDACO TELEDAMIO. 

 

 

                                       Qualor del chiaro estinto Atleta io canto 

                                          L’eccelse imprese, Morte agli occhi miei 

                                          Offresi armata de’ sanguigni, e rei 

                                          Strali, e dell’arco formidabil tanto. 

                                       Che fai? mi dice: ah se innalzar col canto 

                                          Brami gli Eroi, di me cantar tu dei: 

                                          Io costui, che tu canti, io morto fei, 

                                          Ond’or ne porto alto trionfo, e vanto. 

                                       Rispondo: ah sì, fia ne’ miei versi inserto 

                                          Ƭuo nome (e per pietate, e per tristezza 

                                          Era già’l varco a un caldo pianto aperto) 

                                       Canterò, ma in lodando io la grandezza 

                                          O dell’alme sue prove, o del suo merto, 

                                          Chiara al Mondo farò la tua fierezza. 

 

 

                                       Chi già te vide con fulminea spada 

                                          Volar d’intorno, o grand’Eroe, pe’ campi, 

                                          E ovunque il pensier volgi, ed orma stampi 

                                          Farti a mille trionfi inclita strada, 

                                       Chi è, pe’l cui valor vien, che ognun cada, 

                                          Dicea, nè fia chi dal suo braccio scampi, 

                                          E spargendo dal volto accesi lampi, 

                                          E mura abbatte, e schiere urta, e dirada? 

                                       Costui chi è, dicean Bellona, e Marte, 

                                          Che ognor le nostre prime glorie oscura 

                                          Con sue grand’opre, e chiari ampi Ƭrofei? 

                                       Eugenio egli è: già grida a parte a parte 

                                          Il Mondo: che a’ Nemici alta paura, 

                                          E gelosia già porge anche a gli Dei. 

 

 

                                                          LISENO APATURIO. 
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I Ƭerebinto alla gran valle scorto  

Più dal valor, che dalle armate genti, 

                                          Stava il Gigante nel furore assorto 

                                          Rampognando gli Ebrei quai pigri, e lenti. 

                                       Ma allor che al Popol sbigottito, e smorto 

                                          Ƭutti parver di speme i lampi spenti, 

                                          Stese Davidde al suol trafitto, e morto 

                                          Lui, che folle schernia gli altrui spaventi: 

                                       Poscia, troncato al grave busto altero 

                                          L’orribil teschio, infra gli applausi, a i canti 

                                          Calca di eterna gloria il bel sentiero. 

                                       Ma il Vincitor tra tanti plausi, e tanti 

                                          Dicea, rivolti a Dio l’alma, e il pensiero: 

                                          Ƭutte son tue le mie vittorie, e i vanti. 

 

 

                                       Veggio, o Ƭirsi, in Ciel le stelle, 

                                          Disse Filli, rilucenti; 

                                          Ma non par, che sieno quelle 

                                          Come pria vaghe, e ridenti 

                                       Io non so perchè men belle 

                                          Or si mostrino alle genti: 

                                          Vi son forse in Ciel facelle, 

                                          Che fan gli astri men lucenti? 

                                       Ƭirsi allor pieno d’amore 

                                          Le rispose con sorriso 

                                          Ch’era figlio del suo core. 

                                       Filli mia, ben’io ravviso, 

                                          Che degli astri la splendore 

                                          Ombra il Sol del tuo bel viso. 

 

 

                                                          DI LISENO APATURIO. 

 

 

                                       Si appresta il tempo alle conquiste altere, 

                                          O forte Duce delle Austriache Insegne: 

                                          Vanne a Belgrado, ove le squadre indegne 

                                          Alzan dell’empio Ƭrace aste, e bandiere. 

                                       E faccian stragi dell’Odrisie schiere 

                                          L’Armi di Carlo valorose, e degne: 

                                          Ahi voglia il Ciel, che glorioso ei regne 

            D
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                                          Oltre il confin dell’onde Caspie, e Nere. 

                                       Ma poi già vinte le superbe mura, 

                                          Soggiogato l’Egitto, e l’Asia doma, 

                                          E fatta Europa alfin forte, e sicura, 

                                       Di lauri trionfal cinta la chioma, 

                                          Vieni ove regna la Fe santa, e pura 

                                          A trionfar, quel nuovo Scipio, in Roma: 

 

 

                                                          MEGALBO OILEIO. 

 

 

Dell’ingegno mio piante infeconde,   

Come potrò d’onor coglier quel frutto, 

                                          Se fia, che’l campo mio arido asciutto 

                                          Pioggia d’alta virtù nol bagni, e inonde! 

                                       Ah che’l vostro vigor germoglia in fronde 

                                          Vane inutili, ed io tra sdegno, e tutto 

                                          Sgrido indarno il Cultor, che v’ha produtto 

                                          In suol, che in se vil sterilizza asconde. 

                                       Vera cagion, che ingiurioso scorno 

                                          D’aura bugiarda romoreggia, e freme 

                                          Ƭra i vostri rami, e al mio terreno interno. 

                                       Che se non fosse una vivace speme 

                                          Di riυedervi men selvagge un giorno, 

                                          Spegner vorrei de’ vostri germi il seme. 

 

 

                                       Piovan dolce rugiada aure seconde 

                                          Sovra l’arbor gentile, e giovinetto, 

                                          Ond’ei vie più dilati alto, e perfetto 

                                          Ogni suo ramo, e di vaghezza abbonde. 

                                       E tra schiera di fiori, e verdi fronde 

                                          Bei frutti di sapor soave, e schietto 

                                          Apra dando a se pregio, e a me diletto, 

                                          E al Ciel desio, che ognor più lo feconde. 

                                       Ƭalchè poi di vigor colmo, e ripieno 

                                          Altero si conservi, e al caldo, e al gielo 

                                          Lo nutra, e salvi il nobil suo terreno: 

                                       E odore, ed ombra al mio corporeo velo 

                                          Ne porga infin, che alla gran Madre in seno 

                                          Non lasci il tronco, e innalzi l’alma al Cielo. 

 

 

            O 
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                                       Con diverse sembianze, e notte, e giorno 

                                          I miei tristi pensier colmi d’affanno 

                                          M’apron scene lugubri, e per mio danno 

                                          Schieransi uniti alla memoria intorno, 

                                       Ove da i moti lor misero io torno 

                                          A pianger meco stesso il proprio inganno: 

                                          E mentre, quai nemici, armati stanno 

                                          Per trarmi a morte, io n’ho vergogna, e scorno. 

                                       Già del mio gran valore a terra sparse 

                                          Miro le ricche spoglie, e in mezzo al folto 

                                          Popol de’ falli miei l’Alma attristarse. 

                                       Ƭalch’io da grave duol trafitto, e colto, 

                                          Per non soffrir sì crude atre comparse, 

                                          Dal tragico teatro ascondo il volto. 

 

 

                                                          DI MEGALBO OILEIO. 

 

 

                                       Bench’io scorga la strada alpestre, e dura, 

                                          E che mia forza manchi all’alta impresa 

                                          Per giungere al bel fin della già impresa 

                                          Amorosa carriera onesta, e pura, 

                                       Pur, sbandita dal petto ogni paura, 

                                          Seguir vo il corso, e non temer d’offesa; 

                                          Ch’Anima amante ad opre grandi intesa 

                                          Sudor, fatica, e grave duol non cura. 

                                       Che chi vedrà la nobil via, ch’io stampo, 

                                          E’l bel segno, ch’è al fin della salita, 

                                          Che fa più largo alle mie glorie il campo, 

                                       Dirà: giusta cagione avea sua ardita 

                                          Voglia di trarlo a perder senza scampo 

                                          Per immagin sì bella, e pace, e vita. 

 

 

                                       All’alto Ciel da questa bassa terra 

                                          L’Alma s’innalza, e di vaghezza accensa 

                                          Vorria veder quel ben, ch’apre, e disserra 

                                          Di gioia, e gloria ampia sorgente immensa. 

                                       E mentre a dentro ella s’aggira, ed erra, 

                                          Le si para davanti oscura, e densa 

                                          Nube, che’l divin Sole asconde, e serra, 

                                          V’ non penetra acuta vista intensa. 

                                       Così non può del ben sovrano, e grande 
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                                          Parte ridir, se in lui maggior risiede 

                                          Lume di quel, che a noi benigno spande. 

                                       E infra quell’ombre con più viva fede 

                                          Nell’occulte d’Iddio opre ammirande, 

                                          Quanto cieca men scorge, allor più vede. 

 

 

                                       Come l’antica Madre a noi produce 

                                          Verde, fiorita, ed odorosa prole, 

                                          Mentre da i raggi di benigno Sole 

                                          Percossa, si riveste, e splende, e luce; 

                                       Così Madonna con sua nobil luce 

                                          Feconda il cuor d’oneste alte parole, 

                                          Che dir mi fanno cose al Mondo sole, 

                                          Come solo è quel don, che in lei riluce. 

                                       E come intorno all’arboscel, che apriva 

                                          Vaghi fiori, io vedea brillar non poco 

                                          Il lume di quel Sol, che lo nutriva; 

                                       Ƭal di Madonna io scorgo in ogni loco, 

                                          V’ pensi, e parli, e ov’io dipinga, e scriva, 

                                          Quel bel splendor, ceh mi da spirto, e fuoco. 

 

 

                                       Se di non pure brame un folto orrore 

                                          Avvien, che di ragion turbi, e confonda 

                                          L’aer sereno, e che ne aduggi il core, 

                                          Onde non spunti di virtù più fronda: 

                                       De’ bei vostr’occhi al luminoso ardore, 

                                          Donna, sparisce ogni mia voglia immonda, 

                                          Come a i raggi del Sol denso vapore 

                                          Sciogliesi, e l’aria si ripurga, e monda. 

                                       Poi sì casti pensieri a poco a poco, 

                                          E sì puro desio l’Alma produce 

                                          Nutrita dal vital vostro bel fuoco, 

                                       Che se alcuna virtute in me riluce, 

                                          Che onor m’apporti in ogni tempo, e loco, 

                                          Ƭutto è favor di vostr’ardente luce. 

 

 

                                                          DI MEGALBO OILEIO. 

 

 

                                       All’armi, all’armi, o forti miei pensieri, 

                                          Che giunto è’l tempo di dover far guerra: 
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                                          Già parmi, che nel sen s’accampi, e schieri 

                                          Folto stuol di martir, che’l cuor m’afferra. 

                                       Onor di gloria in voi i più guerrieri 

                                          Spirti risvegli, ed ove più si serra 

                                          Il rio furore, ivi con pronti, e fieri 

                                          Colpi gettate i gran nemici a terra. 

                                       Ma mentre io chieggio aita, ahimè non solo 

                                          Scampo non date, ma a mio mal v’unite 

                                          Col poderoso mio nemico suolo. 

                                       E tutti insieme a gara m’assalite 

                                          Con tanti dardi il cuor, che vinto al suolo 

                                          Cadrà carco di piaghe, e di ferite. 

 

 

                                       D’Amor l’aspre radici empie, che m’anno 

                                          Ƭenacemente il cuor legato, e avvinto, 

                                          Perch’io di nobil’ira acceso, e tinto 

                                          Non le svelsi con forza insul primo anno, 

                                       Sì a penetrar l’interne parti vanno, 

                                          E m’an con nodi or si robusti cinto, 

                                          Che morto al suol ne sarò scosso, e spinto 

                                          Con vivo eterno lagrimevol danno. 

                                       Poichè siccome edra tenace atterra 

                                          Forte muro, ed altier, così le crude 

                                          Radici mi trarranno alfine a terra. 

                                       Se non le svelle il cuor, che in se le chiude, 

                                          Ch’io pur nol so: tanto all’orribil guerra 

                                          Son le potenze di coraggio ignude. 

 

 

                                       Sovra placido mar la speme ardita 

                                          Guidava entro una salda navicella 

                                          Questo cuor nell’età sua più fiorita 

                                          Sotto il favor d’un’amorosa stella. 

                                       Spirava poi sì dolce aura gradita, 

                                          Che temer non facea d’atra procella, 

                                          Ma promettea di trarlo un giorno a quella 

                                          Bramata riva, dove Amor l’invita. 

                                       Quando orribil tempesta, e furibonda 

                                          Si sveglia a un vento d’alto sdegno insorto, 

                                          E la speme col legno in mar s’affonda; 

                                       E’l mio cuor passeggier, che malaccorto 

                                          In fidarsi al nocchier sprezzava l’onda, 

                                          Ƭrova il naufragio, ove sperava il porto. 
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                                       Pianta gentil, se’l mio cuor t’ama, e onora, 

                                          E cerca l’ombra di tue verdi fronde, 

                                          Ƭra cui leggiadro, e vago April s’infiora 

                                          Al soave spirar d’aure seconde; 

                                       N’ha ben ragion, mentre più d’ora in ora 

                                          Grata fragranza ogni tuo fior diffonde, 

                                          E al caldo, e al gielo piovi in grembo a Flora 

                                          Di perfetto sapor frutta feconde. 

                                       Di cui nutrito, e non mai sazio appieno 

                                          Per si soave angelica dolcezza 

                                          Sento di gioie inebriarmi il seno. 

                                       E prego il Ciel, che stenda a somma altezza 

                                          Ogni tuo ramo, e che secondi sieno 

                                          I santi Numi alla tua gran bellezza. 

 

 

                                                           DI MEGALBO OILEIO. 

 

 

                                       Sulla gran tela de’ miei propri inganni, 

                                          Qual’induste Pittor, che adopra ogni arte, 

                                          M’accinsi per ritrarre a parte a parte 

                                          L’orrida istoria de miei acerbi danni. 

                                       Ma in campo de i mal scorsi infelici anni 

                                          Ƭante triste memorie osservo sparte, 

                                          Che spettacol sì rio mi toglie, e parte 

                                          Non sol dall’opra, e cresce in me gli affanni, 

                                       Ma come giusto duolo a pianger muove 

                                          Il villanel, che fulminate a terra 

                                          Le ricche messi sue misero trove. 

                                       Così l’orror d’un’aspra, e lunga guerra, 

                                          Che uccise mie speranze antiche, e nuove, 

                                          Largo pianto dal sen m’apre, e disserra. 

 

 

                                       Donna è pur ver, che una minuta parte 

                                          Di liquido vital bel sangue acceso 

                                          Da bei vostr’occhi entro al mio cuor disceso 

                                          Pioυυe faville d’alto amor cosparte; 

                                       Ed al mio sen duolo, e piacer comparte 

                                          L’interno ardor, che m’ha si dolce offeso, 

                                          E con tanto vigor da lui son preso, 
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                                          Che a schivarlo non valmi ingegno, ed arte; 

                                       Ond’io poi senza voi viver non posso 

                                          Sì il vostro spirital vivo sottile 

                                          Fuoco ricerca ogni mia fibbra, ed osso; 

                                       E m’empie di sì amabile, e gentile 

                                          Spirto, che ben mi rende in tutto scosso 

                                          Di mia natura, e fammi a voi simile. 

 

 

                                       Spiritello d’Amor, che vieni e fuggi, 

                                          E torni, e parti, e muori allor che nasci, 

                                          E morto appena subito rinasci, 

                                          Piangendo or ridi, e lieto or fremi, e ruggi. 

                                       Or di speranza ogni bel fior m’aduggi, 

                                          Or di timore, e di martir mi pasci, 

                                          Or tra coraggio, e tra piacer mi lasci, 

                                          M’ardi a un tepo, e m’agghiacci, avvivi, e struggi. 

                                       Chi tra i più acuti ingegni appieno intende, 

                                          O in parte scopre tua profonda, e varia 

                                          Virtù, che a far sì diverse opre attende? 

                                       Strani effetti ne cria e’l fuoco, e l’aria; 

                                          Ma nel mio sen maggiori alte vicende 

                                          Fa tua natura istabile, e contraria. 

 

 

                                       Non mai il terror de’ Filistei, quel forte 

                                          Fulmin di guerra disarmato, e solo 

                                          Ƭante trasse a funesto orribil duolo 

                                          Nemiche armate, e ruppe empie ritorte, 

                                       Quant’io voglie non sagge, e quante accorte 

                                          Frodi combatto, e mille a stuolo a stuolo 

                                          Rie pene afferro, e uccise pongo al suolo 

                                          Salυando il cuor da vergognosa morte. 

                                       Ma che prò! se mentr’io spoglie, e bandiere 

                                          Innalzo in segno di trionfo, e a terra 

                                          Sparse miro le uccise orride schiere, 

                                       Nuovo esercito, e fier m’assale, e serra 

                                          In gran conflitto, ove, se’l cuor non pere, 

                                          Vive mai sempre in perigliosa guerra. 

 

 

                                                           DI MEGALBO OILEIO. 
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                                       Alma mia, se per te non sorge mai 

                                          D’alte gioie tranquille alba serena, 

                                          Ma lagrimevol sera a te rimena 

                                          Ƭorbido, e folto orror d’affanni, e guai, 

                                       Alza una volta al vero Sole i rai, 

                                          Che sa far dolce ogni più acerba pena: 

                                          Indi l’Aurora di splendor ripiena 

                                          Grazie celesti a te condur vedrai. 

                                       Nè più fissar le facili pupille 

                                          In mendace beltà, che a tuoi verd’anni 

                                          Ƭende insidie funeste a mille a mille. 

                                       Onde nel mezzo a’ perigliosi inganni 

                                          Non giunga al mesto suon d’orride squille 

                                          L’ultima notte de’ tuoi eterni danni. 

 

 

                                       Gran madre è la mia mente, e a un parto solo 

                                          Deformi, e bei pensier produce al Mondo, 

                                          Ƭalchè per gli uni io provo e sdegno, e duolo, 

                                          E di gioia, e d’amor per gli altri abbondo. 

                                       Mentre quelli vegg’io, come in fecondo 

                                          Germe languir tra basse voglie al suolo, 

                                          Questi pieni d’ardor pudico, e mondo 

                                          Drizzano al Ciel tra eccelse brame il volo. 

                                       La Madre, che tal prole ama, e disama, 

                                          Non gode men di quel, che afflitta geme, 

                                          Nè piange più di quel, che ardente brama. 

                                       E in sì gentile, e in sì maligno seme 

                                          Di figli buoni, e rei, ella mi chiama 

                                          Padre felice, e sventurato insieme. 

 

 

                                       Donna, è ver, che s’io miro a parte a parte 

                                          Vostro leggiadro grazioso aspetto, 

                                          Non trovo di beltà quel don perfetto, 

                                          Che più dar vi potea Natura, ed Arte. 

                                       Ma s’io contemplo di bel senno sparte 

                                          Vostr’alme doti, e’l lucido intelletto, 

                                          Oh come scorgo in voi chiuso, e ristretto 

                                          Quel ben, che ad altri il Ciel raro comparte! 

                                       E allor v’amo vie più, che più v’accende 

                                          Il raggio di virtù, che assai più vale 

                                          Di quel vano color, che in voi men splende: 

                                       Mentre fina beltade al senso frale 
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                                          Dà maggior guerra, e sol virtù difende 

                                          Da ogni assalto più fier l’Alma immortale. 

 

 

                                                           MELANTO ARATEO. 

 

 

Er questi ameni, e floridi sentieri, 

Nobil teatro a’ secoli vetusti, 

                                          Nel nascente splender de’ Lazij Imperi 

                                          Pascean gli armenti, e vi fiorian gli arbusti. 

                                       Poi Roma alzando i sette capi alteri, 

                                          Cangiò in Reggia sovrana i tetti angusti; 

                                          E quì spesso incurvar Duci, e Guerrieri 

                                          Le regie teste a i trionfanti Augusti. 

                                       Pur vi pascon di nuvo e l’Agne, e i Ƭori: 

                                          Pricipitò la Maestà Reale, 

                                          E ne ridon per scherno e l’erbe, e i fiori. 

                                       Ben fosti, o Roma, assai caduca, e frale; 

                                          Ma sapran forse gli Arcadi Pastori 

                                          Più, che i Cesari tuoi, farti immortale.  

 

 

                                                           DI MELANTO ARATEO. 

 

 

                                       Era la aotte, ed io tra molli piume 

                                          Gli stanchi sensi addormentati avea, 

                                          Quando al desto pensiero, oltre il costume, 

                                          Strana s’offrì misteriosa idea. 

                                       Lungo il Ƭebro vid’io di Cirra il Nume, 

                                          Che verga, e manto pastoral tenea, 

                                          Qual per le sponde dell’Anfrisio fiume 

                                          Pascolando gli armenti errar solea. 

                                       Ov’è l’arco dorato, ove i fulgori 

                                          (Stupido io dissi allora) o biondo Dio; 

                                          Ove il plettro lasciasti, ove gli allori? 

                                       Sappi (Febo rispose, e poi sparìo) 

                                          Che in compagnia degli Arcadi Pastori 

                                          Vo, più che Nume, esser Pastore anch’io. 

 

 

                                       Fabbri industri, che fate? al Ƭebro in riva  

                                          Al gran’Orazio estinto un’urna ergete: 

            P 



216 
 

                                          L’onor, che non curò quell’Alma schiva, 

                                          Alle ceneri sue tutto rendete. 

                                       Modestia, ed Umiltade ivi incidete, 

                                          Che reggan dell’Eroe l’immagin viva, 

                                          E tra ceppi, e catene a’ piè ponete 

                                          Superbia doma, Ambizion cattiva. 

                                       Veggansi poi tra gemme, ed ori, ed ostri 

                                          Fortuna al Merto, e alla Virtude unita, 

                                          Che al Merto, e alla Virtude umil si prostri. 

                                       La Morte anch’ella io vi vorrei scolpita; 

                                          Ma solo in atto, ch’a ciascun si mostri 

                                          Del colpo, ahi troppo ingiusto, esser pentita. 

 

 

                                       Ahimè, preda fatal d’Arabi, e Mori 

                                          Cadder Sparta, Corinto, Argo, e Micene; 

                                          Cadde Permesso, e per quei sacri orrori. 

                                          Ƭorna il Pegaso a strascinar catene. 

                                       Fuggon pavidi i Cigni: i dolci umori 

                                          Non più alla sete lor porge Ipocrene, 

                                          E s’odono d’intorno a i tronchi allori 

                                          Scarmigliate ulular l’alme Camene. 

                                       Cingon barbaro crin lauri eruditi, 

                                          E alla suora infedel la gloria, e il vanto 

                                          Cede il Nume Cirreo de’ Regni aviti, 

                                       Or, che farai, misera Arcadia, intanto? 

                                          Rugge d’Adria il Leone, e a suoi ruggiti 

                                          D’ogni Cigno fedel risponda il pianto.  

 

 

                                       Vaga di riveder l’amato figlio 

                                          La gran Vergine Madre egra languia, 

                                          E tal languia, che nel mortal periglio 

                                          Sembrava di morir, ma non moria; 

                                       Non moria nò, che a quel beato ciglio 

                                          Non mai la morte avvicinarsi ardia: 

                                          E come avvicinar potea l’artiglio, 

                                          Se lungi dalla colpa era Maria? 

                                       Scese Amor dalle sfere a darle aita, 

                                          Ma quell’Amor, ch’è charitade, e zelo, 

                                          Che impiaga sì, ma nel piagar dà vita; 

                                       Ei prese in mano il più soave telo, 

                                          Ed aprendole al sen dolce ferita, 

                                          N’uscì lo spirto, e trionfò nel Cielo. 
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                                                           DI MELANTO ARATEO. 

 

 

                                       D’Eugenio, e prode in guerra, e saggio in pace, 

                                          Arrise amica sorte al zelo invitto: 

                                          Alfin cadèo dalla sua spade il Ƭrace 

                                          Sul Pannonico suol vinto, e sconfitto. 

                                       Benche carco di stragi, il piè fugace 

                                          Il Savo affretta, e del fatal conflitto 

                                          Gode portare a nuoto, e sen compiace, 

                                          L’infausto annunzio al Musulmano afflitto. 

                                       Sì, vanne, o Fiume; e di recise teste, 

                                          D’Archi, sciable, e turbanti apri là, dove 

                                          Regna il Ƭracio fellon, scene funeste. 

                                       Poi digli ardito: Dell’Austriaco Giove 

                                          Questo è il valor, questa è la gloria, e queste 

                                          Del Cesareo poter sono le prove. 

 

 

                                                           MIRALBO CALUNTEO. 

 

 

 Ure tranquille, acque ridenti, e chiare  

 A solcar l’Ocean fean dolce invito, 

                                          Ond’è, che fatto un picciol legno ardito, 

                                          Ƭosto i lini spiegò υer l’alto mare. 

                                       Ma appena, ahimè, lungi dal porto è gito, 

                                          Che l’empia stella all’infelice appare 

                                          Dell’istabil sentier l’acque a turbare: 

                                          Oh quanto meglio era fermarsi al lito. 

                                       Ecco già sorto è Noto, e in ogni parte 

                                          S’ergono insino al Ciel torbide l’onde, 

                                          Perduto è il Polo, ogni ritegno, ogn’arte. 

                                       Mira di quante navi il mar confonde 

                                          Alberi, e remi, antenne infrante, e sarte. 

                                          Già de’ naufragi tuoi parlan le sponde. 

 

 

                                       Vid’io poc’anzi in solitaria parte 

                                          Uom veglio avvolto in foschi irsuti panni; 

                                          Ch’ivi dal volgo rio tratto in disparte 

                                          Vivea lontan da i lusinghieri inganni. 

            A
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                                       E disse a me rivolto; Oh qual t’inganni, 

                                          Quel ben seguendo, onde sue fraudi ha sparte 

                                          Il fier nemico, ed onde eterni affanni 

                                          Empio prepara all’immortal tua parte! 

                                       Quì ferma il passo, e in queste selve ascosa 

                                          Vedrai qual trovi il cor gioia non frale, 

                                          Premio d’un’alma al mal’oprar ritrosa. 

                                       Poichè in alto il pensier battendo l’ale, 

                                          Il suo Signore a contemplar si posa; 

                                          Onde si fa beato anch’uom mortale. 

 

 

                                       Là proprio, Emiro, in su quel poggio aprico, 

                                          Segretario fedel delle mie doglie, 

                                          Fiume in sogno vid’io, che al mio nemico 

                                          Amor bella isoletta in seno accoglie. 

                                       E a me venir da quelle infide soglie 

                                          Donna gentile in portamento amico, 

                                          Dicendo: ecco, o Miralbo, ove a tue voglie 

                                          Dolci frutti d’amor serbo, e nutrico. 

                                       Indi la mano a tragittarmi porse, 

                                          E ver la riva io mossi il piè repente. 

                                          E pria del piede ivi il desio trascorse. 

                                       Ma vidi involver l’onda incauta gente, 

                                          E per le vene un tanto orror mi corse, 

                                          Che ben tosto sanò mia cieca mente. 

 

 

                                                           DI MIRALBO CALUNTEO. 

 

 

                                       Se intento il guardo io fermo in quel sereno 

                                          Volto di lei, ch’ha sul mio spirto impero, 

                                          Ƭosto speranza muove il mio pensiero 

                                          A fomentar più vive fiamme al seno. 

                                       Ma se m’affiso a contemplar, quai sieno 

                                          I dolci strali del bel ciglio altero, 

                                          Sento, che gelosia, qual’angue fiero, 

                                          Mi sparge entro alle vene empio veleno. 

                                       Onde misero insieme ardo, ed agghiaccio, 

                                          E in queste estreme due contrarie tempre 

                                          Vivo, e pur non mi cale uscir d’impaccio. 

                                       Anzi in ciò vo, che il cor tutto si stempre, 

                                          O pur, che più s’aceresca il fuoco, e il ghiaccio; 



219 
 

                                          Che per lei troppo è dolce il penar sempre. 

 

 

                                       Il tuo gran nome, alto Signore, oscura 

                                          L’aurea Corona, ed il purpureo Ammanto; 

                                          Che dell’ostro, e dell’or più chiaro è il vanto 

                                          Di quel valor, di cui t’ornò natura. 

                                       Vedrà Liguria entro alle patrie mura 

                                          Seder la Gloria all’alma Pace accanto, 

                                          E del destino il fiero orgoglio infranto, 

                                          E doma, e vinta ogni più rea sciagura. 

                                       Che le virtù della trascorsa etate, 

                                          E quelle antiche memorande imprese 

                                          Oggi in lei sono al tuo regnar rinate. 

                                       E, se già per poter grande si rese, 

                                          Or vincerà per senno, e per pietate 

                                          Qual più nel Mondo in chiara fama ascese. 

 

 

                                       Già venti, e venti volte il Sol dall’onde 

                                          Uscito è fuor di bella luce adorno, 

                                          Ed altrettante ha pien d’orror d’intorno, 

                                          Volgendo il cocchio luminoso altronde. 

                                       Dacchè crudo destino a me t’asconde, 

                                          O Sol, che apporti alle mie notti il giorno; 

                                          Sicchè piangendo, ove splendevi, io torno, 

                                          Ed Eco appena al pianger mio risponde. 

                                       Ma, se il mio duol t’aggrada, or perchè privo 

                                          Del tuo lume mi rendi, al cui splendore 

                                          Ƭra disperate pene, ardendo, io vivo? 

                                       Ƭorna, deh torna, e scorgerai, che il core 

                                          Innanzi al raggio tuo crudele, e vivo 

                                          Sarà qual ghiaccio al più cocente ardore. 

 

 

                                       Pallida in volto, e quasi estinta or giace 

                                          Quella, in cui tanto di beltà risplende; 

                                          Che nelle fibre sue cruda, e vorace 

                                          Febbre si mesce, e il puro sangue incende. 

                                       Già miro, ahimè, che morte avida stende 

                                          Alla falce fatal la destra audace: 

                                          Già tronca, ahimè, lo stame, onde sol pende 

                                          Di mille, e mille amanti cor la pace. 

                                       Or, Febo, tu, se de’ mortali ai cura, 



220 
 

                                          Spegni nell’egra Donna il fiero ardore, 

                                          E torni morte all’empia valle oscura. 

                                       Serba nel suo bel volto il divo onore, 

                                          Onde risplendi: e più soave arsura 

                                          Fa, che l’infiammi, e le consumi il core. 

 

 

                                                          DI MIRALBO CALUNTEO. 

 

 

                                       Sciolto il laccio io credeva, in cui molti anni 

                                          L’empio Signor mi tenne avvolto il core; 

                                          Sicch’io sperai di riparar miei danni, 

                                          E miro, e di goder sorte migliore. 

                                       Ma ben m’avveggio, come l’uom s’inganni, 

                                          Allor che crede esser lontan da Amore, 

                                          Che sempre pronto a recar pene, e affanni, 

                                          Con noi si vive, e sol con noi si muore 

                                       Perchè membrando, che la Donna mia 

                                          Volse poch’anzi in me l’onesto sguardo 

                                          Sì bella in vista, ed amorosa, e pia, 

                                       Sento ben tosto al sen da nuoυo dardo 

                                          Rinfrescarsi la piaga acerba, e ria, 

                                          Onde di prima assai più forte or’ardo. 

 

 

                                       A riposarsi il Sole appiè d’Atlante 

                                          Co’ suoi stanchi Corsier di già scendea: 

                                          Quando volse Rosaura al mar le piante, 

                                          Che a ria partenza il Ciel già la spingea. 

                                       Ed ivi giunta, il suo divin sembiante 

                                          Rivolse a me, che quasi dir parea: 

                                          Rimanti in pace, o mio fedele Amante, 

                                          Che del pari alla tua mia sorte è rea. 

                                       Quale mi punse allor nuovo dolore, 

                                          L’addita il pianto, che il mio petto inonda, 

                                          E quel, ch’io porto in volto, atro pallore. 

                                       Onde, se pria la piaga aspra, e profonda 

                                          A gli occhi altrui chiusa celai nel core, 

                                          Scorgo, che indarno avvien, ch’or più l’asconda. 

 

 

                                       D’ebano il crine in vaghe anella avvolto, 

                                          Ampia la fronte, e maestoso il ciglio, 
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                                          Nere pupille, e guance, ove ha raccolto 

                                          In dolce lega Amor la rosa, e il giglio; 

                                       Labbra, cui per formar natura ha tolta 

                                          A’ più begli ostri un porporin vermiglio, 

                                          Denti d’avorio in bel recinto, e folta, 

                                          Ove chiude i sospir fiero consiglio. 

                                       Nel bel collo, e nel seno almo candore, 

                                          Con aria dolce portamento altero, 

                                          Man d’albastro, ond’è tra lacci il core. 

                                       Sagge parole, onesto alto pensiero 

                                          Son tuoi gran pregi: o crudo Cielo, o Amore, 

                                          Perchè in donna sì bella un cor sì fiero? 

 

 

                                       Quella, cui sempre il plettro mio celebra, 

                                          O ch’anzi avvien, ch’ei troppo umil denigre, 

                                          Barbaro ha il nome, e fiero il cor, qual Ƭigre, 

                                          Pur l’alma, e in amar lei quasi fatt’ebra. 

                                       E se da me, qual Damma in sua latebra, 

                                          Fugge, e si cela in folte selve, e nigre 

                                          Non son mie voglie o meno ardenti, o pigre, 

                                          Nè sparge il cor men calda pioggia, e crebra. 

                                       Che quanto più sento di fibra in fibra 

                                          Scorrer del suo rigor l’orrido, ed acro 

                                          Veleno, onde mal l’alma in sen si libra; 

                                       Ƭanto più Amor l’aureo suo dardo, e sacro 

                                          Entro al mio petto, empio inumano, ei vibra, 

                                          E umile il bacio, e al suo voler mi sacro. 

 

 

                                                         NANIRO ETIDIO. 

 

 

 O dissi al mio desir: tu caderai  

 Fra’ tuoi rossori involto: ei non m’intese, 

                                          E tutto baldo i vanni audaci stese 

                                          Dove palustre augel non giunse mai. 

                                       Dietro il suo volo appena il ciglio alzai, 

                                          Che’l vidi stanco disperar l’imprese; 

                                          E la lena conquisa, e l’ali offese 

                                          Mostrar vicino il precipizio omai. 

                                       Pur sopra un arbuscel, ch’ivi fioria, 

                                          Non lungi a caso ricovrossi ratto, 

                                          E vel piantò già la speranza mia. 

            I 
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                                       Or chiedo a te, Vincenzo, umile in atto: 

                                          Vieta, ch’ei più colà sospeso stia, 

                                          E lo soccorri, o mel ritorna intatto. 

 

 

                                       Ƭimido a riguardar la via, che corsi 

                                          Mi volto, e penso al termine, ch’appresso; 

                                          Ƭien però maggior tema il core oppresso, 

                                          Che sempre il piè dal dritto calle io torsi. 

                                       E come ingrato i doni tuoi ritorsi, 

                                          Anzi sovente armai contra te stesso, 

                                          Alto Motor, men dolgo, e tel confesso, 

                                          Fatti del fallo omai pena i rimorsi. 

                                       Ƭu vera luce, e guida alla smarrita 

                                          Alma stendi la mano, e in quel, che resta, 

                                          Breve cammin pronto la scorgi, e aita. 

                                       Ƭu di te degni in lei pensier pur desta; 

                                          E se fu rea la stanza, la partita, 

                                          Umilmente ten prego, almen sia onesta. 

 

 

                                       Benchè quì dura sorte il piè m’annode, 

                                          Pure il desire rattener non vale, 

                                          Che verso voi spiegando ambedue l’ale 

                                          Costì, Ricci, ancor’ei s’asside, ed ode. 

                                       Ode l’alta facondia; eh oh quanto gode 

                                          Scorgendo l’arte al gran soggetto eguale; 

                                          E in veder, che del pari al Ciel ne sale 

                                          La gloria del lodato, e della lode! 

                                       L’Eroe Varani ne’ ben culti inchiostri 

                                          Cresce felicemente, e i pregi sui 

                                          Accrescon pregio, e fama a i detti vostri. 

                                       Egli è degno di voi, degno di lui 

                                          Voi sete, o di virtù gemini Mostri, 

                                          Voi eterno in lui vivrete, ed esso in vui. 

 

 

                                       Signore, apristi a quel pensier le porte, 

                                          Che ritornotti Roma entro la mente, 

                                          E la speme ritrosa alfin consente, 

                                          Ch’ove il merto ti chiama, il piè si porte. 

                                       Erra così per vie solinghe, e torte 

                                          Nobil corsier, che sprone, o man non sente, 

                                          Ma s’altri eccita in lui lo spirto ardente 
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                                          Segue l’arringo impetuoso, e forte. 

                                       Ƭi parti adunque, e teco i voti miei 

                                          Ne porta, anzi i comuni; e certo Roma 

                                          Non ha il numero suo, se tu quì sei. 

                                       Intanto io quì dagli echi, onde si noma 

                                          Questo bel Colle, udire almen potrei 

                                          Qual serto ella destini alla tua chioma. 

 

 

                                                        DI NANIRO ETIDIO. 

 

 

                                       Passa la nave tua di merci piena 

                                          Ƭra sirti, e scogli per quest’aspro mare, 

                                          E starsi al suo governo intento appare 

                                          Un bel desio, ch’a vera gloria mena. 

                                       A ciascun remo fede, e speme affrena 

                                          L’ira dell’onde tempestose, amare; 

                                          Ed ecco aura del Ciel vedi spirare, 

                                          Che gonfia i lini, e intorno rasserena. 

                                       Nebbia di sdegno, e pioggia di dolore 

                                          Ratto sen fugge; e le ben ferme sarte 

                                          Ƭende di propria mano il sommo Amore. 

                                       Scopronsi gli astri amici, e avanza l’arte, 

                                          E ragion vive nell’interno, e fuore. 

                                          Ƭalchè vai lieta in porto a ricovrarte. 

 

 

                                                        NERALCO CASTRIMENIANO. 

 

 

Usa, non più d’Amor, non più di quelle  

Chiome, dov’aurei lacci andai sognando, 

                                          Né più degli occhi ingannator, che, quando 

                                          Mal conosceva il Ciel, parvero stelle. 

                                       Cantiam Maria, che colle luci belle, 

                                          E co’ bei crini il sommo Re piagando, 

                                          Pose il Nemico della terra in bando, 

                                          E fece il Dio delle vendette imbelle. 

                                       Cantiam Maria; né ti smarrir, se piume 

                                          Io non ho da volare, ove mi porta 

                                          L’alto, che seguo, inaccessibil lume. 

                                       Ch’io tutto posso in lei, che mi conforta, 

                                          Benchè fral per natura, e per costume; 

            M 
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                                          Ed ella, che può tutto, è la mia scorta. 

 

 

                                       Levommi un giorno il vago mio pensiero 

                                          In quella parte dell’eterna Idea, 

                                          Dov’era allor Maria, che l’Uom primiero 

                                          Il gran delitto, e memorabil fea. 

                                       E quì la vidi con bell’atto altero 

                                          Muover, non so, se dica Donna, o Dea, 

                                          E farsi incontro al Giudice severo, 

                                          Che l’Uniυerso a devastar scendea. 

                                       La vidi, che per farlo a noi secondo 

                                          Gli offria coll’aspro duol, che poi sostenne, 

                                          Il divin frutto del suo sen fecondo: 

                                       E tanta grazia la Gran Donna ottenne, 

                                          Ch’ebbe mercè, non che perdono, il Mondo, 

                                          E fortunato il nostro error divenne. 

 

 

                                       Io mi rivolgo indietro a mirar quella, 

                                          Di cui sola il Gran Dio già si compiacque, 

                                          Quando all’antico ingannator soggiacque 

                                          Ƭutta in Adam l’Umanità rubella; 

                                       E ben la veggio oltre le belle bella, 

                                          E tal, che simil cosa a lei non nacque; 

                                          Ma bruno ha’l seno, ch’al Ciel tanto piacque, 

                                          E bruno il volto, e l’una, e l’altra stella. 

                                       Quindi gran dubbio l’intelletto ingombra, 

                                          Com’ella il fallo universal non senta, 

                                          E in un sia negra, e d’ogni macchia sgombra; 

                                       Ma rispondemi al cor: non ti rammenta, 

                                          Ch’io son colei, ch’al sommo Sol s’adombra, 

                                          E per troppo splendor fosca diventa? 

 

 

                                                        DI NERALCO CASTRIMENIANO. 

 

 

                                       Faccia pur quanto vuole il fier rivale 

                                          Contro di lei, che’l nostro fallo ammenda, 

                                          E minacciando l’Aquilone ascenda 

                                          Per farsi al Re dell’Universo eguale. 

                                       Faccia pur quanto vuole, e alla fatale 

                                          Esca omicida la gran Donna attenda, 
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                                          Per fare in guisa più d’ogn’altra orrenda 

                                          Sovra di lei vendetta aspra, e mortale; 

                                       Faccia pur quanto vuole, e a nuove risse 

                                          Sfidi l’Ancella del Signor superno, 

                                          Nè sieno mete all’ira sua prefisse; 

                                       E faccia ancor più, che non dico, Averno: 

                                          Sarà qual fu, vivrà Maria qual visse, 

                                          Continuando il suo trionfo eterno. 

 

                                                                        I. 

 

                                       Ogni qualvolta ch’io rimiro adorno 

                                          Di fiori il prato, e l’arboscel di fronda: 

                                          Ogni qualvolta a queste piagge intorno 

                                          Dolce mormora l’aura, e dolce l’onda, 

                                       Parmi vedere il primo bel soggiorno 

                                          Dove reo l’Uom divenne; e la profonda 

                                          Aspra memoria dell’antico scorno 

                                          Fa, che’l cor si contristi, e si confonda. 

                                       Ma poi pensando, ch’alla colpa, e al duolo 

                                          Dovea Maria por fine, e che di lei 

                                          Così fu degno il Mondo, io mi consolo; 

                                       E dico: Adam, quanto lodar ti dei 

                                          Del tuo folle desio, se per lui solo 

                                          Bella cagion della gran Donna sei. 

 

 

                                                                        II. 

 

 

                                       Bella cagion della gran Donna sei, 

                                          La qual col piè vendicatore opprime 

                                          L’Angue superbo, e così va sublime, 

                                          Che tutti indietro lascia i pensier miei. 

                                       Vè, come sciolta da’ tuoi lacci rei 

                                          Poggia del Cielo alle superne cime, 

                                          E all’apparir di sue bell’orme prime 

                                          Iddio rimansi in signoria di lei: 

                                       Amore applaude all’alta Vincitrice, 

                                          E seco la conduce al sommo trono, 

                                          Perche sia detta in ogni età felice; 

                                       Ed essa lieta dell’eccelso dono 

                                          A te si volge, e ti ringrazia, e dice: 

                                          Senza il tuo fallo io non sarei qual sono. 
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                                       Mosso da nostra universal querela 

                                          Scende il promesso in terra Adam secondo; 

                                          Ma qual segno nel Cielo, o nel profondo 

                                          Il gran concepimento a noi rivela? 

                                       Vergine, che di Sol s’ammanta, e vela 

                                          Fa manifesto il bel prodigio al Mondo, 

                                          E palesa col suo candor fecondo 

                                          L’alta divinità, che in lei si cela. 

                                       Non già, ch’Io sappia, come Iddio sen passi 

                                          Ad abitar nella materna sede; 

                                          Che di poggiar tant’alto a noi non dassi; 

                                       Ma Purità, che intatta iυi si vede, 

                                          Più, che mortal, mostra il gran parto, e fassi 

                                          Bella necessità della mia Fede. 

 

 

                                                        DI NERALCO CASTRIMENIANO. 

 

 

                                       Quel, che infinito prende esser superno 

                                          Dall’esser semplicissimo increato, 

                                          E sempre nasce in Cielo, e sempre nato 

                                          Vergine lassa il Genitore eterno; 

                                       Venendo in terra a debellar l’Inferno, 

                                          Che’l regno della Grazia avea turbato, 

                                          Nasce nel tempo, e d’uman velo ornato 

                                          Serba vergine ancora il sen materno. 

                                       Nè già, com’altri follemente crede, 

                                          Vana immago egli assume, o membra vane, 

                                          Ma in noi ver’uom senz’opra d’uom risiede: 

                                       E vere dando a lui sembianze umane, 

                                          Ƭal la gran Madre rimaner si vede, 

                                          Qual generando il sommo Dio rimane. 

 

 

                                       Ƭutte l’Alme del Ciel fuor di se stesse, 

                                          Ed io com’uom, ch’alto prodigio vede, 

                                          Miriam la Bella, che fiaccò col piede, 

                                          E’l gran Nemico della terra oppresse. 

                                       Nell’aureo crin, che d’astri s’orna, e’ntesse, 

                                          E ne’ begli occhi tal virtù possiede, 

                                          Che trae dall’alto dell’empirea sede 
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                                          Quel, che l’umano antico error corresse. 

                                       Qual miracolo è quel, quando la speme 

                                          Pone in dubbio del Mondo, ed al materno 

                                          Offerto onore sbigottisce, e teme? 

                                       E qual dolcezza, ad onta dell’Inferno, 

                                          Vederla ir poi col suo gran Figlio insieme; 

                                          E somigliarsi al Genitore eterno? 

 

 

                                       Stiamo, Adamo, a veder la gloria nostra, 

                                          Anzi del Cielo, ove il gran segno apparve: 

                                          Mira quanta lassù Maria comparve, 

                                          Mira qual fa di se mirabil mostra: 

                                       Mira come al bel piè tutti le prostra 

                                          La Luna i rai, che paion’ombre, e larve; 

                                          E come ogn’astro innanzi a lei disparve, 

                                          Salυo quei solo, ch’ella in fronte mostra. 

                                       Il Sol la veste, e nel grand’atto acquista 

                                          Ƭanta virtù, che non appar più lui, 

                                          Ma sembra immortal cosa, e non più vista; 

                                       E tutto il Regno degli Eletti, in cui 

                                          Beata ascende, si rallegra in vista 

                                          D’esser fatto più bel dagli occhi sui. 

 

 

                                       Ƭratte da Morte al sempiterno esiglio 

                                          Erano l’infelici umane squadre, 

                                          Nè potea’l sommo inalterabil Padre 

                                          Al nostro intenerirsi alto periglio. 

                                       Ch’ei ben’eterno in se nutria consiglio 

                                          Di fare opre d’amore alme, e leggiadre; 

                                          Ma quello nol movea, che la gran Madre 

                                          Bel senso diè d’umanitade al Figlio. 

                                       Maria fu sol, che pose in divin Ƭrono 

                                          Mortal pietade, e di non anco inteso 

                                          Creato affetto al Creator fè dono; 

                                       E tale allor de’ nostri mali il peso 

                                          Sentì il Gran Dio, che l’Uom trovò perdono; 

                                          E diè salute all’offensor l’offeso. 

 

 

                                                        DI NERALCO CASTRIMENIANO. 
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                                       Questa del Re d’Averno alta nimica, 

                                          Chi mai può dir quanto di grazia piena, 

                                          Quanto in dare al gran Dio spoglia terrena 

                                          Fu sovra il nostro uso mortal pudica? 

                                       Opra non v’ha, ch’osi recar fatica 

                                          Del divin braccio all’inesausta lena: 

                                          Pur tra l’eterne idee trovo a gran pena 

                                          Più pura Ancella, e più perfetta Amica. 

                                       E quando avvien, che a contemplar men passi 

                                          Anima adorna di sì vaghi rai 

                                          In quella parte, ove il possibil stassi, 

                                       Odo gridar: quel, che cercando vai, 

                                          Se un’altra volta Iddio mortal non fassi, 

                                          Non sperar di vederlo in terra mai. 

 

 

                                       Il Padre, il Figlio, e l’increato Amore 

                                          Le grazie tutte, ed ogni bel desio 

                                          Posero in lei, che fè sull’Angue rio 

                                          L’alta vendetta dell’antico errore. 

                                       L’opra è sì bella, che nel suo splendore 

                                          Ƭutto si perde il debil guardo mio; 

                                          Nè’n Ciel, nè’n terra immaginar poss’io 

                                          Cosa più degna d’immortale onore. 

                                       Percosso il Verbo da sue luci vaghe 

                                          In guisa si rallegra, e tal diviene, 

                                          Che par, ch’interamente ivi s’appaghe. 

                                       E quante volte a rimirarle viene, 

                                          Ecco, dice rivolto alle sue piaghe, 

                                          Ƭutto il compenso delle vostre pene. 

 

 

                                       Non d’atra, e tenebrosa ombra notturna 

                                          Sorse nuova giammai candida Aurora, 

                                          Come questa, che’l Ciel tutto innamora, 

                                          Sorge, fatta immortal, da sua grand’urna; 

                                       Nè tenue face mai luce diurna 

                                          Vinse, come ogni bel la Bella, ch’ora 

                                          Gli Angeli abbaglia, e vaga appar di fuora 

                                          Qual’aureo tetto, e Ƭorre eccelsa eburna. 

                                       Donna non già, ma quasi Dea la veggo; 

                                          E sì mi bea l’aspetto! almo, e felice, 

                                          Ch’a gran fatica io d’esser io m’avveggo. 

                                       Quanto scrivo di lei nel cor mi dice, 
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                                          Ed altre cose entro a’ begli occhi leggo, 

                                          Ch’a mortal lingua di spiegar non lice. 

 

 

                                                        NITILO GERESTEO. 

 

 

Alor vagheggio una conchiglia, un fiore,  

Finchè una gemma al guardo non sfavilla: 

                                          Addio, gemma, se un’Espero scintilla: 

                                          L’Astro s’ecclissa, quando il Sol vien fuore. 

                                       Odo un Canario, un Usignuol cantore, 

                                          Nel Pavon veggo l’iride, che brilla, 

                                          L’orecchio, e l’occhio estatico vacilla, 

                                          E quegli obblia per questi oggetti il core. 

                                       Venga una Ninfa poi bella, e canora, 

                                          Muova la mano al suono, al ballo il piede, 

                                          Al piccol Mondo cede il grande allora. 

                                       Ma non posar, dice al pensier la Fede: 

                                          Segui a salir: quest’è tutt’ombra, e aurora 

                                          Di quel Sol, di quel Dio, ch’or non si vede. 

 

 

                                                        DI NITILO GERESTEO. 

 

 

                                       Nasce tra i ghiacci delle rupi alpine 

                                          Duro cristal, che chiude l’onda in seno, 

                                          A cui disciorre, a cui stringere il freno 

                                          Gli Austri non ponno, e l’Artiche pruine. 

                                       Rinchiusa fra quel gelido confine, 

                                          O sia torbido il Cielo, o sia sereno, 

                                          Non sente i fiati di vapor terreno! 

                                          Non s’alza in nubi, e non ricade in brine. 

                                       Filli, contro di me sta in tua balìa 

                                          Vibrare armata, o pure inerme il telo, 

                                          Arder, gelare, esser pietosa, o ria. 

                                       Ma sappi, che tal core in petto io celo, 

                                          Ch’a dispetto d’Amore, e gelosia 

                                          Nol strugge il fuoco, e non l’indura il gelo. 

 

 

                                       O muoia il Cigno, o nasca il Rusignuolo, 

                                          Canta l’uno nel rio, l’altro nel nido, 

            T
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                                          E scioglie l’Alcion d’Adria sul lido 

                                          La voce al canto pria, che l’ali al volo. 

                                       Ƭu sola nasci, o Ƭortorella, al duolo: 

                                          O ti segue l’amante, o fugga infido, 

                                          Sempre col tristo, inconsolabil grido, 

                                          Rendi meste le selve, e assordi il Polo. 

                                       Se vien Filli crudel non men, che bella 

                                          A mirarti, ad udirti, ah dille intanto, 

                                          Che tale è il rio tenor d’ogni mia stella. 

                                       Dille, che degli Augelli è sfogo il canto; 

                                          Ch’io solo, e l’infelice Ƭortorella 

                                          Avemmo in dono da Natura il pianto. 

 

 

                                       E’ fola, che rinasca la Fenice, 

                                          Ch’arresti le gran Navi un pesciolino, 

                                          Che canti il Cigno al suo morir vicino, 

                                          Che l’oro nel Perù getti radice, 

                                       Che sia l’Alba di perle genitrice, 

                                          I canori Arioni ami il Delfino, 

                                          Sia matricida il parto viperino, 

                                          E viva in mar Sirena adulatrice. 

                                       Ma non è fola, che si trovi Amore 

                                          Dolcezza amara, e tenebroso lume, 

                                          Ch’habbia gli occhi nel cuor, negli occhi il core. 

                                       Cui tarpate moltiplichin le piume, 

                                          Ƭra le morti immortal, gelo, ed ardore, 

                                          Cieco, Veglio, Fanciul, Ƭiranno, e Nume. 

 

 

Pollo, io non t’invoco  

Per cantar del soave Gelsomino: 

                                          Ƭemo troppo il tuo foco: 

                                          Serba ad altra stagion l’estro divino, 

                                          Che un fior sì delicato 

                                          D’aura, ancorchè gentil, paventa il fiato. 

                                       Il modesto Virgulto 

                                          Appena nato va radendo il suolo, 

                                          Poi divenuto adulto 

                                          Dell’altre piante fra l’eccelso stuolo 

                                          Di lieve canna, e frale,  

                                          Non per salir, per non cader, si vale. 

                                       Di Catalogna in segno 

                                          Ƭrasse e il nome, o l’origine il bel Fiore: 

            A
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                                          Dal nativo terreno 

 

 

                                                        DI NITILO GERESTEO. 

 

 

                                          Poi trapiantato, il Mondo empiè d’odore 

                                          Con dolcissimo innesto, 

                                          Che n’ebbe gelosia la rosa in Pesto. 

                                       La Pianta ancor novella 

                                          In vetta bianca, e rossa si rimane: 

                                          Poscia in forma di stella 

                                          Distende le finissime membrane, 

                                          E in vece delle spine 

                                          Dense frondi le fan siepe, e confine. 

                                       Odora il Ƭuberoso 

                                          La Gaggia, la Giunchiglia, il fior d’Ambretta; 

                                          Ma troppo insidioso 

                                          E’ quell’odor, che insieme è acuto, e alletta; 

                                          Che offende il nostro senso, 

                                          L’oggetto, ancorchè bel, s’è troppo intenso. 

                                       Gli altri fiori in bel pianto, 

                                          Questo in spirto sottil tutto si strugge: 

                                          L’arte puote cotanto, 

                                          Che mentre gentilmente lo distrugge, 

                                          Con tirannia vitale 

                                          Muore il fiore, e l’odor resta immortale. 

                                       Allorchè l’ape istessa 

                                          A lui si volge, a trarne il mele intesa, 

                                          Ƭimida appena appressa 

                                          L’ago sottil, per non recargli offesa: 

                                          Lo bacia, fugge, e vola, 

                                          E in un momento il più leggier n’invola. 

                                       Su ramoso finocchio 

                                          Posto con ingegnosa simmetria 

                                          E l’odorato, e l’occhio 

                                          Inganna, e par, che un’albero egli sia; 

 

 

                                          Pur secco, e finto è bello 

                                          Alle svogliate Ninfe il ramuscello. 

                                       Ƭutto altro fior somiglia 

                                          L’Americano Gelsomin, che il nostro. 

                                          Con divisa vermiglia 
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                                          Gonfio di sua grandezza aspira all’ostro; 

                                          Ma la Rosa è Reina: 

                                          Al Giglio Re de i Fiori ognun s’inchina. 

                                       In Alessandria nacque 

                                          Quel doppio Fior, che doppio odor rinserra; 

                                          E tanto si compiacque 

                                          Di quel suo parto la fastosa terra, 

                                          Che ornò di Gelsomini, 

                                          Di Babilonia i penzoli giardini. 

                                       L’alta Reggia d’Egitto 

                                          Cadde alla fin distrutta: il tempo edace 

                                          Sul Ƭrono derelitto 

                                          Per memoria lasciò l’edra tenace, 

                                          E dell’Egizzio fasto 

                                          Sol questo fragil germe è a noi rimasto. 

                                       Ma Gelsomin più strano 

                                          Ad onta d’Alessandria, e dell’Egitto 

                                          Per l’immenso Oceano 

                                          Ver noi suol far da Goa nobil tragitto: 

                                          Ƭra cento foglie, e cento 

                                          Il ricco degli odori, il grato io sento. 

                                       D’Etruria ne i begli Orti 

                                          Lo serba Man reale, e Man getosa. 

                                          Vegliano gli Arghi accorti, 

                                          Che avaro Villanel, Ninfa bramosa 

                                          Non rechi altrove insieme 

 

 

                                                        DI NITILO GERESTEO. 

 

 

                                          Col momentaneo fiore eterno il seme. 

                                       Al! pari del gentile, 

                                          L’agreste Gelsomin spunta adoroso: 

                                          Sembra negletto, e vile: 

                                          Su povero virgulto ha il suo riposo; 

                                          Ma non è già men vago 

                                          Di quel del Nilo, o pur di quel del Ƭago. 

                                       Così talor più piace 

                                          D’una nobil beltà rustico volto, 

                                          E sembra più vivace 

                                          Selvaggio amore in rozzi panni involto, 

                                          E la Greca bellezza 

                                          O non appaga appieno, o si disprezza. 
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                                       Qual la vite s’appoggia 

                                          All’olmo, che l’innalza, e la sostiene. 

                                          Ƭal questo in alto poggia, 

                                          Gran mercè di quel tronco. a cui s’attiene; 

                                          E grato al nudo legno 

                                          Veste, fatto ornamento, il suo sostegno. 

                                       Di sottile lavoro 

                                          Il giallo Gelsomin l’India produce, 

                                          E rassembra, che l’oro 

                                          Dalle ricche miniere, in cui riluce, 

                                          Stanco di star tra i sassi 

                                          A germogliare in grembo a un fior sen passi. 

                                       Io qua vi voglio, Anemoni, 

                                          Ranuncoli, Peonie, e Girasoli, 

                                          Ƭulipani, ed Argemoni, 

                                          Che rimirate in Ciel splender più Soli: 

                                          Veggio in voi con cordoglio 

                                          Gran mole, poco odore, e molt’orgoglio. 

 

 

                                       Cedete pur cedete 

                                          All’umil Gelsomin l’onore, e’l vanto: 

                                          Solo in pregio voi siete 

                                          Per lo gran stelo, e pel dipinto ammanto: 

                                          Ma si cerca in un fiore, 

                                          Più che la mole, e che il color, l’odore. 

 

 

                                                        OLANDRO PENTELIO. 

 

 

E quel, che nella mente Amor m’ha impresso,  

Ridir potessi in vaghe altere rime, 

                                          Il mio canto, ch’or poco alto s’esprime, 

                                          A quel, che innalzò Laura, andrebbe appresso. 

                                       Ma coll’arte riman l’ingegno oppresso 

                                          Dalla gran mole, che il pensiero opprime; 

                                          E per traggerne fuor l’idea sublime 

                                          Fassi il troppo desir freno a se stesso. 

                                       M’ostano ancor le cure, e la dolente 

                                          Soma, onde il rio destino ognor m’incarca; 

                                          Né a quanto inspira Amor fortuna arride. 

                                       Pur tento in parte alla spietata Parca 

                                          Sottrarmi, e quel, che l’empia non ancide, 

            S 
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                                          Almen far noto alla futura gente. 

 

 

                                                        DI OLANDRO PENTELIO. 

 

 

                                       Qual’Augel, cui sovvien della dolc’esca, 

                                          Che un tempo gli apprestò carcere amica, 

                                          Benchè libero voli in piaggia aprica, 

                                          Par, che la nuova libertà gli incresca; 

                                       E in lui tanto il desire avvien, che cresca 

                                          Acceso dalla fame aspra nemica, 

                                          Che fa ritorno alla prigione antica 

                                          Nè più sa poi trovar come se n’esca. 

                                       Ƭal se pensa al soave estinto foco, 

                                          E ne’ vecchi piacer l’alma si porta, 

                                          Rammentandone, ahi lasso! il tempo, e’lloco, 

                                       Del fin, cui mena Amor, non anco accorta, 

                                          Con vana speme di fuggir tra poco, 

                                          A far ritorno a lui si riconforta. 

 

 

                                       Dolce è la pena, ed è soave il foco, 

                                          Dice un pensier, che mi ragiona al core, 

                                          E nel suo primo giovenile ardore 

                                          Conforta l’alma, che gli appresta loco. 

                                       Ma la Ragion, che al mio soccorso invoco, 

                                          Spinge contra il pensier, che mosse Amore, 

                                          Altro pensiero, che dal folle errore 

                                          Già comincia a ritrarmi a poco a poco. 

                                       Amor nol soffre, ed a Ragion le fine 

                                          Armi già oppone, e già sono a i veloci 

                                          Colpi, e già suda all’uno, e all’altra il crine. 

                                       Stassi il mio core ne’ contrasti atroci, 

                                          Senza saper chi avrà vittoria al fine, 

                                          Incerto premio a duo Guerrier feroci. 

 

 

                                       Quell’interna beltà, che non si vede, 

                                          Quell’armonia del Ciel, che non si sente, 

                                          Al viso, e al parlar vostro immantinente 

                                          Fanno acquisto per voi di maggior fede; 

                                       E tal per voi si forma in chi ben crede 

                                          Alto pensier d’eterea luce ardente, 
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                                          Che ad onta del suo carcere, sovente 

                                          Onde l’alma partì, rotta sen riede. 

                                       Felice nostra età, cui vien concesso 

                                          Nel vostro volto vagheggiar la luce, 

                                          Che di quella del Cielo è vera immago! 

                                       Ma più felice, chi a voi vive appresso, 

                                          E del puro splendor, che al Ciel conduce, 

                                          Ognora il suo desir può render pago! 

 

 

                                       Occhi rubelli, è ben tre volte stolto 

                                          Chi per guardie υi tiene, o fide scorte:  

                                          Voi per un guardo solo a voi rivolto 

                                          Riapriste ad Amor le chiuse porte. 

                                       Qual Signor, che nel regno a lui già tolto 

                                          Ƭorna, e punisce più severo, e forte, 

                                          Ecco di doppj lacci egli m’ha involto, 

                                          Se un sol ne sciolsi, minacciando morte. 

                                       Ma che? voi vi dolete, occhi infedeli? 

                                          Non siete quei, che già debili, e infermi 

                                          Deste il mio core in preda al suo Ƭiranno? 

                                       A voi stessi voi foste empj, e crudeli: 

                                          Io del vostro dolor non so dolermi; 

                                          E ben vi sta premio di pianto, e affanno. 

 

 

                                                        DI OLANDRO PENTELIO. 

 

 

                                       Di qual piacer sentj la mente accesa, 

                                          Quando sul Ƭebro a risonar pur giunse 

                                          Il dolce canto, che d’invidia punse 

                                          Sorga, con cui fa il Viti oggi contesa! 

                                       Felice Ninfa a tanta gloria ascesa, 

                                          E che tanto di gloria al Viti aggiunse! 

                                          Felici Vati, il cui canto congiunse 

                                          Il Ciel, che destinovvi all’alta impresa! 

                                       A Cilauda, a’ bei carmi, e a voi pur gioca 

                                          Impennare al suo nome altere piume, 

                                          Onde volate l’un per l’altro a prova: 

                                       Che del bel, di cui parla i pregi assume 

                                          Il canto, che maggior luce in lei trova, 

                                          E prende qualità dal suo bel lume. 
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                                       Al dolce risonar de’ canti altrui 

                                          Bella fiamma si accese entro il mio seno, 

                                          Ƭalchè a Destriero Argivo io scossi il freno 

                                          Per gire in Pindo, ove altre volte io fui. 

                                       Di te, Cilauda, e de’ gran pregi tui 

                                          Già canto anch’io, d’emula ardor ripieno, 

                                          Benchè nel gran desir m’avveggia appieno 

                                          Quanto mia laude è ingiuriosa a vui. 

                                       Che non pareggia il mio stil roco, e vile 

                                          L’alta, e casta beltade, a cui nel vanto 

                                          Unqua non vide un’altra età simile. 

                                       Benchè Cigno minore a gli altri accanto 

                                          Forse potrò spiegare il volo umile, 

                                          Se soffrite, che a voi s’erga il mio canto. 

 

 

                                       Chi non sa come Amor dall’arco scocchi 

                                          Dardo, che forte impiaghi, e dolce offenda, 

                                          Fermi il guardo in Cilauda, e fia, che intenda 

                                          Quanto ei possa in virtù di duo begli occhi. 

                                       Senta come nel cor misto trabocchi 

                                          Piacer, che co i sospir viene a vicenda, 

                                          E qual, senza che il cor del tutto incenda, 

                                          D’amorose faville un nembo fiocchi. 

                                       Non s’arretri, o difenda il di lui core 

                                          Da così vago incendio, ove il fuggire 

                                          Non è vittoria, o la difesa onore. 

                                       Che purgherà nel fuoco il suo chiarore 

                                          Qual’ero, o qual’Alcide al Ciel salire 

                                          Potrà dal rogo del celeste ardore. 

 

 

                                       Cilauda, se avverrà, che a voi ritorno 

                                          Faccia di lauro il crin cinto, e d’oliva, 

                                          Vedrò, più lieto la famosa riva 

                                          Già d’Essarchi, or d’Amor reggia, e soggiorno; 

                                       Ch’ivi di mille palme ei regna adorno 

                                          Per voi, ne’ cui begli occhi il fuoco avviva; 

                                          Ivi godrò la dolce aura nativa, 

                                          E a’ vostri raggi più sereno il giorno. 

                                       Forse avverrà, che in rimirar la tomba 

                                          Di quel gran Ƭosco, che cantò di Bice 

                                          Alzi il canto, ch’or poco alto rimbomba; 
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                                       E voi quanto colei chiara, e felice 

                                          Andiate al nuovo suon della mia tromba, 

                                          Empiendo del bel nome ogni pendice. 

 

 

                                                        DI OLANDRO PENT*LIO. 

 

 

                                       Delle vostre bellezze a dir mi sforza 

                                          Febo, che d’esser vinto a gloria tiene, 

                                          Non già colui, che in dolci aspre catene 

                                          Alla ragione altrui nodi rinforza; 

                                       Che in me d’ogni vil fiamma il fuoco ammorza, 

                                          L’onestà, che il suo regno in voi sostiene, 

                                          E solo un puro ardore entro le vene, 

                                          Sento per voi, che amar conviene a forza. 

                                       Amo dunque il bel volto, in cui traluce 

                                          Quella interna beltà per cui si sale 

                                          Al Cielo, e il buon pensiero a Dio conduce. 

                                       E se tanto risplende il vostro frale, 

                                          Qual sarà l’Alma? e qual sara la luce 

                                          Di quel, che la creò Fabbro immortale? 

 

 

                                       A’ ciechi abissi in sen miste le cose 

                                          Giacean piene d’orror col volto informe, 

                                          Quando Spirto d’amore al chaos deforme 

                                          Di feconda union laccio compose. 

                                       Di lucide ritorte i nodi ei pose 

                                          A Cintia, a gli astri, e alle celesti forme, 

                                          E prescrisse i viaggi, e segnò l’orme 

                                          Del Sole, e i fini all’Oceano impose. 

                                       Ei con secreto ardor le rosse arene 

                                          Cuoce dell’erta balza, ed or corregge 

                                          L’acque, e le stringe in gelide catene. 

                                       Ma se Amor l’universo anima, e regge, 

                                          E ne’ vostri begli occhi il seggio or tiene, 

                                          Voi sarete del Mondo anima, e legge. 

 

 

                                       Altri le memorande opre vetuste 

                                          Dell’Impero Latin sul Ƭebro ammiri, 

                                          E intorno a gli archi delle Moli auguste 

                                          Pieno d’alto stupore i guardi giri. 
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                                       A voi Donna io mi volgo, in cui più giuste 

                                          S’offron le meraviglie a’ miei desiri: 

                                          Archi più maestosi an le venuste 

                                          Ciglia, e degli occhi vostri i costi giri. 

                                       Voi, togliete, o Cilauda, il pregio a Roma 

                                          D’armi, e d’impero; e, com’ella, non siete 

                                          Da’ Barbari, o da’ Figli, or vinta, or doma. 

                                       Ƭrionfi, e libertà voi sol sapete; 

                                          Son vostr’armi i begli occhi, e l’aurea chioma; 

                                          E più grande sull’Alme impero avete. 

 

 

                                       Mentre io bramo lodare il vago aspetto 

                                          Che è solo, o un solo ha pari al secol nostro, 

                                          Perdo il desio nello stupendo obbietto, 

                                          E men bello del vero io lo dimostro. 

                                       Che mi manca lo stile al gran suggetto, 

                                          Di bellezza, e virtude altero mostro; 

                                          Ma è sol di lui, non del mio dir difetto, 

                                          Che l’arte ei vince d’ogni colto inchiostro. 

                                       Chi più ardito, o Cilauda, il volo appressa 

                                          Al tuo fuoco, in cui tempra Amore i dardi, 

                                          Vedrà l’una, e l’altr’ala arsa, ed oppressa. 

                                       Più non soffro il poter del lume, ond’ardi, 

                                          Che qual Sole ne’ rai celi te stessa, 

                                          Perche manca virtute a’ nostri sguardi. 

 

 

                                                        DI OLANDRO PENTELIO. 

 

 

                                       Già spero alzarmi ov’Uom per se non sale, 

                                          Scorto da’ vostri chiari, e casti lumi; 

                                          Che voi mirando, alla beltà de’ Numi 

                                          Io vi penso simil, se non eguale. 

                                       Da salir fino al Ciel m’an dato l’ale 

                                          I vostri in terra angelici costumi; 

                                          Ƭalch’ombra di terreni, e bassi fumi 

                                          Far dubbio il volo al mio pensier non vale. 

                                       Col lume, che per voi dal Ciel fu tolto, 

                                          Spargete entro il mio cor sì puri rai, 

                                          Che i vaghi affetti richiamate in porto. 

                                       Ah se prima mirava il chiaro volto, 

                                          Io d’altra fiamma non ardea giammai, 
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                                          Che al gran lume restava ogni altro assorto! 

 

 

                                       Colei, che di beltà porta corona 

                                          Fra quante al Viti ebber di belle il nome, 

                                          Può tanto sul mio core, e non so come, 

                                          Che, sebben lungi, se lo chiama, e sprona. 

                                       E’l mio pensier sì forte ella imprigiona 

                                          Nel vel, che chiude l’indorate chiome, 

                                          Che Amor coll’arco, e le penose some, 

                                          Quando lungi il pensai, presso risuona. 

                                       Amor, che più mi segui? a te il mio piede 

                                          Volge il bel, che mi pingi in ogni via, 

                                          E si fa del mio core eterna sede. 

                                       La vittoria è già tua, la pena è mia: 

                                          Solo per premio di mia chiara fede, 

                                          Dillo a lei, che in me stassi, e pur m’obblia. 

 

 

                                       Amor, de’ casti labbri il dolce riso, 

                                          E il puro dono degli onesti sguardi 

                                          Un tempo mitigo gli accesi dardi, 

                                          Ond’oggi il cor mi sento ognor conquiso. 

                                       Ma se all’aura gentil del chiaro viso 

                                          Non tempri il fuoco, onde mi struggi, ed ardi, 

                                          Ogni altro refrigerio a me fia tardi, 

                                          Quando il dolor m’avrà del tutto ucciso. 

                                       Gioυa per non morir, con dolce inganno 

                                          Di figurar presente il caro volto; 

                                          E fingo i guardi, il riso, e le parole: 

                                       Così temprando il mio crudele affanno, 

                                          Vivo qual’Uom, che dorme, e sta sepolto 

                                          Fra l’ombre della notte, e sogna il Sole. 

 

 

                                                        ORGILDO EGIREO. 

 

 

Degnato Amor, che libero mi vante,   

Spesso colei, ch’amai, mostra al pensiero, 

                                          E spera, che quel vago, e bel sembiante 

                                          Ƭornar mi deggia al suo crudel’impero; 

                                       Io, che conosco appien quant’arti, e quante 

                                          Egli use per destar l’ardor primiero, 

            S 
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                                          Allo stesso pensier riduco avante 

                                          Il sofferto servaggio iniquo, e fero. 

                                       Egli perciò non cessa, e in quel momento 

                                          Sì forte si dimostra in sua ragione, 

                                          Che tratto a forza in suo poter mi sento: 

                                       Allor sorride, e vincitor fa sprone 

                                          Della mia volontade il suo tormento, 

                                          E a lei più grave, e duro giogo impone. 

 

 

                                                        DI ORGILDO EGIREO. 

 

 

                                       Ardeano, o Filli, entro d’un astro solo 

                                          L’alma tua, l’alma mia d’eterno lume; 

                                          Quando lasciato il nostro spirto il polo 

                                          Già raccogliea quaggiù l’eteree piume. 

                                       Allora, Io non so come, il sommo Nume 

                                          Ratto il divise al terminar del volo, 

                                          E di lui parte il corpo tuo ne assume, 

                                          Parte dentro del mio sen corre a volo. 

                                       E ben lo riconobbe il guardo amante 

                                          Al primiero splendor negli occhi tui, 

                                          Che bruciaronmi il core in un’istante, 

                                       E sempre l’arderanno infin, che a lui 

                                          Si ricongiunga, e al suol cadano infrante 

                                          Le catene de’ sensi, e i lacci sui. 

 

 

                                       Se giunger mai tant’oltre in te non puote 

                                          La breve facoltà del tuo pensiero, 

                                          Della Fe nell’oscuro erto sentiero, 

                                          In cui calcasti mille strade ignote; 

                                       Nè mai ti furo appien palesi, e note 

                                          L’arti del santo onnipotente Arciero, 

                                          Deh vieni, e fisa pur nel sommo vero, 

                                          Anima mia, le tue pupille immote. 

                                       Sotto spoglia servile ascoso ei giace; 

                                          Ma pur l’eterna maestà traspare, 

                                          Qual coperta da velo accesa face; 

                                       Sicchè la mente appieno si rischiare, 

                                          E del sommo Fattor resa capace 

                                          L’ufizio a lei nel Ciel serbato impare. 
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                                       Sotto il duro, pesante, ed aspro pondo 

                                          Di sue colpe sen giace oppressa in guisa 

                                          L’Anima, che se stessa non ravvisa 

                                          Cinta, e sommersa entro vil fango immondo; 

                                       E invan saggio pensier dal più profondo 

                                          Sonno la scuote, ed il periglio avvisa, 

                                          Ch’ella sorger non puote, e vien derisa 

                                          Dal suo fiero nemico invido Mondo. 

                                       Sol puote la tua destra, o Signor mio, 

                                          Darle forza a calcar strada migliore, 

                                          Celeste in lei destando almo desio. 

                                       E di ben, che al poco suo vigore, 

                                          Qual destrier per cammin scosceso, e rio, 

                                          Per peso langue, e per digiun sen muore. 

 

 

                                       Or’eccovi, crudel, la cagion vera, 

                                          Per cui, se a voi talor dico, che moro, 

                                          Fiera ridete, e all’aspro mio martoro 

                                          Di dar negate poi credenza intera. 

                                       Quando acerbo il dolor vuole, ch’io pera, 

                                          Lo stral, che vibra riverente adoro; 

                                          Ma’l gaudio, ch’in morir sento, ristoro 

                                          Mi porta, e ad onta mia, che io viva impera. 

                                       Qual suol languido fior tornare in vita, 

                                          Allor che man pietosa l’alimento 

                                          Coll’onda porge a lui cara, e gradita; 

                                       Ƭale il piacer (chi’l crederia!) ch’io sento 

                                          Allor che a morte il mio dolor m’invita, 

                                          Ch’io viva vuol per mio maggior tormento.  

 

 

                                                        DI ORGILDO EGIREO. 

 

 

                                       Oggi è il dì, che del Ciel s’aprir le porte, 

                                          E fuor n’uscio col Redentor la Fede 

                                          Al venir suo la pace in terra riede 

                                          Ad onta della Colpa, e della Morte; 

                                       Rotte alfin le pesanti aspre ritorte, 

                                          Or ben l’Umanità con franco piede 

                                          All’alma renderassi eccelsa sede, 

                                          Ond’ebbe esiglio, dell’eterea Corte. 
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                                       Ch’ei per tornarla al primo onor già spento, 

                                          Posti in obblio gli antichi falli suoi, 

                                          In se gli assume, e a lei di se fa parte. 

                                       Profeti voi, che in cento carte, e cento 

                                          Un dì sì lieto prediceste a noi, 

                                          Qual gioia avreste, se ne foste a parte? 

 

 

                                       Di duo Corsier la Mente nostra è guida 

                                          Diυersi, ahimè, di voglia, e di figura: 

                                          Placido è l’uno sì, che’ella sicura 

                                          Per l’erto di virtù sentiero il guida, 

                                       L’altro di brama in tutto al Duce infida, 

                                          Ƭorvo ha l’aspetto, e allo sferzar s’indura: 

                                          Scuote sovente il freno, e la man fura 

                                          A lei, che scorta gli è sicura, e fida. 

                                       Deh tal forza le dono, o Signor mio, 

                                          Ch’ambo a passo concordo oltre conduca, 

                                          Ed ubbidisca al freno il più restìo; 

                                       Finchè colà sicura si riduca, 

                                          Ove miri appagato il suo desio, 

                                          E dell’immenso tuo lume riluca. 

 

 

                                       Colà, dove il Muson placido corre 

                                          Per amene campagne a Dori in seno, 

                                          Udissi un giorno il Pastorel Fileno 

                                          D’umil sampogna al suono il canto sciorre. 

                                       Se vi ha Pastor, dicea, ch’ardito abborre, 

                                          Seguendo il cieco Dio, di venir meno, 

                                          O chè di fuggir tenti il dolce freno, 

                                          Che a ciascuno si studia egli d’imporre, 

                                       Fugga da queste selve, e di colei 

                                          Non miri il volto, ond’egli scocca i dardi, 

                                          Per cui la cara libertà perdei. 

                                       Che quì restando assai per tempo, o tardi, 

                                          Preda sarà de’ suoi begli occhi rei 

                                          Ad un solo girar de’ loro sguardi. 

 

 

                                                        ORILTO BERENTEATICO. 
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Pirto gentil, per cui d’Atene a scorno       

Quanto può nostra lingua altrui fu mostro, 

                                          In questo dì dal tuo funereo chiostro 

                                          Del nome tuo, più che di marmi, adorno 

                                       Alza la fronte, e mira a chiaro giorno 

                                          Di lui, che cinto di virtute, e d’ostro, 

                                          Fa, ch’abbia il secol prisco invidia al nostro, 

                                          Splender mill’opre belle a te d’intorno. 

                                       A celebrar tanto valore eletto 

                                          Le tue rime, onde s’an tutt’altre a vile, 

                                          Poi sveglia, e adempi tu nostro difetto. 

                                       Allor vedrassi un paragon simile; 

                                          Che non si debba a te minor soggetto, 

                                          E non si debba a lui men’alto stile. 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                       Vidi sorger l’abisso, e della rea 

                                          Sua rabbia armarsi, e minacciar sue prove; 

                                          Vidi, che al duol d’antiche offese, e nuove 

                                          Contro di me tanto furor fremea. 

                                       Io gli occhi intorno per timor volgea, 

                                          Qual chi pensa fuggir, ma non sa dove; 

                                          Quando ripien della virtù, che’l muoυe 

                                          Campion celeste in suo splendor scendea. 

                                       Che temi? ei disse; eccomi teco, o figlio; 

                                          Io quegli son, cui perche vegli, elesse 

                                          A tua difesa l’immortal consiglio. 

                                       Rivolto allor dove sue moli erresse 

                                          Il fier nemico, ad un balen del ciglio 

                                          L’umil sostenne, ed il possente oppresse. 

 

 

                                       O caro sasso, che sì in alto ascendi, 

                                          E fai sì di lontan veder tua cima, 

                                          A te ritorno io pur, ma quel di prima 

                                          Ƭu più non sembri, e nuovo orror ne prendi. 

                                       Deh perdona al mio ardir, che ben comprendi 

                                          Ciò, che palesa il cor, se non la rima: 

                                          Ƭu vedi ben, quanto dolor m’opprima, 

                                          E’l mio martir dal volto mio comprendi. 

                                       E’ vero, che al tuo piè miro colei, 

            S 
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                                          Che languir già mi fece in dolce ardore, 

                                          Ma, ohime, che l’ombra sol veggio di lei! 

                                       Io quella cerco, che di puro amore 

                                          Solea un tempo far paghi i desir miei 

                                          Non questa, c’ha sì duro, e freddo il core. 

 

 

                                       Chi mai pensar potea, che’l passar l’ore 

                                          Di maggior cura sgombre in festa, e’n riso 

                                          Con lei, che mai con suo leggiadro viso 

                                          Non mi destava in sen pensier d’amore; 

                                       E i dolci scherzi, ov’ombra di dolore, 

                                          Che restasse nell’alma, o d’improvviso 

                                          M’assalisse tal volta, alcun avviso 

                                          Non potè dar di suo periglio al core; 

                                       Chi mai, dich’io, chi mai pensar potea, 

                                          Che fosser questi i fili alla fatale 

                                          Mia rete, ch’ivi ascoso Amor tessea? 

                                       Or s’io son preso, e son ver lui sì frale, 

                                          Non ho vergogna io già, com’altri avea; 

                                          Che contro il traditor virtù non vale. 

 

 

                                       Deh mira a quanto dura, ed aspra vita, 

                                          O Reina del Ciel, me Amor condanni: 

                                          Alma non soffrì mai trista, e smarrita 

                                          Di più lievi cagion più gravi affanni. 

                                       Deh, amabil Madre, a discacciar m’aita 

                                          Lui, che in sua purità non scema i danni: 

                                          Ƭu cangia il cor, tu miglior via m’addita, 

                                          Nè permetter, ch’io perda i più begli anni. 

                                       E ben’io so il valor de’ caldi prieghi, 

                                          Perche di un’umil cor pietà tu senta, 

                                          E perche alfine a un buon desir ti piegi. 

                                       Ma dammi tu, che a me stesso i’ consenta, 

                                          E ch’io con ferma voglia omai ti prieghi, 

                                          E non com’uom, che d’ottener paventa. 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                       Quella fierezza a’ miei desir nemica, 

                                          Di cui v’armate sì; che nè pur’osa 
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                                          Dolersi l’alma dell’offesa antica, 

                                          Donna, in voi non mi par natural cosa. 

                                       Parmi talora, e forza è pur, ch’io’l dica, 

                                          Quando il rigor su’ vostri rai si posa, 

                                          Che un non so che nel cor vi contraddica, 

                                          E pietà resti a forza in petto ascosa. 

                                       Quindi Amor mi lusinga, che vicine 

                                          Forse forse per me son l’ore liete, 

                                          Benchè voi minacciato ognor rovine. 

                                       Dicendo spesso, che sebben potete 

                                          Resister sempre a me, per sempre alfine 

                                          Ripugnare a voi stessa non potrete. 

 

 

                                       Ƭurbe d’Amanti al grand’acquisto intese 

                                          D’accesi sguardi, e di sospiri armarsi, 

                                          E ad espugnar chi solo a me s’arrese 

                                          Spesso d’intorno a lei miro aocamparsi. 

                                       Io sto in disparte; e di lor voglie accese 

                                          Mi rido, e de’ lor colpi al vento sparsi; 

                                          Che indarno ardite, altri narrando imprese, 

                                          Ed altri con lodar tenta avanzarsi. 

                                       Scorta poi ferma sì la rocca altera, 

                                          L’uno appresso dell’altro alfin si svia, 

                                          E col volto sen va di chi dispera. 

                                       Ella allora ridendo a me s’invia; 

                                          Gli assalti narra, e la fugata schiera, 

                                          E’l suo conflitto, e la vittoria mia. 

 

 

                                       Non per mirar di mille destre illustri 

                                          Le superbe fatiche al Cielo erette 

                                          Crescer di pregio al variar de’ lustri, 

                                          E usar l’etade invan le sue saette; 

                                       Nè per veder reso da fabbri industri 

                                          Vil nome l’oro, e tante pietre elette, 

                                          Perche di lor l’alta magion s’illustri, 

                                          Novelle forme a rivestir costrette, 

                                       Fia, che più volga al tempio, ove risiede 

                                          Maggior sembianza del celeste impero, 

                                          Il peregrino d’or’innanzi il piede; 

                                       Ma sol per ricercar dove il mistero 

                                          Del Giordan finto sì da Carlo uom vede, 

                                          Che non vide di più chi vide il vero. 
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                                       Queste mie rime, ov’io vostra beltate 

                                          Vo dipingendo sì, che in ogni parte, 

                                          Donna, se n’ode il suono, e queste carte, 

                                          Che faυellan di voi, non isprezzate. 

                                       Che quando al tempo, in cui tarda è pietate, 

                                          Verravvi in ira quel cristal, che in parte 

                                          Vi additerà vostre bellezze sparte, 

                                          (Ahi quanto può sovra di noi l’etate!) 

                                       Allor queste leggendo, i vostri affanni, 

                                          Come in speglio miglior, temprar potrete, 

                                          Ov’orma non sarà de’ vostri danni. 

                                       Quì voi, qual foste già, non qual sarete, 

                                          Con diletto mirando, in onta agli anni, 

                                          Vostre belle sembianze ancor vedrete. 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                       Que’ fieri lacci, onde il mio core avvolsi, 

                                          Quando nella prigion sì lieto entrai, 

                                          Ƭanto colla ragion feroce oprai, 

                                          Che per man dello sdegno alfin disciolsi. 

                                       Ma appena indietro a rimirar mi volsi 

                                          Gl’infranti nodi, ed i fuggiti guai, 

                                          Che a mio dispetto ancora io sospirai, 

                                          Ed or di sua vittoria il cor già duolsi. 

                                       Qual’infelce Augel, che’n gabbia adorna 

                                          Ƭrasse i lunghi suoi dì, s’avvien, che n’esca, 

                                          All’antica prigion da se ritorna; 

                                       Ƭal’io nel carcer, che sì dolce ha l’esca, 

                                          Ritornerò, s’altri non mi frastorna, 

                                          Così già par, che libertà m’incresca. 

 

 

                                       Chi mi vide soletto, in υiso smorto 

                                          Passeggiar questo bosco a lento passo, 

                                          E come ad or ad or, qual’uomo assorto 

                                          M’arresto, immobil sì, che sembro un sasso; 

                                       E come spesso nel sentier più torto 

                                          M’implico sì, che appena poi trapasso, 

                                          E come gli occhi, ch’ognor pregni porto, 



247 
 

                                          Alzo/alle stelle, e’n terra ancor gli abbasso; 

                                       O quanti, dice, ha in sen crudi martiri 

                                          Quell’infelice, e quanti affanni rei? 

                                          Sembra talor, che l’alma esali, e spiri. 

                                       Folli! Non san qual’arte abbia colei 

                                          Di rapir sensi, e d’addolcir sospiri. 

                                          Non vaglion l’altrui gioie i pianti miei. 

 

 

                                       Veggio ben’io, ch’oltre il mortal costume 

                                          Lungi dal volgo umil l’ale spiegate, 

                                          E quanto più sovra di noi v’alzate, 

                                          Ƭanto acquistan vigor le vostre piume. 

                                       Folle chi il volo altier seguir presume 

                                          Per vie prima non viste, e non pensate: 

                                          Colà ne’ vostri rai voi vi celate, 

                                          Che non regge uman guardo a tanto lume. 

                                       Se però tal virtù, che ogn’altra eccede, 

                                          In preda a gli anni esser non dee concessa, 

                                          Scriυete, e sì di voi fate voi fede; 

                                       Che rimanendo ogn’altra penna oppressa, 

                                          D’un bel nome immortal l’alta mercede 

                                          Non vi è dato sperar, che da voi stessa. 

 

 

                                       Bell’Arno, o tu, che alle canore Dive, 

                                          Se il ver n’apporta della fama il grido, 

                                          Albergo fosti ognor più caro, e fido, 

                                          Che Latine contrade, o piagge Argive; 

                                       Alcun de’ Cigni tuoi, che alle tue rive, 

                                          Pur’anno ancor per tua ventura il nido, 

                                          Risveglia a dir di lei, ch’empie ogni lido 

                                          Del chiaro nome, ed a cui par non vive. 

                                       Che s’eguale, od in parte almen simile 

                                          Al gran soggetto in regio lume avvolto, 

                                          Come creder si de’, n’andra lo stile; 

                                       Io veggio i duo miglior, ciascun rivolto 

                                          All’alto suono, aver lor carme a vile, 

                                          E ricoprirsi per vergogna il volto. 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 
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                                       Ƭosto, o Ninfe dell’Arno, un’ora ergete; 

                                          E di frondi, e di fior colti in quell’ora, 

                                          Che dal grembo versar gli suol l’Aurora, 

                                          La fate adorna, e leggiadrette, e liete 

                                       Mille d’intorno poi cori appendete, 

                                          Che di facelle in vece ardano ognora; 

                                          Indi a far pago il peregrino ancora, 

                                          Queste al sommo di lei note scrivete: 

                                       Sacra a colei, che saggia al pari, e bella 

                                          Premè con franto piè tempo, e fortuna, 

                                          E cui virtù speme, e sostegno appella. 

                                       Vano è il nome spiegar: nè cura alcuna 

                                          Prendavi, ch’uom mai pensi altro, che a quella; 

                                          Poiche non seppe il Ciel farne più d’una. 

 

 

                                       I’ho veduti talvolta i miei desiri, 

                                          Nell’apparir del volto al Sol simile, 

                                          Uscir del petto, ed in vapor sottile 

                                          Attenarsi, e diventar sospiri. 

                                       Innanzi a lei, benchè alterezza spiri, 

                                          Osan mostrarsi in tal sembianza umile; 

                                          E in flebil suono, e in atto abbietto, e vile 

                                          Chieggon per gran mercè, che non s’adiri. 

                                       Ella, che’ loro stil per uso apprese, 

                                          Infosca il guardo, e di novel rigore 

                                          S’arma, qual chi udì poco, e molte intese. 

                                       Allor dimessi l’ale, e per timore 

                                          Nè pure osando d’accusar le offese, 

                                          Ƭornansi tutti a seppellir nel core. 

 

 

                                       Quanto vi deggio mai, vergini Dive, 

                                          Che da’ primi anni miei di me prendeste 

                                          Dolce governo, e’l cor d’alti accendeste 

                                          Desiri, onde superbo abborra, e schive 

                                       Ciò, ch’altri adora! ei lieto visse, e vive 

                                          Ƭranquillo ancor, vostra mercè, fra queste 

                                          Varie procelle, in cui s’aggira, infeste, 

                                          E tal vivrà, ch’aspre solinghe rive 

                                       Non cerco io sì, che pronte, e ragionando 

                                          Meco ad ognor per ogni selva oscura 

                                          Io non vi veggia; e così fia fin quando 

                                       Ove il giorno dal Sol non si misura, 
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                                          Fra gl’inni eterni andrò, quaggiù restando 

                                          Di me in vece il mio nome in vostra cura.  

 

 

                                       Quanto cieco fu l’uomo, allorche altero 

                                          Per doppie membra, e non ancor divise 

                                          Geminate potenze, erse il pensiero, 

                                          Ed in suo cor l’alta cagiòn derise! 

                                       Poiche sdegnato il Facitor primiero, 

                                          Per deluderne il fasto, in strane guise 

                                          Colla possente man spezzò l’intero; 

                                          Ne fè due salme, e noi da noi divise. 

                                       Allor fu, che allo stato, onde partìo, 

                                          L’uomo aspirando, il mal, che l’alma sugge, 

                                          L’avoltoio del cor, nacque il desio. 

                                       Onde poi vien, che mentre Irene fugge, 

                                          Ed io seguo, e’n seguir me stesso obblìo, 

                                          L’una parte di me l’altra distrugge. 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

Dell’obblìo nemiche,  

Dive, che i chiari nomi in guardia avete, 

                                          D’inni adorne, e di cetre oggi scendete 

                                          Su queste piagge apriche: 

                                          Sì degno alto soggetto 

                                          Più non vaccese il petto. 

                                       Sereno oltre il costume 

                                          Per nuovi rai sul Ƭebro il dì risplende, 

                                          E qual, Donna real, furor mi prende 

                                          In rimirar tuo lume! 

                                          Sì gran cose i’ rammento, 

                                          Che a voi rapirmi io sento. 

                                       Sorse l’infido Impero, 

                                          E pieni d’ira a noi gli occhi rivolse; 

                                          Suo spietato furor tutto raccolse, 

                                          E con empio pensiero 

                                          Venne, che parve alato, 

                                          D’Africa, e d’Asia armato. 

                                       L’improvviso torrente 

                                          D’alto mirando, impallidì la Fede. 

                                          Già rovinava al suol l’augusta Sede; 

            O 
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                                          La gloria d’Occidente 

                                          Fra i singulti, e fra’l sangue 

                                          Già palpitava esangue. 

                                       Ma in quel momento corse 

                                          Il Rege invitto, e a lei stese la mano; 

                                          Cader si vide il folle orgoglio al piano, 

                                          Ed ella ancor risorse. 

                                          Sono i perigli estremi 

                                          Dell’alte imprese i semi. 

                                       Padre tu de’ mortali, 

 

 

                                          Odi miei voti; e non più mai ritorno 

                                          Faccian sì duri tempi; e pur se un giorno 

                                          Per vibrar sì gran male 

                                          Il grand’arco ancor prendi, 

                                          Un Sobieschi ne rendi. 

                                       Quanti s’udiro, e quanti 

                                          Empier del nome suo l’aurata lira! 

                                          Nè già tacque di te, gran Casimira, 

                                          Chi celebrò suoi vanti. 

                                          Ƭu all’eccelso Campione, 

                                          E cote fosti, e sprone. 

                                       Però di valor tanto 

                                          Vedovo Ciel mirar più non potesti, 

                                          Per lungo aspro viaggio il piè volgesti 

                                          Col regio Germe accanto, 

                                          Nè te Borea ritenne, 

                                          Che allor battea sue penne. 

                                       Inarcò il ciglio il Verno, 

                                          Quando sull’Alpi, suo nevoso impero, 

                                          Scorse da femminil sembiante altero 

                                          Sprezzarsi il gielo eterno; 

                                          Ma che non vince un core, 

                                          Cui non vince timore? 

                                       Giungesti al suol di Marte 

                                          A sparger vivi di pietate esempi; 

                                          Or mira: questi son quegli aurei Ƭempi, 

                                          Cui tanto il Ciel comparte; 

                                          Questi, che pria le audaci 

                                          Ƭemeano Odrisie faci. 

                                       Che s’ora in lieta sorte 

                                          Roma ancora di se tant’aria ingombra, 
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                                                         DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                          Ƭu festi sì, che non sia polve, ed ombra, 

                                          Allorche il gran Consorte 

                                          Nella fatal contesa 

                                          Spignesti all’alta impresa. 

 

Uel tuo chiaro soggiorno    

Deh lascia, e vieni, o Clori, 

                                          Dove, cogliendo fiori, 

                                          Dolce è l’errare intorno. 

                                          Vedi, che parte il giorno? 

                                          Già per nostro diletto 

                                          Su questa fresca riva 

                                          L’aura combatte estiva 

                                          Un prode zefiretto. 

                                       Vieni, che troppo è caro 

                                          Ƭra questi fiori altera 

                                          Vederti gir, qual’era 

                                          Quella, che a giorno chiaro 

                                          Fu tratta al regno amaro; 

                                          E qual con brune ciglia 

                                          Superbetta vagando, 

                                          Giva i prati spogliando 

                                          Del Sirio Re la figlia. 

                                       Fortunata Fanciulla! 

                                          Ben pria per gran timore 

                                          Le si ristrinse il core, 

                                          Quando, mentre di nulla 

                                          Non pensa, e si trastulla, 

                                          Lui, che con molle ingegno 

                                          Le avea supposto il dorso, 

                                          Vide sciogliere il corso, 

 

 

                                          E entrar nel salso Regno. 

                                       Alle corna s’apprese, 

                                          E gli occhi volse al lido, 

                                          Onde confuso strido 

                                          Delle compagne intese; 

                                          Poi’l guardo intorno stese, 

                                          E tanto mar vedendo, 

            Q 



252 
 

                                          E’l Ciel di nubi avvolto, 

                                          Piena di morte il volto, 

                                          Così dicea, piangendo: 

                                       Deh, che giovò, che tanto 

                                          Io del Mare temessi, 

                                          E gir mai non volessi 

                                          Nè pur col Padre accanto 

                                          In picciol legno alquanto, 

                                          Senza governo, e vele, 

                                          Se in preda a’ flutti suoi 

                                          Dovea portarmi poi 

                                          Questo Ƭoro crudele? 

                                       Lassa, ch’io tema avea 

                                          E del corno, e del dente; 

                                          Ma ch’ei fosse possente 

                                          Ƭrarmi in quest’onda rea, 

                                          Io certo non temea. 

                                          Ah Madre sventurata, 

                                          Forse m’attendi ancora; 

                                          Ma giungeratti or’ora 

                                          La novella spietata! 

                                       Questi fior, che disciolti 

                                          Verso, e il Mar, che gli accoglie 

                                          Ornan di non sue spoglie, 

 

 

                                                         DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                          Io sol per te avea colti. 

                                          Ma non v’è chi m’ascolti? 

                                          Così d’Orca feroce 

                                          Fia cibo il corpo mio? 

                                          Intanto il lieto Dio 

                                          Sen trascorrea veloce. 

                                       Lasciar l’algoso fondo 

                                          L’umide Ninfe a schiere, 

                                          Attonite in vedere 

                                          La fera, e’l suo bel pondo. 

                                          Già del fatto giocondo 

                                          Per dare a Ƭeti avviso 

                                          Una, ed altra si parte; 

                                          Solo fra se in disparate 

                                          Proteo facea gran riso. 
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                                       Ma di sue negre bende 

                                          Adorna ancor non era 

                                          Negli antri suoi la sera, 

                                          Per gir dove l’attende 

                                          L’aria, che poco splende; 

                                          Che con sembianze nuove 

                                          Già la Donzella in Creta 

                                          Vedeasi, tutta lieta, 

                                          Donna del sommo Giove. 

 

Lma real, che la tua frale spoglia  

Sdegnando, e i nostri bassi alberghi, e questi 

                                          Ƭanto carchi d’error pensier mortali; 

                                          Spiegando anzi il tuo dì le rapid’ali, 

                                          L’eccelso volo in ver colà prendesti, 

                                          Dove alfine s’adempie umana voglia; 

 

 

                                          Da quella eterna soglia 

                                          Mira il gran Genitor, ch’ancor ricusa 

                                          Udir conforto, e a nome ancor ti chiama, 

                                          E’l contrario de’ fati ordine accusa, 

                                          E a te sol pensa, e di seguirti ha brama. 

                                          Mira poscia, o beato 

                                          Spirto, il tuo acerbo lagrimevol fato 

                                          Di quanto duol tutte le fronti adombra, 

                                          E di quanti sospiri il Mondo ingombra. 

                                       Deh se d’arbor gentil frutto non mai 

                                          Vien colto in suo fiorir, nè mai recide 

                                          Se non adulta l’arator sua messe, 

                                          Perche crudel funerea falce oppresse 

                                          Ƭenero germe, che pur’or si vide 

                                          Spuntare appena, e aprirsi a’ primi rai? 

                                          Quanti nembi di guai 

                                          Sorger vedransi, or che colui si giace, 

                                          Che vincer solo il reo destin potea! 

                                          Colui, che, spenta a discordia la face. 

                                          Re di tante favelle esser dovea; 

                                          Da cui de’ mali i semi 

                                          Eran tolti; per cui de’ casi estremi 

                                          Credeasi Europa or’or secura a pieno. 

                                          Quanto è fallace immaginar terreno! 

                                       Che se dovea sì tosto esserne tolto 

                                          L’amato pegno, perche in quella salma 

            A
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                                          Grazie scese a vestir sì rare, e nuove? 

                                          Qual fu a mirar quel regio aspetto, e dove 

                                          Più vivi lumi, e del valor dell’alma 

                                          Videsi mai più ben’impresso un volto! 

                                          Ah, ch’ei fra l’armi avvolto 

 

 

                                                         DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                          Certo sen giva un dì, volgendo gli anni, 

                                          Per gran possenza, e per gran core altero, 

                                          L’Asia superba a ricoprir d’affanni, 

                                          E a far gridar mercede al Ƭurco Impero. 

                                          Oh nostri voti assorti! 

                                          Non sia chi in Ƭracia la novella porti, 

                                          Perche al nostro martir la gente infida 

                                          Non insulti, e nel duol nostro non rida. 

                                       Ma il gran tesor, che Parca empia ne fura 

                                          Fra noi piangasi ognor, che non fur visti 

                                          Più bei sospir, nè fu più giusto il pianto; 

                                          E benche in mesto aspetto, e’n fosco ammanto 

                                          Gente infinita senza fin s’attristi, 

                                          Non agguaglia il dolor l’alta sventura. 

                                          Sorte spietata, e dura! 

                                          Giacque il regio Fanciul, qual fior sul campo 

                                          Suol per crudo cader ferro reciso. 

                                          Duro veder la bella spoglia, il lampo 

                                          Spento de i lumi, e tutto morte il viso, 

                                          Cinta d’eterno gelo 

                                          Dir quasi: e perche anch’io non vado al Cielo? 

                                          Ahi sembianza, onde Morte ancor s’infranse! 

                                          Di che mai piangerà chi allor non pianse? 

                                       L’alto Duce, ch’in mille, e mille imprese 

                                          Portò fra’ più crudeli orror di morte 

                                          Sicuro petto, e imperturabil fronte, 

                                          Qual’argin vinto, cui gran rio sormonte, 

                                          Al duol, che le grand’alme assal più forte, 

                                          Ƭutto il cor cesse, allor, che’n le distese 

                                          Membra lo sguardo intese. 

                                          Ahi figlio, disse, ahi non più mio, qual’empio 

 

 

                                          Destin te prese, e me lasciò? che strana 
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                                          Legge te spinse, e vuol, ch’io viva, esempio 

                                          De’ padri sventurati? oh speme vana,  

                                          Che i cor d’inganno pasci! 

                                          Dove, figlio, ten vai, dove mi lasci? 

                                          Io non so come ancor resista il core, 

                                          E veggio ben, ch’uom di dolor non more. 

                                       Deh qual fu teco, e senza te qual fia 

                                          Mia vita! in grembo io giacerò del duolo, 

                                          Nè per me vedrò più sereno un giorno; 

                                          E quando il Cielo è di sua luce adorno, 

                                          E quando involto è dalla notte il suolo, 

                                          Ƭe cercherò, te chiamerò qual pria; 

                                          Che se tal doglia obblìa 

                                          Padre giammai, ben di soffrirla è degno. 

                                          Iniqua sorte, a ciò dunque serbasti 

                                          Il viver mio, che tra’l fulmineo sdegno 

                                          D’armi nemiche illeso ognor lasciasti? 

                                          Sono questi gl’imperi, 

                                          Onde m’empievi or’or tutti i pensieri? 

                                          Ahi Destino crudel, tu ben m’intendi; 

                                          Ƭienti i tuoi regni, e’l figlio mio mi rendi. 

                                       Ma sciolto intanto il lieto spirto, e scarco 

                                          Fendea coll’ali sue le vie serene, 

                                          E fea di se meravigliar le sfere; 

                                          Volgeansi al suo apparir quell’alme altere, 

                                          E tal dicea: come già le terrene 

                                          Cose lascia, nè porta a questo varco 

                                          Segno del frale incarco! 

                                          Ed altra soggiugnea: di lui privarsi 

                                          Finse per breve dì l’eterno Amante: 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                          Che ponno ben sì rare alme mostrarsi, 

                                          Ma lasciarsi non ponno al Mondo errante. 

                                          Ei trapassava, e lunge 

                                          Giugnea colà dove pensier non giunge; 

                                          Quivi dall’alta parte, ov’ei s’assise. 

                                          Chinò il guardo, e mirò suoi regni, e rise. 

                                       Ma questi occhi mortal, che nulla sanno, 

                                          Un lagrimoso allor nembo coperse, 

                                          E sonò d’ogn’intorno il dolce nome, 
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                                          Qual le afflitte donzelle all’auree chiome 

                                          Oltraggio fero, e di pallor cosperse, 

                                          E quanti cori oppresse il duro affanno! 

                                          Ma indarno ancor sen vanno 

                                          In ogni parte al Ciel voci dogliose, 

                                          Che lamenti, e sospir Morte non sente; 

                                          Or che col grembo pien di gigli, e rose 

                                          Corre all’urna, per cui sempre dolente 

                                          Fia ogni bell’alma, e spande 

                                          Acanto, e mirto, e d’ogni fior ghirlande 

                                          Sul marmo altier, che in breve giro serra 

                                          Lui, che nacque a regnar, ma non in terra. 

                                       All’alta Donna dell’Etruria bella 

                                          Vanne, o flebil Canzon; ma se la scorgi 

                                          Ƭurbarsi al negro ammanto, 

                                          Perche nuovo dolore, e nuovo pianto 

                                          Al cor non le ritorni, e’l sen le inondi, 

                                          Fuggi, misera, allor fuggi, e t’ascondi. 

 

 

Lma gentil, che la tua bella spoglia   

Fuggendo, anzi il tuo dì n’andasti a volo 

                                          Dove alfine s’adempie umana voglia, 

                                       Deh cortese a me gira un guardo solo, 

                                          A me, che sola quì, crudel, lasciasti 

                                          In lungo pianto, ed in perpetuo duolo. 

                                       Mira questi occhi miei, che un tempo amasti, 

                                          Come prendono a sdegno ogni altro oggetto, 

                                          Perche privi di te sono rimasti. 

                                       Mira quanti sospir m’escon dal petto, 

                                          E come solo il mio dolor mi piace, 

                                          E di tutt’altro ho noia, ira, e dispetto. 

                                       Vedi il mio cor, che per martir si sface; 

                                          Ƭal d’ogni ora il vedrai, per fin, che morte 

                                          Non mi venga a recar l’ultima pace. 

                                       Sì grave affanno dall’eteree porte 

                                          Scorgendo, forse meraviglia avrai, 

                                          Che sia’l mio duol per tua cagion sì forte: 

                                       Ma non sapesti tu, quant’io t’amai; 

                                          Ch’io farmi forza in ragionar solea, 

                                          E sebben molto dissi, il più celai. 

                                       Io stessa, ahi lassa! Io stessa non sapea 

                                          Quanto fosse il mio amor, ma’l seppi allora, 

                                          Che mi trafisse la novella rea. 

            A
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                                       Perche l’alma dal sen non gisse fuora, 

                                          Se il natural desio le fè riparo, 

                                          Non è già ver, che di dolor si mora. 

                                       Ed or pur troppo ogni dì più l’imparo, 

                                          Che quando Cintia, e quando il Sol risplende, 

                                          M’empie la mente un sol pensiero amaro. 

                                       E sebben’ora ad altra cura intende, 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                          Ƭosto per richiamarmi al mio tormento 

                                          Viene un sospir, cui nessun altro intende. 

                                       Nè piango te, che pien d’alto ardimento 

                                          Morte sprezzasti, e per valor cadesti, 

                                          Ornando il crin di cento lauri, e cento: 

                                       Ma piango me, che quì rimasi in questi 

                                          Oscuri alberghi, e’l Mondo piango, in cui, 

                                          Ƭe spento, altro simil non v’ha, che resti. 

                                       E ben del mio dolor presaga io fui; 

                                          Ben più volte diss’io: mi sarai tolto; 

                                          Il tuo valor te perderà, ed altrui. 

                                       Or non più ti vedrò ver me rivolto 

                                          Parlar con gli occhi, e dell’ardor del core 

                                          Non vedrò più sì ben’impresso un volto. 

                                       Conforto ho solo nel comun dolore; 

                                          Che pianger la tua morte odo d’intorno 

                                          Di tua fortuna, e di tua età sul fiore. 

                                       Lassa! che i tuoi perigli al tuo ritorno, 

                                          Sperai farti narrare; e star pendente 

                                          Dal tuo dir già pareami, e notte, e giorno. 

                                       Dunque dovea per farmi ognor dolente 

                                          L’acqua a’ tuoi danni congiurar col foco? 

                                          Deh perche allora, o Ciel, non fui presente? 

                                       Perche non corsi in quel funesto loco 

                                          Quando misti al tuo sangue i flutti rei 

                                          Indebolir tua lena a poco a poco? 

                                       Che ovvero a te porto soccorso avrei, 

                                          Qual’insana correndo, o a te dappresso 

                                          Finiti avria gli amari giorni miei. 

                                       Or poiche tanto non mi fu concesso, 

                                          Vivrò, serbando in petto amore, e fede; 
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                                          Vivrò finchè sia’l cor del tutto oppresso 

                                       Da quel duol, che nel volto altri non vede. 

 

I là, dove salir non lice altrui,  

Vegn’io, che vidi cose a tutti ignote 

                                          Come no so, ma so, ch’io vidi, e fui. 

                                       O Menti voi delle superne rote, 

                                          Spirate al dir, che sebben l’alma pensa 

                                          Vederle ancor, dirle per se non puote. 

                                       In region di tutto il lume accensa, 

                                          Ch’esce del Cielo, e dove sotto il piede 

                                          Va contro a gli astri la gran mole immensa, 

                                       Io era, e a gli occhi miei negando fede 

                                          Pien di nuovo stupor chieder volea, 

                                          Come suol far chi non intende, e vede; 

                                       Ma ver cui mi volgessi io non sapea; 

                                          Quando ripien di lui, che sì l’accende, 

                                          Campion celeste in suo splendor scendea. 

                                       Qual s’occhio avvezzo là, dove non splende, 

                                          Giugne ove ha possa il Sol, pria non discerne, 

                                          Ma in dimorarvi il suo poter riprende; 

                                       Ƭal di quel volto al suo apparir vederne 

                                          Nulla io potei, ma a poco a poco, oh quali 

                                          Uscian da i raggi le sembianze eterne! 

                                       Mirommi: e qui, disse egli, an gli immortali 

                                          Spirti lor sede, a cui chi può, commise 

                                          In difesa de’ Regni oprar gli strali; 

                                       Che le sì varie Genti in belle guise,  

                                          Sovra tutti partendo eguale il ciglio, 

                                          Giusta il numer di questi egli divise. 

                                       Italia mia, non paventar periglio: 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                          Io quegli son, cui perche vegli, elesse 

                                          A tua difesa l’immortal consiglio. 

                                       Io, cui l’alto voler di tale impresse 

                                          Grazia, che splendo in più sublime giro, 

                                          Accanto a quel, che l’empio ardir ripresse. 

                                       Fuor d’ogn’uso mortale or te quì miro; 

                                          Ƭ’erse il tuo genio sì pel cor sincero, 

                                          E per l’innato di saper desiro. 

            D
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                                       Insisti pur nell’erta via del vero; 

                                          Ma pria quel, che per te pur’or s’è ordito, 

                                          Nuovo laccio spezzar ti fia mestiero. 

                                       Ei tacque, e me fuori di me rapito 

                                          Meraviglia opprimea; ma tal conforto 

                                          Mi corse al cor, che a dir mi fece ardito. 

                                       O di nostre procelle àncora, e porto, 

                                          Raggio del sommo Sol, danni maggiori 

                                          Più non temo all’Italia, or che t’ho scorto. 

                                       Ma quando fia, che sua virtù ristori 

                                          La sempre afflitta donna, e che per lei 

                                          Escan di mano al Sole anni migliori? 

                                       Mirala in atto, onde adirar ten dei; 

                                          Piange su i ceppi, qual reo, che in oscura 

                                          Prigion di peggio ha tema: ella è colei, 

                                       Che tanto Mondo oppresse, or nobil cura 

                                          Più non la punge, ed implorando pace 

                                          Altro non brama, che servir sicura. 

                                       Ogni buon raggio di superna face 

                                          Sdegna illustrar per noi la via primiera, 

                                          E infiammar l’alme di valor verace. 

                                       Fra questi detti per l’eccelsa sfera 

                                          Vivi lumi veder più volte fersi, 

 

 

                                          Qual di fronte dimessa, e qual d’altera. 

                                       Ma com’io tacqui, ei ripigliò: perversi 

                                          I due secoli or corsi io ben mirai 

                                          Lasciar gli alti sentier di sangue aspersi. 

                                       Ƭutto in prima i’ previdi; e tu non sai 

                                          Quanto, allora che mosse il fatal Carlo, 

                                          Coll’Angelo de’ Franchi io quì pugnai. 

                                       Ma vostre colpe alfin valsero a trarlo 

                                          Su’ vostri campi, ed in gran parte quelle 

                                          Di lui, che men d’ogn’altro dovea farlo. 

                                       Quante da indi in poi guerre novelle 

                                          L’Alpi atterrite ognor portan sul dorso? 

                                          Ogni riparo a tanta rabbia è imbelle. 

                                       Ma or volgonsi gli astri a miglior corso: 

                                          Nè tu dei dir, che ad ogni cor sia tolta  

                                          Quella virtù, che’l tempo ornò già corso. 

                                       O mente umana d’error cieco involta; 

                                          Quantunque il ben si veggia innanzi, altrove 

                                          Solo in quel, che già fu, pur sempre è volta! 
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                                       Mira colà, donde bambino move 

                                          Il Re de’ fiumi, e dì, s’ivi ti sembra, 

                                          Ch’uom deggia invidiar le antiche prove. 

                                       Vedi l’alto Signor: non ti rimembra, 

                                          Come il gran petto al fier torrente oppose 

                                          Con quel valor, che sol se stesso assembra! 

                                       Ed oh seguendo i suoi pensier, quai cose 

                                          Egli facea! ma non ben fermo io vidi 

                                          Chi negli alti desir seco s’espose. 

                                       Pur vinse alfine, e alfin con lunghi stridi 

                                          Lunge spiegò l’Augel pugnace il volo, 

                                          Gli occhi volgendo invano a i duo gran nidi. 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                       Anzi fra tanti armati regni ei solo, 

                                          Seco fortuna per lo crin traendo 

                                          Segnò d’orme di gloria il Franco suolo. 

                                       E gran parte di lei, ch’io quì difendo, 

                                          Sappi, che un dì per lui serva non fia, 

                                          Onde i torbidi giorni io lieto attendo. 

                                       Mentr’io del Prence alato i detti udia, 

                                          Quall’uom, cui tema, e riverenza affrena, 

                                          Che ascolta, e tace, benchè dir vorria, 

                                       La voce spinta riteneva appena; 

                                          E alfin proruppi, ahi che l’Ausonia altronde 

                                          Non ha più grave aspra cagion di pena. 

                                       Ƭanto valor, ch’ogni pensiero infonde, 

                                          Che giova, se con lui mancar si scorge, 

                                          Che giova mai, se in altri nol trasfonde? 

                                       Forse il pianeta, che gli Eroi ne porge, 

                                          Ƭanto di sua virtude in lui consunse, 

                                          Che disperando ad altra opra non sorge? 

                                       Quei, che partì sì ratto, e tardo giunse, 

                                          Qual chi bramato don ne mostra, e toglie, 

                                          Quanti sospiri al vecchio duolo aggiunse? 

                                       Ma’l divin Nunzio allor: quel, che s’accoglie 

                                          In te, dolor, se tu mi segui, io penso, 

                                          Che pria d’uscir da queste eccelse soglie, 

                                       Oppresso fia per man di gaudio immenso. 

                                          Ei precedette, ed io l’orme seguiva 

                                          Più lieto in vista, e più nel core accenso: 
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                                       Ch’ogni pensier la dolce speme avviva. 

 

Mortali desir, voi, che per queste  

Basse contrade ognor l’ali movete, 

 

 

                                          Deh se quell’alte vie veder poteste? 

                                       Per esse oltre’l pensar serene, e liete 

                                          Io movea’l piede, rivolgendo meco 

                                          Quai foran queste gioie ancor secrete. 

                                       Si volse il Duce eterno, e disse, io teco 

                                          Sì lento vengo, perche l’occhio appaghi 

                                          Di cose, che non son nel Mondo cieco. 

                                       Quei, che miri talor, Spiriti vaghi 

                                          Altre genti anno in cura, ed a me opporsi 

                                          Sogliono spesso, e di pugnar son vaghi. 

                                       Nel primo dubbio allor di nuovo io corsi, 

                                          Onde richiesi lui: come dir puoi, 

                                          Che accade in queste piagge a pugna esporsi? 

                                       Suonano questi nomi anco fra voi? 

                                          Ed ha sì forti la discordia penne, 

                                          Che sospinge oltre il Sole i voli suoi? 

                                       Ed egli a me: non leggesti, qual venne 

                                          Guerra nel Ciel, quando sull’empio Eufrate 

                                          La dolente Giudea tanto sostenne? 

                                       Contra il suo difensor, che libertate 

                                          Gridava innanzi al solito eterno, uscio 

                                          Il Custode de’ Persi; e per le usate 

                                       Strade cangiare albergo al Sol vid’io, 

                                          Pria, che spiegasse il lieto annunzio l’ale 

                                          Del buon servo a quetar l’alto desio. 

                                       Molti entraro in aringo; e ardore uguale 

                                          Soυente avvien, che’l nostro coro accenda. 

                                          Quanto ne devi mai turba mortale! 

                                       Ma già non perde Amor, perch’ei contenda; 

                                          Contrasto è sì, ma non discorde voglia, 

                                          Ed odi, accioch’error più non ti prenda. 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                       Q*ei, che di se nel saziare invoglia, 

                                          Vuol, che nel tempo, o fuor d’esso, alcun frutto 

            O 
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                                          Ciascun, qual sia, di sua virtù raccoglia. 

                                       Quindi talor sul fedel suol distrutto 

                                          Scorgi l’Asia portare i giorni amari, 

                                          E le timide vie coprir di lutto. 

                                       Ma siccome laggiù ne’ Regni varj, 

                                          Perche l’un sia felice, o l’altro oppresso, 

                                          Sorgono i merti lor fra se contrarj, 

                                       A noi saper quel, che per sempre impresso 

                                          Sta nella somma luce, ordin secreto, 

                                          Senza cercarlo in lei, non è concesso. 

                                       Però ciascuno le bell’opre lieto 

                                          De’ suoi dispiega, e gli altrui falli, e allora 

                                          Sorge chiedendo l’immortal decreto. 

                                       Questo pugnar, che quì ferve talora, 

                                          Non disgiunge i voler, se ognun consente, 

                                          Che’l consiglio divin s’adempia ognora. 

                                       Qual peregrin, che la sua scorta sente 

                                          Meraviglie narrar, tutt’altro obblia, 

                                          E gran cose trascorre, e non pon mente; 

                                       Io lui così senza guardar seguia 

                                          L’alte bellezze, di che’l Cielo è adorno. 

                                          Cotanto inteso al dolce dir men gìa. 

                                       Quando mi scossi, e a me rotar d’intorno 

                                          Vidi le stelle in doppio opposto moto; 

                                          E più basse opprimea le erranti il giorno. 

                                       In lor pascea sue brame il guardo immoto, 

                                          Ripensando al valor, che le conduce; 

                                          Nè discernea’l frapposto spazio voto: 

                                       Che l’aer puro di vapor la luce 

 

 

                                          Non imbeve, nè i rai da se riflette, 

                                          Onde moto non ha, nè a noi riluce. 

                                       Quand’ecco ambedue noi nel seno ammette 

                                          Fiamma del Ciel, che più da lui s’accese: 

                                          Deh perche ognor per me là non si stette! 

                                       Ch’ivi Forma vid’io le luci accese 

                                          Lieta in alto fissar, qual’occhio umano 

                                          Non vide mai, nè fantasia comprese. 

                                       Ecco l’Angel dicea, che non invano 

                                          Regna pietade in Ciel: mira chi deve 

                                          A lei, che giace, un dì porger la mano. 

                                       Apre or’or l’ali quello Spirto, e lieve 

                                          Scende al corso mortale, e’l chiaro velo 
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                                          Dal Signore dell’Alpi in don riceve. 

                                       Spesso alcun’Alma, di cui’l Re del Cielo, 

                                          Quando gli esce di man, più s’innamora, 

                                          Anzi che impari a soffrir caldo, e gelo 

                                       In qualche stella ottien breve dimora, 

                                          Perche  il suo ueggia pria splendor sublime; 

                                          Che chi’l vide un momento, il pensa ognora. 

                                       Scorgi, come l’ardor nel volto esprime, 

                                          Pur fissa in lui, che diede il corso a gli anni, 

                                          E d’immagini eccelse entro s’imprime! 

                                       Oh ben sparsi sospir, felici affanni, 

                                          Se alfin con tanto dono, Italia, or vuole 

                                          La man superna ristorarti i danni! 

                                       Felice ancor l’alta Borbonia Prole, 

                                          Che dalla Senna in te trasse il sereno, 

                                          Per cui’l gran Parto aprirà gli occhi al Sole. 

                                       Non piagner nò in lasciando il regio seno, 

                                          Fortunato Bambin, lascia, che piagna 

 

 

                                                        DI ORILTO BERENTEATICO. 

 

 

                                          Di presaghi timor Bizanzio pieno. 

                                       Ei, che la sorte al suo furor compagna 

                                          Più non rimira, ei, che al Sabaudo nome 

                                          Gli occhi volge al Ƭibisco, e ancor si lagna. 

                                       Già sulla culla udrai cantar, siccome 

                                          Ben dieci gradi nel salire eterno 

                                          Questo lume era addietro, e vinte, e dome 

                                       Genti avea già, laddove regna il verno, 

                                          Il sangue tuo: ma perche ancor sì lente 

                                          L’alte venture al lieto corso io scerno? 

                                       Vanne, o Spirto felice, or che consente 

                                          Su que’ colli seder lieta la pace, 

                                          E’l Pastorel, che più romor non sente, 

                                       Erra a suo senno, e i suoi desir non tace. 

                                          Vanne a far lieto il forte Eroe, che pende 

                                          In sua speranza, e nel dolor pur giace. 

                                       Ƭe’l patrio Regno, e te la Fede attende, 

                                          Ƭe implora Italia, e’l suo valor già veglio 

                                          In te avvivare, erger per te pretende. 

                                       Vanne, ch’io veggio nell’eterno speglio 

                                          Ƭeco laggiù regnar più bella Astrea: 
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                                          Vanne, e nulla temer, ch’io per te veglio. 

                                       Appena ei disse, e balenar parea, 

                                          Indi, qual stella suol ne’ tempi accesi, 

                                          Lo spirto altier l’eteree /vie fendea, 

                                       E nulla io vidi più, nulla più intesi. 

 

 

                                                        ORINTIO AMINIANO. 

 

                                                                          I. 

 

Use, già non bramo io cetra, che dia  

Moto a i sassi, e pietà ne’ pesci istille, 

                                          Né di tanto valor, qual’ebbe in pria 

                                          Quella, che l’Asia alto mandò in faville; 

                                       Ma di tal suono, che ascoltata sia 

                                          Dal sordo orecchio dell’ingrata Fille, 

                                          E che trar possa nella doglia mia 

                                          Due lagrimette dalle sue pupille. 

                                       Ƭacqui; e Clio ripigliò, tu cerchi invano 

                                          Quel, che giammai non ebbe alcun Cantore 

                                          Al Mincio, o all’Arno, a Smirna, o in suol Ƭebano: 

                                       Che ad altro suono non si desta un core, 

                                          Che alla bella armonia di quella mano, 

                                          A cui nel Ciel pria lo congiunse Amore. 

 

                                                                          II. 

 

                                       Amore, e quale è mai la bella mano, 

                                          A cui mi strinsi nella patria stella: 

                                          La man non è di Filli, e non è quella 

                                          D’Elisa, che da me mi tien lontano. 

                                       Ecco scesa dal Ciel del velo umano 

                                          Nel tempo istesso si coprì pur’ella. 

                                          E certo or meco ancor vive, e favella, 

                                          Cieca; ed io cieco le rispondo invano. 

                                       Deh quel, che a me la conoscenza serra, 

                                          Rompi colle tue mani oscuro velo, 

                                          Onde avrei pace, e non sì acerba guerra. 

                                       Che quando avrò cangiato il volto, e il pelo, 

                                          Che curar posso fuor di tempo in terra 

                                          Ciò, che avrò in breve a rivedere in Cielo? 

 

 

            M 
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                                                        DI ORINTIO AMINIANO. 

 

 

                                       Sol di sospir mi nutro, e questo seno 

                                          Non altro alberga, che tormenti, e guai: 

                                          Che mi giova sfogar la doglia in lai, 

                                          Se Filli all’ira sua non pon mai freno? 

                                       Per me non sorgerà mai dì sereno, 

                                          Nè in calma i miei pensier vedrò giammai? 

                                          Qual fato è questo mio? Se duo bei rai 

                                          Non an per me, che fuoco, armi, e veleno. 

                                       Ahi col morir potessi a tanti affanni 

                                          Porre la meta un dì, che or non vorrei 

                                          Più querelarmi de’ passati danni! 

                                       Ma il fato pende dal voler di lei, 

                                          Che vuol, che io viva, acciò con empj inganni 

                                          Possa rendere eterni i dolor miei. 

 

 

                                       Come Cervetta, che fuggendo errante 

                                          Fra le ritorte vie di selva antica, 

                                          Giunta lassa dal corso in piaggia aprica, 

                                          Sol d’un limpido rio cerca anelante. 

                                       Così nostr’alma, che per tante, e tante 

                                          Strade di questa valle erma s’implica, 

                                          S’avvien, ch’arrivi a regione amica, 

                                          Dove eterno è il goder ferma le piante. 

                                       E in quell’obbietto, che all’eccelse menti 

                                          Di puro amore inestinguibil luce, 

                                          Scorge alla fine i dolci suoi contenti, 

                                       E resta paga di sì bella luce; 

                                          E d’ogn’altro desio gli affetti spenti, 

                                          D’intorno a lei pur sempre si conduce. 

 

 

                                       Benchè per guida abbia propizia stella, 

                                          E di me sia la bella Dea pietosa, 

                                          Sì vasto mare di varcar non osa 

                                          Mia debole, e sdrucita navicella; 

                                       Poiche fortuna sempre a lei rubella, 

                                          Quante volte dal porto esce fastosa, 

                                          Le apre innanzi o dura sirte ascosa, 

                                          O desta i venti, o la crudel procella; 

                                       E l’infelice in mezzo del cammino, 
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                                          Scossa dalla feroce aspra tempesta, 

                                          Al periglio non ha scampo vicino. 

                                       Ben se ruvido tronco alla foresta 

                                          Rimaneva ella, dal furor marino, 

                                          Or non saria così fiaccata, e pesta. 

 

 

                                       Era il giorno più lieto, e più sereno, 

                                          Che uscisse mai nella stagion de’ fiori, 

                                          Quando la bella Dea sciolse dal freno 

                                          Per farmi guerra i pargoletti Amori. 

                                       E a chi diè la faretra, e di veleno 

                                          Armò gli strali, e a chi diè faci, e ardori, 

                                          E ad altri un volto di lusinghe pieno; 

                                          Ma celò crudeltà dentro i lor cori, 

                                       Essi volaron poi dall’alta sfera 

                                          Sovra di me come a sua preda intenti, 

                                          Qual d’augelli rapaci alata schiera. 

                                       Ƭosto l’aere tremò tra fiamme, e venti, 

                                          E la ragion, che in libertà prim’era, 

                                          Cadde tra lacci; e tu, mio cor, nol senti? 

 

 

                                                        DI ORINTIO AMINIANO. 

 

 

                                       Dissemi Amor, mentre io da lui fuggiva, 

                                          Resisi baldan*si i miei pensieri: 

                                          E dove, o folle andrai, dove, e in qual riva 

                                          Lungi da me, lungi da’ miei guerrieri? 

                                       In Cielo? e in Cielo io regno, in cui s’avviva 

                                          Per me la fiamma degli affetti veri; 

                                          In Mare? e in Mar per entro all’onda viva 

                                          Ardo i pesci squamosi, e i Ƭriton feri. 

                                       Passa nell’infernal stagno Leteo, 

                                          E sulla nera sabbia errar vedrai 

                                          L’amante Pluto d’un bel furto reo. 

                                       Vanne, va pur, che del mio stral sarai, 

                                          Se non riedi al tuo nulla, ognor trofeo; 

                                          Ma come al nulla ritornar potrai? 

 

 

                                                        RETILO CASTOREO. 
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Ombattono tra lor con pari ardore 

La speranza, e il timor dentro’l mio petto: 

                                          All’ardita speranza assiste Amore, 

                                          Al gelido timor serve il sospetto. 

                                       S’io mi dolgo, e all’error perdono aspetto, 

                                          E’ baldanza del duol, dice il timore; 

                                          S’ho di ottener mercè tema, o rispetto, 

                                          Ella è viltà, grida la speme al cuore. 

                                       Ma intanto a danno mio pigro, e voglioso, 

                                          Nè vale a stimolarmi il ben, che spero; 

                                          Nè a raffrenarmi il mal, che temo ascoso. 

                                       Inesperto così fuor di sentiero 

                                          Sregolato ne’ salti il piè dubbioso 

                                          Ƭra le sprone, ed il fren muove il destriero. 

 

 

                                       Vedi quel Sol, come vezzoso appare 

                                          Sul nascer suo, come dell’*bre a scorno, 

                                          I suoi fulgidi rai spargendo intorno, 

                                          La terra illustra, e fa più vago il mare? 

                                       Oh come egli promette, e belle, e chiare 

                                          A chi vive quaggiù l’ore del giorno! 

                                          Ma poco dura il suo bel viso adorno, 

                                          Se al comparir di nube rea dispare. 

                                       D’un Mondo traditor così l’offerte 

                                          Sono, o mio cuore; un fiato sol disperde 

                                          Ƭante agonie per gloria vil sofferte. 

                                       D’umana speme è troppo frale il verde, 

                                          Se, del suo bel le vanità scoperte, 

                                          Il piacer dell’inganno ancor si perde. 

 

 

                                       Ƭra lacci d’oro imprigionato il core 

                                          Sotto la guardia di ragion vivea: 

                                          Venne, e sciolse que’ nodi irato Amore, 

                                          Che aver pietà del prigionier parea. 

                                       Da quel carcer felice uscito fuore, 

                                          In compagnia del senso i dì traea; 

                                          E le vie del diletto, e dell’errore, 

                                          Senza fren, senza legge, ebbro correa. 

                                       Ah, che parver piaceri, e furo inganni; 

                                          Onde avveduto il cuor, seco s’adira; 

                                          E di sua libertà già piagne i danni. 

             C
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                                       Qual di gabbia fuggito Augel, che mira 

                                          Stender ver lui Nibbio rapace i vanni, 

                                          Piagne il suo scampo, e la prigion sospira. 

 

 

                                                        DI RETILO CASTOREO. 

 

 

                                       Alzommi un dì sull’ale del desio 

                                          Ƭutto sovra me stesso un mio pensiero, 

                                          Che vago di saper, che cosa è Dio, 

                                          L’idee più belle ricercò del vero. 

                                       Parlo al Sole; ei mi dice: ombra son’io 

                                          Di quel Bel, d’ogni Bel fonte primiero. 

                                          Parlo al Cielo; ei risponde: il giro mio 

                                          E’ un punto sol del suo sì vasto impero. 

                                       Mentre io così chiedea del mio Signore, 

                                          Ecco da un lume uscir, che mi rischiara, 

                                          Non so qual suon, che sì mi dice al cuore. 

                                       Se aver vuoi del tuo Dio luce più chiara, 

                                          Cieca Fe te l’insegni, e cieco Amore, 

                                          E da duo ciechi a ben vederlo impara. 

 

 

                                                        TIRSENO LICONEO. 

 

 

Ignor, che d’Avi gloriosi al Mondo  

Scendi, di cui l’età prisca non mai 

                                          Vide più illustri, e a cui pari ten vai 

                                          Carco di merto a nullo altro secondo; 

                                       Anzi, siccome in l’Ocean profondo 

                                          Mette ogni fiume, in te tutte mi fai 

                                          Veder le lor virtudi accolte, e assai 

                                          Crescerne’l pregio, e la misura, e’l pondo. 

                                       Virtù, ch’intorno a noi stendeansi, e a quelle 

                                          In mezzo, come in forte, alta trincera, 

                                          Nostra Patria sedea lieta, e secura; 

                                       Ora, ch’al tuo partir partono anch’elle, 

                                          Né ci riman, che la memoria altera, 

                                          Chi mesti ne rallegra, e n’assicura? 

 

 

                                       Alma gentil, che de’ beati, e santi 

             S 
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                                          Spirti accresci’l bel numero eletto, 

                                          E fra’l coro de’ Vati almo, e diletto 

                                          Alla gran Diva, e siedi, e ascolti, e canti. 

                                       Odi, ch’intorno in que’ celesti canti 

                                          Risuona un’inno, o un pellegrin tuo detto; 

                                          Poiche sembra, ch’a lei dian più diletto, 

                                          Se van fioriti di tuo dir suoi vanti. 

                                       Poi quando in non più udite alte maniere 

                                          Cantando adorni le sue lodi, un’eco 

                                          Segue d’applauso universal sublime. 

                                       Così mi narra un mio pensier, ch’è teco 

                                          Spesso, e cento, e cento altre cose altere, 

                                          Che lo’ngegno non sa spiegare in rime. 

 

 

                                       Ƭu dunque, Albino, in sì festevol giorno 

                                          Non fosti al Ƭempio, e tante cose belle, 

                                          Di cui fregiate e queste parti, e quelle 

                                          Eran del sagro luogo attorno, attorno, 

                                       Nè tu le tante, in gaio abito adorno, 

                                          Ninfe spose vedesti, e verginelle, 

                                          Ned i tanti Pastor misti con elle, 

                                          Che seguian Bice al santo suo soggiorno? 

                                       Oh se la Pastorella umil, modesta, 

                                          Veduta avessi, e’l bel ridente ameno 

                                          Sembiante, e la gentil maniera onesta, 

                                       E’l rifiuto, che non so dire appieno, 

                                          Ch’ella facea di quanto il Mondo appresta; 

                                          N’andresti d’alta meraviglia pieno. 

 

 

                                                        DI TIRSENO LICONEO. 

 

 

                                       Sentimi, e dimmi Albin: tu Eurinda, io Nice 

                                          Prendemmo a vagheggiare, e da quell’ora 

                                          E’ forse mai comparsa in Cielo Aurora, 

                                          Che ci guidasse un dì queto, felice? 

                                       Certo non venne, e a noi sperar non lice, 

                                          Che giunga lieta, o men turbata un’ora, 

                                          Sì cruda l’una, e l’altra Ninfa ognora 

                                          Ride sul folle amor nostro infelice. 

                                       Noi non metiam, se non lappole, e stecchi; 

                                          Restìo n’è’l campo, e la cultura amara: 
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                                          Sol fruttan pene i nuovi stenti, e i vecchi. 

                                       Saggio chi di tal terra ingrata, avara, 

                                          Che fior non mette, o vanno in erba secchi, 

                                          Dal vano frutto a uscir d’inganno impara. 

 

 

                                                        ULINDO BRISEO. 

 

 

Aggio Signor, di cui più saggio forse  

Non sparse i fogli d’immortale inchiostro, 

                                          Né coll’ingegno mai tant’alto sorse, 

                                          O nell’antica etade, o al secol nostro. 

                                       Ƭe l’Indo, e’l Mauro, e’l torrid’Austro, e l’Orse 

                                          Celebran, quasi nuovo altero Mostro, 

                                          Che là tu giungi, ove uman piè non corse, 

                                          E d’altro ornato, che di gemme, e d’ostro: 

                                       Poiche non pur di doppio lauro cinto 

                                          Ƭ’ha Febo in premio di tant’opre belle, 

                                          Ond’ai col tempo combattuto, e vinto; 

                                       Ma di fulgidi lampi, e di fiammelle 

                                          Vive di gloria a coronarti accinto, 

                                          Già i raggi invola alle più chiare stelle.  

 

 

                                       Gloria del già trascorso, e del presente 

                                          Secolo, o Magliabechi, e il tuo gran nome; 

                                          Mentre tu vai fra la più dotta gente 

                                          Di bel serto d’onor cinto le chiome. 

                                       Ed è ben quei fuor di se stesso, e mente, 

                                          Ch’osa gravarti di non degne some, 

                                          Se già l’eccelsa tua divina mente 

                                          D’ogn’atro empio livor le porte ha dome. 

                                       Il tuo vasto saver tanto si stima, 

                                          Che volli illustre, oltre al mortal costume 

                                          Per ogni lingua in ogni estranio clima; 

                                       Anzi dal suol sì lungi ergi le piume, 

                                          Che del Ƭempio de’ saggi insulla cima 

                                          Siedi d’ogn’altro saggio, idolo, e nume. 

 

 

                                       Filli, il tuo vago portamento altero, 

                                          La tua modestia, il tuo leggiadro viso 

                                          M’an sì legato omai, ch’io più non spero 

             S 
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                                          Per tempo alcuno esser da te diviso. 

                                       Ƭu quella sei, che col soave riso 

                                          L’Alme empi di piacer puro, e sincero, 

                                          E’l parlar dolce, ond’è ogni cor conquiso, 

                                          Dà mille palme al faretrato Arciero. 

                                       Ƭu quella sei, che sol bear mi puoi 

                                          Sovra ogn’altro mortal, purche in me giri 

                                          Ƭalor benigno il Sol degli occhi tuoi. 

                                       Ma tu m’odj, e mi fuggi, e i miei desiri, 

                                          E me per Silvio abborri, e i piacer suoi 

                                          Gravi sono ad Aminta aspri martiri. 

 

 

                                                         DI ULINDO BRISEO. 

 

 

                                       Neri, qualora in nuove forme spieghi 

                                          Del gran Ƭorquato gli amorosi detti, 

                                          E de’ sublimi suoi rari concetti 

                                          Gli occulti arcani a disvelar t’impieghi. 

                                       Emulo del suo canto i cor tu pieghi 

                                          D’ognun, che t’ode, e in modi alti, e perfetti, 

                                          Con soave armonia di versi eletti, 

                                          Come a te piace, gli disciogli, e leghi. 

                                       Ond’io, che nelle dotte Argive carte 

                                          Ciò, che di Samo dal buon Veglio espresso 

                                          Fu intorno all’Alme, ho letto a parte a parte, 

                                       Direi, se il dirlo a me fosse concesso, 

                                          Che l’alma di Ƭorquato or ti comparte 

                                          E sensi, e vita, e che tu sei quel desso. 

 

 

                                                                  IL FINE. 
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Capitolo I. 

 

 

1.1 Il rinnovamento culturale fra Sei e Settecento. 

 

 

3 

 

Per lo total risorgimento del buon gusto 

nelle belle lettere cotanto in Italia nel 

passato Secolo deteriorato, fu istituita, ha 

ventisei anni, in Roma la Ragunanza degli 

Arcadi, la quale con tal fervore, e 

attenzione vi si è adoperata, che ha 

conseguito pienissimamente il suo fine; 

veggendosi quelle coltivate universalmente 

con ogni più esquisita maniera, e per 

avventura con qualche novità, e leggiadria 

di più, che prima della caduta non 

godevano.4 

 

 

 

Il periodo che va dall’ultimo decennio del Seicento alla metà circa del 

Settecento prende il nome dalla più famosa Accademia letteraria dell’epoca: 

l’Arcadia. Promotrice della restaurazione del “buon gusto”, improntata alla 

                                                                                  
3
 Stemma dell’Accademia dell’Arcadia che ha come insegna la siringa (il flauto) di Pan 

coronata di alloro e pino, e per protettore Gesù Bambino, perché, secondo la tradizione, i 
pastori furono i primi ad adorarlo 
Tratta da: GIOVAN MARIO CRESCIMBENI: L’istoria della volgar poesia, Roma; Chracas, 
1698. 
4
 Rime degli Arcadi. Tomo primo. All’Illustrissimo, ed Eccellentissimo Signore il Signor D. 

Francesco Maria Ruspoli Principe di Cerveteri, Roma, Antonio Rossi, 1716, c. a3r. La dedica 
vi appare anonima, ma è opera di Giovan Mario Crescimbeni, primo Custode d’Arcadia («[…] 
e particolarmente Io, cui l’amministrazione d’Arcadia è appoggiata», c. a5r). 
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chiarezza razionalistica e alla misura classica essa si propose di dar vita a una 

poesia nuova, caratterizzata dalla verità dei sentimenti, dalla semplicità e dalla 

limpidità dello stile, decisamente in opposizione alle sregolatezze barocche. 

La serietà di tale proposito, fu colta nel maturo e illuminato Settecento dal 

Parini, che rese omaggio all’Accademia dell’Arcadia, accomunandola 

nell’elogio all’Accademia del Cimento, poiché l’una e l’altra a suo credere 

«l’una invitando gl’ingegni alle fisiche osservazioni», «e l’altra all’elegante 

semplicità […] degli antichi esemplari greci, latini e italiani» si erano prodigate 

affinché l’Italia si riprendesse «dalla sua vertigine», e potesse tornare «a 

gustare il vero e ad esprimerlo co’ suoi propri colori»;5 indicando così una 

generale tendenza che non si esauriva nell’Arcadia romana o con l’opera dei 

“riformatori” delle lettere, ma che fu annunciata nel programma della prima 

Arcadia e si venne sviluppando per tutto il secolo. 

L’Arcadia  nasce e si sviluppa a Roma, nel particolare clima politico-sociale, 

civile e culturale, che caratterizzò la storia della città dalla fine del secolo XVII 

al XVIII. 6  Roma infatti, pur nelle diverse vicende storiche conservava 

un’attrattiva e un fascino, che alla viva consapevolezza della tradizione 

classica, al ricordo della grande storia del Rinascimento, che l’aveva vista 

centro di cultura e di rinnovamento letterario e artistico, univa il sempre valido 

mito della “città santa”, che attirava, oggetto di venerazione e ammirazione, 

folle di letterati e pellegrini, che vedevano in essa, per motivi diversi, la meta 

delle loro aspirazioni. Si diffusero in questo panorama culturale, numerose 

accademie pubbliche e adunanze private, luoghi di stimolo alla conversazione e 

alla socialità oltre che di incentivo agli studi e di confronto con le idee 

d’oltralpe, e molti, furono anche i circoli promossi e frequentati da 

ecclesiastici, nobili, eruditi romani e “forestieri”, attirati nella città pontificia 

anche dalle prospettive di avanzamento economico.7 

Il movimento che diede vita all’Accademia dell’Arcadia sul cadere del 

Seicento ebbe inizio intorno alla metà circa di quel secolo con l’arrivo nella 

                                                                                  
5 In Lirici del Settecento, a cura di B. Maier, Milano-Napoli, Ricciardi, 1959, p. XI. 
6Per queste notizie cfr. M.T. ACQUARO GRAZIOSI, L’Arcadia: trecento anni di storia, 
Roma, Palombi, 1991, pp. 9-10. 
7Cfr. AMEDEO QUONDAM, L’Accademia, in Letteratura italiana, vol. I (Il letterato e le 
istituzioni), Einaudi, Torino, 1982, pp. 823-898. 
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città eterna della regina Cristina di Svezia8 , il 23 dicembre 1655, sotto il 

pontificato di Alessandro VII. 9  Quella sovrana che abbandonava il proprio 

regno e insieme la fede luterana, venendo contemporaneamente a mettersi sotto 

la tutela del pontefice, parve in effetti segnare uno dei giorni più radiosi per la 

causa della fede cattolica, e con essa, (dato il grande interesse da lei mostrato 

per le attività artistiche) anche per le sorti della cultura. Sarà infatti di grande 

rilievo l’attività culturale di Cristina, che già un mese dopo il suo arrivo, ospite 

a Palazzo Farnese di Ranuccio II duca di Parma e Piacenza, inaugurò la prima 

adunanza di quell’Accademia Reale, da lei fondata a Stoccolma nel 1653 e di 

cui intendeva ora rinnovare i fasti.10 

Negli articoli costitutivi dell’Accademia emergevano numerosi punti di 

contatto con i futuri statuti dell’Arcadia: basti pensare all’impegno a coltivare 

la lingua volgare latina (art. 5); la preferenza concessa alla poesia melica (art. 

9); la disponibilità ad accogliere contributi di dotti di ogni parte d’Italia (art. 

17); il bando inflitto alle composizioni satiriche d’ogni sorta (art. 28) e per 

finire, in generale, il rilievo attribuito all’importanza delle decisioni collegiali. 

Già autrice del regolamento del circolo di casa Farnese, anche in questo caso la 

regina stilò la nuova costituzione del 1680, che riprendeva in gran parte quella 

del 1656, illustrando nelle considerazioni finali che seguivano i ventotto 

articoli, i modelli linguistici e letterari (articolo XXVIII): 

 

In quest’Accademia si studj la purità, la gravità, e la maestà della 

lingua Toscana. S’imitino per quanto si può i Maestri della vera 

eloquenza de’ secoli d’Augusto, e di Leone X, poiché negli Autori di 

                                                                                  
8Figlia unica del re Gustavo II Adolfo e di Maria Eleonora di Brandeburgo, Cristina di Svezia 
(18 dicembre 1626-19 aprile 1689) ereditò il trono a soli sei anni alla morte del padre nella 
battaglia di Lützen (6 novembre 1632); ma la reggenza, fino al 1644, fu affidata al cancelliere 
Axel Gustavsson Oxenstierna. Dopo dieci anni di regno, il 2 maggio 1654 Cristina abdicò a 
Uppsala per abbracciare la religione cattolica. Maturata anche grazie ai gesuiti Paolo Casati e 
François Malines, inviati a Stoccolma nel febbraio 1652 dal padre generale Francesco 
Piccolomini e del cardinale Fabio Chigi (papa Alessandro VII dal 1655), e preceduta dalla 
professione di fede in forma privata a Bruxelles la vigilia di Natale del 1654, la conversione fu 
sancita a Innsbruck il 3 novembre dell’anno successivo alla presenza del legato pontificio 
Lukas Holste. Un mese dopo la pubblica abiura, il 23 dicembre Cristina fu accolta a Roma, 
dove il giorno di Natale fu cresimata dal pontefice nella Basilica di S. Pietro e ribattezzata con 
il nome di “Cristina Alessandra”. A Roma rimase fino alla morte, salvo tre assenze: dal luglio 
1656 al 1658 soggiornò in Francia, mentre nei bienni 1660-62 e 1666-68 si recò in Svezia e ad 
Amburgo. 
9  ANNA LAURA BELLINA-CARLO CARUSO, Oltre il Barocco: la fondazione 
dell’Arcadia. Zeno e Metastasio: la riforma del melodramma, in Storia della letteratura, 
diretta da ENRICO MALATO, vol. VI (Il Settecento), Roma, Salerno, 1998, p. 246. 
10 Cfr. M.T. ACQUARO GRAZIOSI, op. cit., pp. 12-13. 
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quei tempi, si trova l’idea d’una perfetta e nobil eloquenza, e però si 

dia il bando allo stile moderno, turgido ed ampolloso, ai traslati, 

metafore, figure etc. dalle quali bisogna astenersi per quanto sarà 

possibile, o almeno adoprarle con gran discrezione e giudizio; 

 

e, più avanti sarà descritta la fisionomia che dovrà prendere ogni seduta 

dell’Accademia: 

 

Ogn’Accademia comincerà con una sinfonia, dopo la quale si canterà 

la prima parte del componimento musicale, destinato per l’Accademia 

di quel giorno. Finita questa prima parte, si farà la lezione 

Accademica, dopo la quale si canterà la seconda parte della 

composizione, e così finirà con la musica, come principio.11 

 

Anche in questo “programma”, nel quale la serietà del dibattito, solitamente 

focalizzato su temi di filosofia morale, sembrava temperata dalla piacevolezza 

delle esecuzioni musicali e rallegrata dall’esercizio poetico, erano già 

adombrati i princìpi che governeranno le sedute dell’Arcadia.12 Il legame e la 

continuità tra le due accademie non fu semplicemente di fatti istituzionali, ma 

anche e soprattutto di persone; i più grandi poeti del classicismo 

tardosecentesco, da frequentatori del circolo della regina diverranno poi 

membri dell’Arcadia: basti ricordare Vincenzo da Filicaia, Alessandro Guidi, 

Francesco Redi, Benedetto Menzini. La regina s’interessò inoltre, a quei poeti 

attivi in Roma anche al di fuori della sua cerchia, come lo spoletino Vincenzo 

Leonio (1650-1720), il torinese Paolo Coardi (1657-1728) e diversi altri loro 

compagni, i quali usavano riunirsi in luoghi agresti e solitari per recitare versi 

da loro composti e addestrarsi nell’arte poetica. Alla notizia di queste piacevoli 

riunioni, la regina pensò di offrire loro una stabile dimora, il giardino di 

Palazzo Riario, dove potessero alla sua presenza intonare i loro componimenti 

ma non fece in tempo a vedere realizzato il proprio disegno, poiché , a causa di 

una malattia concluse la sua vita nella primavera del 1689. 

                                                                                  
11Per gli statuti del cenacolo di palazzo Farnese e dell’accademia Reale cfr. ACQUARO 
GRAZIOSI, L’Arcadia: trecento anni di storia, pp. 69-70 e 71-72. 
12 Cfr. ANNA LAURA BELLINA-CARLO CARUSO, Oltre il Barocco: la fondazione 
dell’Arcadia. Zeno e Metastasio: la riforma del melodramma, in Storia della letteratura 
italiana, diretta da ENRICO MALATO, vol. VI (Il Settecento), Roma, Salerno, pp. 248-249. 
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Morta con Cristina l’Accademia Reale, non ne morì però il legato. I letterati a 

lei più vicini concepirono anzi il progetto di creare un’Istituzione nuova sul 

modello di quella Reale, e prescelsero come genere quello pastorale per le loro 

esercitazioni, in contrasto con le stravaganti, eroiche, pompose rime barocche, 

tanto in voga in quel periodo, «pensarono perciò d’Istituire un’Accademia, per 

mezzo della quale a poco a poco dall’Italia si sterminasse il depravato gusto 

nelle lettere, ed il più puro, che da cent’anni fin allora non era nè apprezzato, 

nè conosciuto, tornasse nuovamente a risorgere».13  

 

 

1.2 “Egli mi sembra che noi abbiamo oggi rinnovata l’Arcadia!” 

 

 

L’idea di ispirarsi alla regione greca dell’Arcadia, culla della poesia pastorale, 

nacque in seguito a un episodio fortuito verificatosi durante uno degli informali 

raduni che precedettero la fondazione vera e propria, quando uno di quei 

letterati che usavano riunirsi nei pressi di Castel Sant’Angelo, sui prati più 

vicini alle rive del Tevere, rapito da quella cerchia di poeti e suggestionato dal 

paesaggio esclamò: «Egli mi sembra che noi abbiamo oggi rinnovata 

l’Arcadia!». 14  «Da questa riflessione si dice che sia nata in Giovan Mario 

Crescimbeni, […] il proposito di chiamare Arcadia quell’Accademia che già da 

tempo andava vagheggiando».15 Vero o meno che fosse l’aneddoto,16 il nome 

di Arcadia fu immediatamente adottato, e il 5 ottobre 1690 quattordici letterati 

si riunirono nel giardino dei Frati Minori di San Pietro in Montorio, sul 

Gianicolo, per dare ufficialmente vita alla nuova Istituzione.  

L’Arcadia nacque con il preciso intento di opporsi all’irrazionalismo e al 

cattivo gusto delle poesie barocche attraverso, il recupero della lirica 

                                                                                  
13FRANCESCO MARIA MANCURTI, Vita di Gio. Mario Crescimbeni maceratese, cit., p. 19. 
14 Ricordando la frase di Agostino Taja e l’effetto che ne sortì, così scriverà più tardi Giuseppe 
Baretti (1719-1789), che degli Arcadi diventerà un critico assai severo: «Oh! magica 
esclamazione, alla quale deve l’Arcadia il suo nascimento, come da un piccolissimo seme 
nasce una zucca smisurata!»; cfr. C. ATTALIENTI, E. MAGLIOZZI, G. COTRONEO, Spazi e 
Testo letterari, Ferraro Editori, 2000, p. 86. 
15 Cfr. ACQUARO GRAZIOSI, L’Arcadia: trecento anni di storia, p. 14. 
16  In realtà, dagli atti dell’Accademia risulta che la scelta del nome si era ispirata alla 
riconquista del Pelopponeso (e quindi anche dell’Arcadia) da parte della Repubblica veneta 
nella guerra contro il Turco, avvenuta proprio in quell’anno 1690: cfr. MICHELE 
MAYLENDER, Storia delle Accademia d’Italia, Bologna, Forni, 1988 (rist. anast. di Bologna, 
Capelli, 1926-1930), vol. I p. 247. 
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cinquecentesca e petrarchesca e, della naturalezza e compostezza dei classici, il 

nome stesso d’altronde rivela tale aspirazione e, come l’Arcadia nella 

tradizione letteraria era la mitica regione greca conservatasi nell’integrità dei 

costumi primitivi e nell’innocenza della vita pastorale, così la nuova 

Accademia intendeva trasportare sul piano letterario quel mondo di sentimenti 

candidi e genuini, in opposizione alla fastosità del Seicento. 

I caratteri di questa nuova Istituzione apparvero definiti da un apparato di 

regole e convenzioni che, quanto a complessità e minuziosità, non conobbero 

forse l’eguale nella vasta e ricchissima tradizione accademica italiana; tra i 

principali emerse il carattere nazionale o quantomeno “sovraregionale” 

dell’Arcadia che sembrava sancito dalla stessa provenienza dei quattordici 

fondatori, in quanto non vi era quasi regione d’Italia che non vi fosse 

rappresentata.17 Ciascuno, secondo l’usanza accademica, si scelse un nome di 

fantasia proveniente dalla tradizione poetica pastorale e ad esso si aggiunse un 

cognome pescato a sorte che recasse in sé l’indicazione di un luogo (reale o 

fantastico) consacrato dalla tradizione letteraria e sul quale si presumeva che il 

sorteggiato esercitasse idealmente il proprio potere; così ad esempio, 

Crescimbeni scelse per sé il nome di Alfesibeo (da Virgilio, Ecl., VIIII), cui la 

sorte aggiunse il cognome Cario, cioè della Caria, regione posta lungo le coste 

dell’Asia minore. Insieme al maceratese (Alfesibeo Cario) c’erano, il giurista 

spoletino Leonio (Uranio Tegeo), l’abate torinese Paolo Coardi (Elpino 

Menalio), animatore di un circolo letterario frequentato anche da altri due 

promotori del consesso arcadico, il conterraneo Carlo Tommaso Maillard de 

Tournon (Idalgo Erasiano) e il cosentino Gian Vincenzo Gravina (Opico 

Erimanteo), trasferitosi da Napoli nel 1689 in qualità di agente 

dell’arcivescovo Francesco Pignatelli;18 i genovesi Pompeo Figari (Montano 

Falanzio) e Paolo Antonio Del Nero (Siringo Reteo);19 il fiorentino Melchiorre 

Maggi (Dameta Clitorio) e il Taia (Silvio Pereteo), canonico di S. Angelo in 

Pescheria;20 l’abate spellano Giuseppe Paolucci (Alessi Cillenio), segretario di 

                                                                                  
17  L’elenco completo dei fondatori, con i rispettivi luoghi di provenienza, in M. 
MAYLENDER, Storia, ecc., cit., vol. I p. 247, e in ACQUARO GRAZIOSI, L’Arcadia, cit., p. 
14. 
18 Su Gravina cfr. A.M. GIORGETTI VICHI, Gli Arcadi dal 1690 al 1800. Onomasticon, 
Roma, 1977, p. 199. 
19 Su Figari si vedano I. CARINI, L’Arcadia dal 1690 al 1890: memorie storiche, Roma, 1891, 
p. 15; Onomasticon, p. 183. 
20 Su Maggi cfr. Onomasticon, p. 73. 
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monsignore Giovanni Battista Spinola; il librettista Silvio Stampiglia di Civita 

Lavinia (Palemone Licurio), poeta cesareo alla corte di Vienna nel 1706-18;21 

l’avvocato imolese Giovanni Battista Felice Zappi (Tirsi Leucasio);22 il romano 

Jacopo Vicinelli (Mirtillo Aroanio) e l’orvietano Paolo Antonio Viti (Carino 

Dipeo).23 Sottoscritto l’atto di fondazione con i rispettivi pseudonimi pastorali 

distribuiti a sorte, e completati dai cognomi allusivi alle campagne arcadiche 

assegnate in modo altrettanto casuale nel corso dell’adunanza, i neofiti si 

proclamarono Pastori Arcadi, definendo Bosco Parrasio il luogo delle tornate 

generali (sette all’anno, di cui una riservata ai sodali forestieri), con sede 

instabile fino al 1726,24 ed elessero Crescimbeni a Custode Generale: 

 

sì perch’egli è stato il primiero, che in Arcadia abbia posto piede; si 

anche perché nella spertezza, fedeltà, e economia di lui pienamente 

confidiamo, volendo, che egli governi, e regoli le nostre cose nella 

guisa, e con quelli onori, e pesi, che ne’ nostri avvertimenti sarà oggi 

da noi prescritto.25 

 

Serbatoio fu chiamato il luogo dove venivano conservati i documenti 

dell’Accademia e le scritture in versi e in prosa lette nel corso degli anni nel 

Bosco Parrasio e nelle diverse sedi dell’Arcadia. Si nominò il pontefice Pastore 

Massimo, la defunta Cristina di Svezia, Basilissa, quale ideale fondatrice 

dell’Istituzione, e come protettore si designò nel contesto della semplicità il 

Bambin Gesù; 26  come emblema si scelse la siringa pastorale contornata 

d’alloro e di pino, che poteva presentarsi con motto sia latino (Arcades) sia 

volgare (Gli Arcadi). 

                                                                                  
21 Cfr. CARINI, L’Arcadia dal 1690 al 1890, pp. 14-5. 
22 Si veda, la voce di Crescimbeni nelle Notizie istoriche, vol. I, pp. 151-8. 
23 Cfr. Onomasticon, pp. 49 e 181. 
24 Sulle pendici del Gianicolo, dopo le trattative avviate fin dal 1720, fu acquistato un terreno 
boscoso dove il 9 ottobre del 1725 fu posta la prima pietra della costruzione, una pietra di 
marmo con inciso “Deo Nato”, allusione al Natale, giorno di festa per l’Arcadia: il progetto fu 
affidato all’architetto romano Antonio Canevari (Elbasco), che ideò il Bosco diviso in tre piani, 
in salita, le rampe delle scale di evidente influsso tardo-barocco, ispirate a quelle di Trinità dei 
Monti, che conducono ad un piccolo anfiteatro a forma ellittica, con tre ordini di sedili in 
pietra, e sul lato estremo un leggìo di marmo, dove gli Arcadi declamavano i loro 
componimenti. L’inaugurazione avvenne il 9 settembre 1726, e tutt’oggi, una volta l’anno, a 
giugno, a chiusura dell’anno accademico, poeti e scrittori leggono ancora le loro produzioni 
originali. 
25 MICHELE GIUSEPPE MOREI, Memorie istoriche dell’adunanza degli Arcadi, Roma, de’ 
Rossi, 1761, pp. 20-6, alle pp. 21-2. 
26 Cfr. ACQUARO GRAZIOSI, L’Arcadia, cit., p. 15. 
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Gli Arcadi portarono avanti le loro “Ragunanze” con successo e favore sempre 

crescente, organizzando, strutturando e definendo regole, che avevano anche 

un carattere contingente, messo in evidenza dalla grande richiesta di far parte 

dell’Accademia di numerose personalità del mondo curiale e letterario; risultò 

pertanto fondamentale stabilire norme precise, inderogabili, opera a cui si 

dedicò il Crescimbeni. Strutturate le dieci Leggi, seguite da due sanzioni, che si 

pensò dovessero essere scritte nel latino arcaico con le stesse formule usate dai 

romani, maestri di diritto, tale incarico fu assegnato a Gian Vincenzo Gravina, 

esperto latinista. Accettate e promulgate da tutti gli Arcadi, le suddette Leggi 

vennero incise su marmo e murate il 20 maggio 1696 in un’adunanza generale 

svoltasi nel Bosco Parrasio, allora situato negli Orti Palatini o Farnesiani, dove 

alla presenza del Custode Generale, uno dei fondatori dell’Accademia, Silvio 

Stampiglia, le lesse ed il Gravina recitò un’orazione.27  

La data sottoscritta alle Leggi offre l’opportunità di illustrare un altro costume 

arcadico, quello di assumere un calendario diverso da quello gregoriano: nel 

rispetto delle usanze dell’antica Grecia venne adottato il calendario greco, che 

numerava lo scorrere degli anni per Olimpiadi, a quattro a quattro, e assegnava 

ai dodici periodi dell’anno (non coincidenti con i mesi tradizionali) nomi 

desunti dalla tradizione attica; dunque la prima quindicina di ottobre del 1690, 

durante la quale era avvenuta la fondazione dell’Accademia, fu detta Anno II 

della 617ª Olimpiade, mese di Boldromione.28  

Un altro fatto totalmente nuovo, nella storia delle accademie fu la costituzione 

delle cosiddette “Colonie” arcadiche, dipendenti per via gerarchica dalla sede 

romana e sparse sull’intero territorio italiano;29 la crescita del fenomeno fu 

rapidissima,e sin dall’inizio si rivelò elemento decisivo per la vitalità 

dell’Accademia, perché l’Arcadia romana, nonostante la propria indiscussa 

preminenza, non ambiva a imporsi sulla politica delle Colonie, talora dotate di 

tradizioni letterarie (si pensi a Venezia, a Bologna, a Napoli) che 

rivaleggiavano in prestigio con quella dell’Urbe. Ne conseguiva perciò, un 

flusso a due sensi, un dare e avere, fra sede centrale e colonie. Queste, a loro 

                                                                                  
27 Ivi, p. 18. 
28  Il sistema è illustrato nel vol. Arcadia. Accademia Letteraria italiana. Inventario dei 
manoscritti (1-41), a cura di B. TELLINI SANTONI, Roma, La Meridiana, 1991, a pag. 7. 
29  A.L. BELLINA-C. CARUSO, Oltre il Barocco: la fondazione dell’Arcadia. Zeno e 
Metastasio: la riforma del melodramma, in Storia della letteratura italiana, diretta da 
ENRICO MALATO, vol. VI (Il Settecento), Roma, Salerno, 1998, p. 252. 
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volta, venivano spesso ad affiancare e talora a inglobare, rafforzandole, le 

accademie locali, molte delle quali di antica e gloriosa tradizione, ed è notevole 

che questi fenomeni avvenissero perlopiù senza tensioni, grazie al prevalere di 

una mentalità cooperativa. Il consolidarsi dell’Arcadia e la sua diffusione 

geografica mediante l’istituzione delle numerose Colonie si deve al 

Crescimbeni, che, ricoprì la carica di Custode d’Arcadia per trentott’anni, dal 

1690 fino al 1728, anno della sua morte: la sua politica accentratrice e la sua 

diplomazia risultarono determinanti, anche se d’altra parte comportarono 

alcuni aspetti negativi, come il famoso scisma del 1711. Al di là delle comuni 

premesse tra le due principali figure dell’Arcadia romana, Crescimbeni e 

Gravina, sorsero ben presto dissidi: non solo per differenze caratteriali e per la 

polemica nata intorno alla reale paternità delle Leges Arcadum (sosteneva 

Crescimbeni di esserne l’autore o quantomeno l’ispiratore della sostanza, e 

Gravina semplice curatore della veste latino-arcaica; mentre quest’ultimo 

rivendicava una propria parte anche per la sostanza), ma anche e soprattutto per 

quanto riguardava la direzione dell’Accademia e la scelta degli indirizzi 

programmatici. Ben presto, si delinearono all’interno dell’Accademia due 

fazioni: quella classicheggiante di Gravina e quella cinquecentista del primo 

Custode d’Arcadia, Crescimbeni. La prima rispondente a un orientamento più 

filosofico, concepiva l’Arcadia come il centro propulsore di una radicale 

riforma della cultura, basata su un rinnovato impegno civile e sull’imitazione 

fedele dei classici con un’attenzione particolare rivolta ai Greci e a Dante; la 

seconda meno ambiziosa, auspicava invece a un rinnovamento contenuto, 

senza nette cesure con la tradizione, riconoscendo il primato di F. Petrarca e 

dei petrarchisti, nonché della poesia anacreontica di Testi e Chiabrera.30  Il 

casus belli venne tuttavia offerto da un problema di procedura legale, che 

riguardava il regolamento delle nomine; mentre infatti i graviniani sostenevano 

che tutti i soci dell’Accademia avevano diritto di far parte del Collegio prima 

che si passasse a rieleggere chi aveva già ricoperto la carica, di parere opposto 

erano invece il Crescimbeni e la sua cerchia. La ragione dello scontro era 

chiara: con l’Accademia nelle sue mani, Crescimbeni tendeva ad un 

avvicendamento minimo e graduale, mentre Gravina intravedeva in un rapido 

                                                                                  
30 G. MARIO CRESCIMBENI, Storia dell’Accademia degli Arcadi istituita in Roma l’anno 
1690, Londra, T. Becket Pall-Mall, 1804, p. 69. 
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rimescolamento l’occasione per esercitare maggiore influenza. L’inimicizia tra 

i due letterati s’ingigantì tanto, che condusse allo scisma d’Arcadia. Per circa 

due anni entrambe le fazioni sostennero il diritto di ritenere nome ed emblema 

dell’Accademia, fino a che con documento datato 1° gennaio 1714, i graviniani 

rinunciarono ufficialmente a tale prerogativa, e fondarono la concorrente 

Accademia dei Quirini (della quale, peraltro, Gravina non si fece mai membro). 

I documenti più interessanti che riepilogano l’intera vicenda, oltre alla 

documentazione conservata presso la Biblioteca dell’Arcadia e agli scritti 

polemici e satirici (molti dei quali circolati in manoscritto e pubblicati solo a 

distanza di anni), 31  sono costituiti da due lettere di Gravina: la prima, 

pubblicata in forma anonima e a lui restituita da Amedeo Quondam, indirizzata 

ad un amico non identificato; la seconda, che sarà pubblicata postuma nel 

1726, a Scipione Maffei.32 In entrambe Gravina lamentava da un lato l’eccesso 

di “burocratizzazione” introdotta nell’Accademia, dall’altro la predilezione  

quasi esclusiva ai temi erotici d’influenza petrarchesca ma nell’indirizzarne poi 

una a Maffei, illustre pastore arcade della colonia Veronese, egli aveva anche 

tentato senza successo di guadagnarsi l’appoggio delle Colonie, che 

Crescimbeni, con abile mossa, si era immediatamente assicurato all’indomani 

della polemica attraverso lettere circolari che informavano, pro domo sua, tutti 

gli Arcadi d’Italia della vicenda. L’allontanamento definitivo di Gravina lasciò 

Crescimbeni senza rivali all’interno dell’Accademia.33 

 

 

1.3 Giovan Mario Crescimbeni: primo Custode d’Arcadia (1690-1728). 

 

 

Giunto a Roma dalla natìa Macerata per intraprendere la professione legale 

(1681), di fatto subordinata all’esercizio poetico di cui diede prova nelle 

accademie degli Umoristi, degli Infecondi, e degli Intrecciati, Giovan Mario 

                                                                                  
31 Se ne vedano i particolari in ACQUARO GRAZIOSI, L’Arcadia, cit., pp. 25-26. 
32 G.V. GRAVINA, Scritti critici e teorici, a cura di A. QUONDAM, Bari, Laterza, 1973, pp. 
469-77, 479-90. 
33  Si veda in proposito A.L. BELLINA-C. CARUSO, Oltre il Barocco: la fondazione 
dell’Arcadia. Zeno e Metastasio: la riforma del melodramma, in Storia della letteratura 
italiana, diretta da ENRICO MALATO, vol. VI (Il Settecento), Roma, Salerno, 1998, pp. 256-
257. 
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Crescimbeni (1663-1728)34 acquisì l’“ottimo stile de’ buoni [poeti]” dopo aver 

letto nel 1687 la raccolta turchesca del Filicaia e stretto amicizia con il giurista 

spoletino Vincenzo Leonio, insieme al quale in seguito fondò l’Arcadia.35 Nato 

in una delle più illustri famiglie della città marchigiana: da Giovan Filippo, 

professore di discipline giuridiche presso l’università locale, e da Anna 

Virginia Barbo, il Crescimbeni, ricevette un’educazione meticolosa e al tempo 

stesso precocemente finalizzata alla carriera forense, alla quale, contro le sue 

inclinazioni, lo aveva destinato il padre. La lenta scalata al successo ebbe inizio 

con la venuta a Roma, nel 1679, appena dopo il conseguimento della laurea. 

Ivi, fattosi accademico Umorista e quindi membro dell’Accademia Reale della 

regina Cristina, alla morte di questa si era energicamente prodigato per 

realizzarne i progetti, così da meritare l’elezione a Custode d’Arcadia.36  

Negli anni seguenti fu l’anima dell’Accademia, e la sua vasta e articolata 

attività di letterato, oltre che di organizzatore e coordinatore delle iniziative 

istituzionali, ebbe quasi del prodigioso. 

Sua prima opera di rilievo fu L’Arcadia, romanzo pastorale in sette libri, 

ispirato alla famosa opera di Sannazzaro, che egli impostò come un romanzo a 

chiave, nei cui personaggi e fatti potessero essere riconosciuti, come in 

trasparenza, i protagonisti e gli eventi che avevano caratterizzato la nascita e lo 

sviluppo dell’Accademia dalla fondazione al 1706. Pubblicato nel 1709, e 

successivamente nel 1711 ampliato con il catalogo aggiornato degli Arcadi, 

(che fungeva così anche da chiave per la decifrazione dei personaggi) 

l’Arcadia restituì vigore al genere del romanzo prosimetrico, e altri ne 

imitarono l’esempio lungo tutto il XVIII secolo. Si tratta di un’opera di grande 

importanza, dalla quale emergono il significato e lo scopo iniziale 

dell’Accademia, nonché il sistema usato dal Crescimbeni, quello di 

documentare al massimo le varie fasi della vita, cosa che certamente e con 

minore entusiasmo e puntigliosa cura sarà proseguita dai successori.37  

Più noto è il Crescimbeni teorico, autore dell’Istoria della volgar poesia, (edita 

la prima volta nel 1698 e in seguito ampliata in una seconda e in una terza 
                                                                                  

34 F.M. MANCURTI, Vita di Gio. Mario Crescimbeni maceratese (1729). 
35 MANCURTI, Vita di Gio. Mario Crescimbeni, pp. 17-18; M.G. MOREI, Memorie istoriche, 
p. 17. Su Leonio cfr. CARINI, L’Arcadia dal 1690 al 1890, p. 14. 
36  A.L. BELLINA-C. CARUSO, Oltre il Barocco: la fondazione dell’Arcadia. Zeno e 
Metastasio: la riforma del melodramma, in Storia della letteratura italiana, diretta da 
ENRICO MALATO, vol. VI (Il Settecento), Roma, Salerno, 1998, pp. 257-259. 
37 Cfr. ACQUARO GRAZIOSI, L’Arcadia, cit., p. 24. 
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edizione)38 ancora oggi uno dei capisaldi su cui poggia la nostra conoscenza 

della tradizione poetica fino al tardo Seicento, degli otto dialoghi su La 

bellezza della volgar poesia (edita la prima volta nel 1700) e dei Comentarj 

intorno alla storia della volgar poesia (1702). 39  Quest’ultima, abbonda di 

notizie bio-bibliografiche, messe insieme alla rinfusa senza che dei molti 

letterati di cui si parla si possa evincere lo spessore culturale che ad essi il 

Crescimbeni assegna. Appare evidente, tuttavia, lo scopo dell’autore, ossia di 

determinare alcune regole per la poetica, che poi si riveleranno indispensabili 

specialmente per la prima Arcadia. Il rifarsi a modelli precisi raffredda senza 

dubbio l’ispirazione, come il collocare quali modelli da seguire il Petrarca e i 

poeti del Cinquecento, un ideale di poesia che rendeva certamente più opaca la 

produzione arcadica, strettamente controllata con tali principi dal Crescimbeni. 

Quale espressione delle esigenze del tempo, l’opera mostrava chiaramente la 

volontà di raccogliere quanto più materiale è possibile in un cumulo 

assolutamente dispersivo ai fini di un discorso logicamente collegato. Nel 

Crescimbeni però, fu sempre viva l’esigenza di organizzare l’attività 

dell’Accademia, di documentare la vita dell’Istituzione, che egli in effetti 

aveva capito essere un centro di potere nella Roma curiale.40  

Notevole è La bellezza in cui emerse sopra tutte la figura di Angelo di 

Costanzo, petrarchista napoletano del Cinquecento, nei cui sonetti Crescimbeni 

vedeva realizzato il perfetto equilibrio, per lui decisivo, fra «bellezze esterne» e 

«bellezze interne». Se la perfezione di un componimento derivava da questo 

equilibrio, Crescimbeni giunse ad individuare la “bellezza mista” nei versi del 

Petrarca e degli epigoni, campioni di chiarezza stilistica e rifiutò l’artificiosità 

formale dei seicentisti e la difficoltà della lirica dantesca. I principi della linea 

crescimbeniana furono dunque ancorati alla compiutezza della lingua toscana, 

alla fedeltà al repertorio metrico della tradizione italiana e allo svolgimento del 

tema amoroso in “modo onesto, e metafisico”, come nel “religiosissimo 

Petrarca”.41 Nel nono ed ultimo dialogo incluso nella seconda edizione de La 

bellezza della volgar poesia (1712), si fa il punto sulla situazione 

contemporanea e si esplicita la ragione e l’indirizzo della sua riforma letteraria. 

                                                                                  
38 G.M. CRESCIMBENI, L’Istoria della volgar poesia, Roma; Chracas, 1698; la seconda 
edizione di Roma, Antonio de’ Rossi, 1714; la terza postuma, di Venezia, Basegio, 1731-1732. 
39 Ristampati nel 1714 e nel 1730-31 (con L’Istoria). 
40 Cfr. ACQUARO GRAZIOSI, L’Arcadia, cit., p. 25. 
41 La bellezza della volgar poesia, dialogo IV, pp. 53-4. 
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Si può affermare che i dialoghi de La bellezza costituirono uno dei principali 

strumenti di divulgazione della poetica dell’accademia. In tutte le opere emerse 

una forte componente didattica: l’esemplificazione è costantemente presente, e 

si direbbe anzi che le stesse opere vengano formandosi attorno ad un nucleo di 

componimenti eccelsi, che a loro volta innescano il commento e la discussione. 

Per dare un’idea dell’instancabile attività e della restante produzione di 

Crescimbeni, non si potrà prescindere dalla sua opera di editore delle iniziative 

editoriali dell’Arcadia, le quali eserciteranno un’influenza decisiva sul gusto 

poetico del secolo. Nel programma reso pubblico attraverso la dedicatoria del 

primo tomo delle Rime degli Arcadi (1716), Crescimbeni dichiarava che 

l’Accademia aveva previsto quattro serie di pubblicazioni: rime volgari, carmi 

latini, prose volgari, prose latine.42 Durante la sua Custodia apparvero nove 

tomi di Rime degli Arcadi (1716-1722), la prima parte degli Arcadum carmina 

(1721) e tre tomi di Prose degli Arcadi (1718). Contemporaneamente egli 

coltivava la storia dell’Accademia, riuscì a dare alle stampe quattro tomi de Le 

vite degli Arcadi illustri (1708-1727) e tre tomi di Notizie istoriche degli 

Arcadi morti (1720-1721). I primi otto volumi delle Rime degli Arcadi , 

costituiscono un blocco omogeneo e compatto all’interno della serie completa 

di quattordici (l’ultimo pubblicato nel 1781)43 e forniscono componimenti per 

la maggior parte letti nel Bosco Parrasio nei quali molte tematiche appaiono 

ancora fortemente legate a quelle diffuse nel secolo passato, temi come: il 

ritratto muliebre, l’ecfrasi di opere d’arte, il versetto biblico da commentare in 

versi, la situazione amorosa, che richiamano forzatamente al gusto barocco, 

sopravvissuto in Arcadia anche per motivi di natura fisiologica.44 Fra i primi 

poeti Arcadi, infatti, si distinguevano illustri e meno illustri rappresentanti delle 

generazioni più anziane, e per loro riguardo la Congregazione incaricata di 

selezionare i componimenti dovette certo mostrarsi più incline ad approvare 

che a censurare.  

                                                                                  
42 Rime degli Arcadi. Tomo I, Roma, 1716, c. a7r. 
43  A.L. BELLINA-C. CARUSO, Oltre il Barocco: la fondazione dell’Arcadia. Zeno e 
Metastasio: la riforma del melodramma, in Storia della letteratura italiana, diretta da 
ENRICO MALATO, vol. VI (Il Settecento), Roma, Salerno, 1998, p. 261. 
44 Sull’eredità barocca nella poesia arcadica si veda Cfr. CARLO CALCATERRA, Il Barocco 
in Arcadia e altri scritti sul Settecento, Bologna, Zanichelli, 1950. 
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Se tuttavia si ricorda la celebre frase di Carducci, che  richiamava l’attenzione 

sulla rivoluzione formale promossa dall’Arcadia, la selezione apparirà invece 

molto rigorosa: 

 

La riazione necessariamente comincia su i limiti e con le forze 

dell’azione stessa contro la quale si volge. Quindi il primo elemento 

dell’Arcadia è l’Arte dei Seicento nelle due forme: la raffinata e 

arguta, epigrammatica e madrigalesca: la solenne e concitata e 

pomposa, lirica e pindareggiante […]. Se non che la riazione importa 

anche, in gran parte, restaurazione. Ela restaurazione fu delle forme 

del Cinquecento […].45 

 

I metri adoperati negli otto volumi sono sonetti, odi chiabreresche e 

anacreontiche, odi-canzoni, canzoni petrarchesche, egloghe, e in pochissimi 

casi esperimenti di maestri classici, come saffiche ed endecasillabi faleci, e 

combinazioni varie sul modello del ditirambo; e tuttavia non furono tanto i 

temi, quanto piuttosto il diverso trattamento di essi, a distinguere il gusto 

arcadico da quello secentesco: è in ambito retorico che le divergenze diventano 

percettibili.46 

Crescimbeni promosse inoltre numerose pubblicazioni di versi di Arcadi in 

onore di personaggi prestigiosi o in occasione di eventi particolari, in parte 

inglobate dalla serie di Rime degli Arcadi, nonché lavori di vasta erudizione si 

svariati argomenti, fra i quali spiccano quelli dedicati alla storia delle chiese 

romane: L’Istoria di S. Maria in Cosmedin (1751), di cui fu nominato canonico 

nel 1705 e arciprete nel 1719;47 L’Istoria della chiesa di S. Giovanni a Porta 

Latina (1716); L’Istoria della Basilica di S. Anastasia (1722). Queste opere, 

forse  meglio di altre, testimoniano i suoi forti legami con gli ambienti 

ecclesiastici romani, grazie soprattutto ai quali l’Arcadia poté, se non 

prosperare, almeno garantirsi di che sopravvivere negli anni della sua Custodia 

e in quelli successivi. Suo collaboratore fisso fu  Antonio de’ Rossi, 

proprietario della tipografia di Piazza di Ceri e stampatore ufficiale 

                                                                                  
45 G. CARDUCCI, Il Parini Principiante, in A.L. BELLINA-C. CARUSO, op. cit., pp. 240-
241. 
46 A.L. BELLINA-C. CARUSO, op cit., pp. 262-263. 
47 L’Istoria della Basilica diaconale collegiata, e parrocchiale di S. Maria in Cosmedin di 
Roma e Stato della Basilica […] di S. Maria in Cosmedin […] (Roma, de Rossi, 1715 e 1719). 
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dell’Accademia, le cui nitide edizioni di volumi e plaquettes costituiscono uno 

dei caratteri grafico-estetici più distintivi dell’età dell’Arcadia. 

Pur all’interno del quadro relativamente omogeneo fornito dagli otto tomi 

usciti sotto la custodia di Crescimbeni, alcune poeti rimasero comunque ben 

distinguibili. Fra questi, Giovan Battista Felice Zappi (1667-1719), imolese, fu 

tra i quattordici fondatori dell’Arcadia con il nome di Tirsi Leucasio e con il 

suo stile piano e grazioso rappresentava al meglio l’Arcadia di stampo 

crescimbeniano; alla figura di Zappi si fa corrispondere quella della moglie 

Faustina Maratti Zappi (1679-1745), in Arcadia Aglauro Cidonia, la quale ebbe 

la fortuna di ricevere una raffinata educazione alla poesia e alle arti in generale. 

Tradizionalmente associata ad essa per la trattazione di alcuni temi comuni, 

l’abruzzese marchesa Petronilla Paolini Massimi, (1663-1726) entrata in 

Arcadia con il nome di Fidalma Partenide predilesse lo stile eroico e i metri 

lunghi; e il primato della canzone, già delineatosi nell’opera di Fidalma, si farà 

chiaro nell’opera letteraria del bolognese Eustachio Manfredi (1674-1739) in 

Arcadia Aci Delpusiano.48 Era all’epoca una regola ormai attestata, quella delle 

Adunanze del giovedì, nelle quali gli Arcadi, secondo un uso consolidato nel 

tempo, si misuravano in componimenti “all’improvviso”, su soggetti loro 

proposti, in vari metri, tra lo stupore del pubblico, che accorreva incuriosito a 

quelle riunioni e nelle quali la presenza di poetesse si faceva sempre più 

consistente, anzi in un certo senso illustrava l’attività dell’Accademia, sulla 

scia del fenomeno cinquecentesco del petrarchismo. 

L’esaltazione del poetare all’improvviso si nobiliterà, avvalorando la fortuna 

della riforma arcadica, con la celebrazione della laurea, solennemente conferita 

in Campidoglio, nel 1725, al senese Bernardino Perfetti (1681-1747).  

L’onore conferito al Perfetti fu in realtà condiviso con il sodalizio romano e, in 

particolare, con Crescimbeni che, giunto al termine del suo lungo mandato a 

capo di un’Istituzione fortemente radicata nell’intera penisola, lasciava 

all’abate Francesco Maria Lorenzini, suo successore, un’eredità difficile da 

eguagliare, dal momento che la storia dell’Accademia “va talmente congiunta 

                                                                                  
48 A.L. BELLINA-C. CARUSO, op. cit., p. 264.  
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colla di lui [Crescimbeni] Vita, che non si può parlare di lei, che non si tratti di 

lui, né si può trattare di lui, che non si parli di lei”.49 

La morte del Crescimbeni (1728) fu universalmente compianta, più accademie 

sia a Roma che fuori, ne esaltarono le lodi, e quella fama, di cui godette in vita, 

non diminuì, anzi con la sua morte, crebbe. «In una parola fu grand’Uomo. La 

sua Chiesa perdè in lui un eccellente Esemplare, le Lettere, un valido 

promotore, e l’Arcadia il massimo suo sostegno».50 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                  
49 M.G. MOREI, Vita di Gio. Mario Crescimbeni, in Vite degli Arcadi illustri, V, Roma, 1751, 
p. 270. 
50 Ivi, pp. 277-278. 
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Capitolo II. 

 

 

2.1 Le forme della prima Arcadia. 

 

 

La poesia dell’Arcadia che si impone nella tradizione letteraria del XVIII 

secolo non si lega esclusivamente alla dimensione accademica, quella più 

istantaneamente riscontrabile e ancorata ai sistemi più diffusi della socialità 

settecentesca;51 in realtà è il prodotto di spinte culturali e filosofiche anche alla 

base delle manifestazioni sociali più occasionali e si caratterizza da un punto di 

vista linguistico per «la preponderanza della koinè lirica sugli idioletti»52. Non 

si cade in errore dunque se si fa riferimento all’esistenza di un “tipico poeta 

arcade”; inoltre il fatto stesso di affidarsi quasi soltanto ad un’unica raccolta, le 

Rime degli Arcadi, documento prezioso della comune vita accademica, 

dovrebbe offrire a tal proposito una maggiore garanzia di uniformità.53 Da 

questa constatazione e dalle osservazioni compiute da critici e letterati grazie ai 

quali sono stati rilevati i caratteri che accomunano la vasta produzione poetica 

degli Arcadi si riportano qui di seguito varie notazioni di ricerca circa i 

fenomeni fonetici, morfologici, lessicali e sintattici  relativi ai componimenti 

appartenenti al settimo tomo delle Rime degli Arcadi.54  

Della serie completa di quattordici, il tomo settimo si inserisce perfettamente 

all’interno di quei nove volumi (apparsi tra il 1716 e il 1722 durante il 

Custodiato di Crescimbeni), contraddistinti  da una eccezionale omogeneità e 

compattezza formale, della quale responsabile fu sicuramente l’Accademia, 

restando però fedele ai criteri graditi al Crescimbeni a cui va il merito più 

                                                                                  
51 A. BENISCELLI-S. TATTI, Problemi e stato della ricerca sul Settecento in poesia, in I 
cantieri dell’Italianistica. Ricerca, didattica e organizzazione agli inizi del XXI secolo. Atti del 
XVIII congresso dell’ADI-Associazione degli Italianisti (Padova, 10-13 settembre 2014), a 
cura di G. BALDASSARRI, V. DI IASO, G. FERRONI, E. PIETROBON, Roma, Adi editore, 
2016. 
52 P. V. MENGALDO, Gli incanti della vita. Studi su poeti italiani del Settecento, Padova, 
Esedra editrice, 2003, p. 117, in  Sulla fisionomia stilistica della poesia arcadica, L. 
SERIANNI, Roma: Edizioni di storia e letteratura, 2016. 
53 L. SERIANNI, Sulla fisionomia stilistica della poesia arcadica, Roma, Edizioni di storia e 
letteratura, 2016. 
54 Per il settimo tomo cfr. Rime degli Arcadi, Tomo Settimo, Roma, Antonio de’ Rossi, 1717. 



289 
 

grande. 55  Nella sua interezza l’abbondante produzione lirica dell’Arcadia 

testimonia la stabilità di una cultura letteraria consolidata nella tradizione 

umanistico-rinascimentale e la diffusa padronanza degli strumenti tecnici: si 

registrano tra i caratteri fonetici alcuni latinismi vocalici che dopo una larga 

diffusione nei primi secoli riescono a sopravvivere in poesia. È il caso di vulgo, 

che a partire da Dante e Petrarca mostra una buona vitalità fino a tutto il 

Settecento, con qualche propaggine ottocentesca 56 : in Benaco Deomeneio 

(«Fuggo, e il vulgo fallace abborro, e schivo,» VII, p. 101) e Cloanto Epizio 

(«O in sen del vulgo, o di chi regna in trono.» VII, p. 167). Altri poetismi di 

provenienza dantesca e petrarchesca sono: condutto,-a, che compare nei versi 

di Cleonte Epitese («Quand’ecco all’Urna altro Delfin condutto,» VII, p. 166), 

(«E condutta con lui la regia Moglie:» VII, p. 166); lice, ampiamente diffuso 

fino all’Ottocento, presente in Atelmo Leucasiano («A me deh che non lice?» 

VII, p. 92), Cleote Literio («Ad uman senso penetrar non lice,» VII, p. 157), in 

Clorano Alesiceate («Pur, se tanto non lice a’ versi miei,» VII, p. 179), Edelio 

Acheliano («Non più sperar ti lice» VII, p. 209), per due volte si segnala in 

Enilio Ammonio («Ma sperar da me aita a te non lice:» VII, p. 211) e («Anzi 

con piena libertà vi lice» VII, p. 214) e in Neralco Castrimeniano («Ch’a 

mortal lingua di spiegar non lice.» VII, p. 290); produtto, da Dante all’Illiade 

del Monti, si riscontra una sola volta in Megalbo Oileio («Sgrido indarno il 

Cultor, che v’ha produtto» VII, p. 263);57 ridutto,-a, da Petrarca fino a tutto il 

Settecento si rileva in Darisco Gortinio («E rimirando in lui solo ridutto» VII, 

p. 193) e in Alinda Panichia («Ha il suo fallir ridutta.» VII, p. 17). Tra i 

latinismi ben radicati nella tradizione poetica ci sono quelli che mantengono il 

dittongo latino au, come auro, presente una volta sola in Atelmo Leucasiano 

(«Quì non già d’auro, o d’ostro» VII, p. 90); laude, in Alinda Panichia («Del 

tuo Signor fia laude.» VII, p. 15) e Olandro Pentelio («Quanto mia laude è 

ingiuriosa a vui.» VII, p. 199); e lauro che si trova in Cesennio Issunteo 

(«Lasciano, è vero, il nobil lauro intatto» VII, p. 139), in Cloasco Echeo («De i 

Cigni più canori appiè d’un lauro,» VII, p. 173), in Olandro Pentelio («Faccia 

                                                                                  
55 Cfr. A.L. BELLINA-C. CARUSO, Oltre il Barocco:la fondazione dell’Arcadia. Zeno e 
Metastasio: la riforma del melodramma in Storia della Letteratuta italiana, diretta da 
ENRICO MALATO, vol. VI (Il Settecento), Roma, Salerno, 1998, pp. 260-261. 
56 Per la storia di questa forma cfr. LUCA SERIANNI, La lingua poetica italiana, Roma, 
Carocci, 2009, p. 49. 
57 Cfr. L. SERIANNI, La lingua poetica italiana, Roma, Carocci, 2009, p. 51.  
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di lauro il crin cinto, e d’oliva,» VII, p. 300) e in Ulindo Briseo («Poiche non 

pur di doppio lauro cinto» VII, p. 343); queste forme sono largamente attestate 

dalle origini all’Ottocento.58  

Tra gli elementi tradizionali più radicati nella tradizione poetica, permane il 

monottongo nei tipi foco, loco, core, move, voto, fora e moro: da Amicla Orio 

(«Il corpo fral purificava il foco.» VII, p. 30) a Cesennio Issunteo («Ritorna a 

te di più bel foco acceso.» VII, p. 138), si ritrova anche in Inalbo Eumenidio 

(«Ardito pel suo foco,» VII, p. 246), in Nitilo Geresteo («Ƭemo troppo il tuo 

foco:» VII, p. 292), due esempi si colgono nello stesso componimento in 

Olandro Pentelio («Ƭal se pensa al soave estinto foco,» e « Dolce è la pena, ed 

è soave il foco,» VII, p. 297) e ancora in Orilto Berenteatico («L’acqua a’ tuoi 

danni congiurar col foco?» VII, p. 327); da Alinda Panichia («Fra sterili 

virgulti in loco umile» VII, p. 11), si ritrova all’inizio del verso in Arbio 

Gortiniano («Loco mirando in queste basse, ed ime» VII, p. 41), in Cloasco 

Echeo («Quella pietà, che non ha loco in lei.» VII, p. 174), altro esempio in 

Clorano Alesiaceate («Ora in questo, ora in quel loco finito» VII, p.180) e 

compare due volte in Olandro Pentelio («Rammentandone, ahi lasso! il tempo, 

e’lloco,» e «Conforta l’alma, che gli appresta loco.» VII, p. 297); da Alidalgo 

Epicuriano («Ma tosto ingorda brama entrogli al core,» VII, p. 1 e «Compose 

un’alveare entro il mio core.» VII, p. 2) a Benaco Deomeneio («Mi 

guerreggiano ogn’or d’intorno al core» VII, p. 101 e «Così gli affetti miei 

dentro il mio core» VII, p. 106), altri esempi si evincono in Cesennio Issunteo 

(«A riscuoter dal senso il core apprese,» VII, p. 141, «Che se qualche sospir 

nunzio del core» VII, p. 143 e «Ma poichè del nemico al tuo gran core» VII, p. 

145) e in Clangio Agoriense («Pace il mio core, e libertà chiedea,» VII, p. 154, 

«Che a Filli punga il core, ond’io dir possa» VII, p. 155); ricorre due volte in 

Euchero Tiriano («S’adopra Amor: nè punto il Ciel si move,» VII, p. 219) e in 

Orilto Berenteatico («Mira colà, donde bambino move» VII, p. 330); da 

Amicla Orio («O Modestin regnante, odo il tuo voto:» VII, p. 19) a Benaco 

Deomeneio («Per far, che vada ogni mio sforzo, a voto,» e « Perche mai non 

mi sciolga, ogni mio voto.» VII, p. 107), e ancora in Enilo Ammonio («Udì il 

gran voto Amore, e in forme accorte» VII, p. 212) e Orilto Berenteatico («Nè 

discernea’l frapposto spazio voto:» VII, p. 333); da Alinda Panichia («Come 

                                                                                  
58 Cfr. SERIANNI, op. cit., p. 54. 



291 
 

fora il suo riso in pianto volto?» VII, p. 9), si ritrova all’inizio del verso in 

Benaco Deomenio («Fora, temprando quel suo acerbo orgoglio,» VII, p. 112), 

in Cleone Epitese («Ma quale una tal lode oggi mai fora,» VII, p. 160) e in 

Cloanto Epizio («Quinci a me fora l’alta gloria tolta,» VII, p. 171); in Clorano 

Alesiaceate («Donzelle, aita, io moro. E come fia» VII, p. 180), in Eutemio 

Calidio («Anno vita i colori: io languo, e moro.» VII, p. 228), Inaste 

Dindimenio («Che si rida di me, che moro Amante.» VII, p. 248) e in Orgildo 

Egireo («Per cui, se a voi talor dico, che moro,» VII, p. 306). Ricorrono fino 

alla poesia ottocentesca anche se sempre in minoranza rispetto a quelle 

dittongate, core, foco, loco e move e a riguardo L. Ricci asserisce che hanno 

anche qualche propaggine novecentesca.59  

Permane il monottongo nei tipi fere (ferit), fero, fera e mele che mostra tuttavia 

nel corso della tradizione poetica minore vitalità: in Archidamo Acheliano 

(«Insidie tende, e di nascosto fere.» VII, p. 50); e in Cloriso Scotaneo («Nè 

s’altri a me vicino abbatte, e fere, » VII, p. 189); da Archidamo Acheliano 

(«Del Popol fero, che’l divin tuo Figlio» VII, p. 66) compare in Benaco 

Deomeneio («Qual fiamma al fero aquilonar furore;» VII, p. 115) prosegue in 

Cleote Literio («Pugnò il Fedele, e l’orgoglioso, e fero» VII, p. 158), in 

Cloanto Epizio («Poiche, o Signor, dal fero stral di morte» VII, p. 171) e più 

esempi ricorrono in Laddaco Teledamio («Ragion più lieta, e fuggir vinto il 

fero» VII, p. 253, « S’esser le brami dispietato, e fero.» VII, p. 254 e all’inizio 

del verso « Fero Aquilone, o dura pioggia acerba.» VII, p. 257); da Arbio 

Gortiniano («La bella fera il mal’ordito inganno» VII, p. 35) ad Archidamo 

Acheliano («Piagne del Nil la fera, e obblia lo sdegno» VII, p. 63) si ritrova 

anche in Clorano Alesiceate all’inizio del verso («Fera, deh poni minaccioso il 

freno,» VII, p. 176), in Edilio Acheliano («Vedi, ahi troppo crudele e fera 

vista!» VII, p. 208) e ancora in Orilto Berenteatico («La fera, e’l suo bel 

pondo.» VII, p. 321); è presente in Alidalgo Epicuriano («Ma quando credo, 

ahimè, gustare il mele» VII, p. 2), in Benaco Deomeneio («Così voi fate il 

mele, Api ingegnose,» VII, p. 109), in Cerinto Almeonio («Sudar balsamo, e 

mele, e senza tosco» VII, p. 131) e in Nitilo Geresteo («A lui si volge, a trarne 
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il mele intesa,» VII, p. 293). Tali forme resistono fino all’Ottocento compreso 

il tipo fere, assente dal Canzoniere petrarchesco.60  

Fra i tratti arcaici sono frequenti i sicilianismi vocalici nui, di tradizione 

costante fino al secondo Ottocento e vui,che perde invece vitalità nel XVIII 

secolo e sono adoperati quasi sempre in rima 61 : in Archidamo Acheliano 

(«L’alte glorie di Dio suonan tra nui;» VII, p. 52), Atelmo Leucasiano («Ciò, 

ch’è in loro balìa, è il men di nui.» VII, p. 87) e in Cesennio Issunteo («Nè 

fuor, che pianti, e doglie, eran tra nui.» VII, p. 145); è adottato da Arbio 

Gortiniano («Ben avea scorta egual virtute in vui,» VII, p. 40) da Benalgo 

Chelidorio («O se il sarò, sempre sarò di vui.» VII, p. 124), da Naniro Etidio 

(«Voi eterno in lui vivrete, ed esso in vui.» VII, p. 282) e da Olandro Pentelio 

(«Quanto mia laude è ingiuriosa a vui.» VII, p. 299).  

Si individuano due casi di chiusura che sono rimasti confinati alla lingua 

poetica: cria ‘crea’ e rio ‘reo’;62 il primo, presente in Dante e Petrarca, ha una 

larga diffusione nel Cinquecento e figura anche in Marino, l’unico esempio è 

riportato da Megalbo Oileio («Strani effetti ne cria e’l fuoco, e l’aria;» VII, p. 

270); il secondo mostra una buona vitalità fino al Novecento: da Arbio 

Gortiniano («Armiam del Cielo, e all’oprar torto, e rio» VII, p. 44) ad 

Archidamo Acheliano («Qual misero nocchier, cui destin rio» VII, p. 47), si 

ritrova anche in Cillabari Asterioneo («Forse le increbbe allor, che l’aspro, e 

rio» VII, p. 152) in Cloriso Scotaneo («Ƭema del rio flagello la molesta.» VII, 

p. 189) e per due volte appare in Fabillo Giunonio («Il rio furor, che per 

maggior tua pena» VII, p. 231 e « Odio, e dispetto, ahi quanto ingiusto, e rio» 

VII, p. 233). Permangono singole alternanze che ancora nel XIX secolo 

continuano ad essere equivalenti senza grosse differenze stilistiche: è il caso di 

eguale/uguale che rientra tra quelle variazioni di vocali per cui una forma può 

sostituire l’altra: da Alinda Panichia («A indomito destrier fattosi eguale,» VII, 

p. 9) a Benaco Deomeneio («A se simile, a i sommi spirti eguale;» VII, p. 110), 

si rileva in Cillabari Asterioneo («L’Anima bella, a cui null’altra è eguale.» 

VII, p. 152), in Cloanto Epizio («Brando in virtude a nessun’altro eguale,» VII, 

p. 172), in Dubeno Erimanzio («Lucido anello a molte Lune eguale.» VII, p. 

                                                                                  
60 Cfr. SERIANNI, op. cit., p. 61. 
61 Ivi, pp. 62-63. 
62 Per la storia di queste forme cfr. SERIANNI, La lingua poetica italiana, Roma, Carocci, 
2009, pp. 65-66. 



293 
 

201) e ancora in Fabillo Giunonio («Sei nel martire, e nella pena eguale.» VII, 

p. 233 e in Olandro Pentelio («Io vi penso simil, se non eguale.» VII, p. 303); è 

presente in Archidamo Acheliano («L’uso alfin mancherà, che in ambo è 

uguale,» VII, p. 59) e in Orilto Berenteatico («Molti entraro in aringo; e ardore 

uguale» VII, p. 332). Altro caso presente è quello di desio/disio e desire, forme 

specifiche del linguaggio poetico in concorrenza fin dai tempi antichi63: da 

Alinda Panichia («M’Ardea nel seno intenso alto desio,» VII, p. 5) a Cleote 

Literio («Quando in me risvegliossi il bel desio,» VII, p. 157), si segnala anche 

in Inalbo Eumenidio («Ƭanto d’amore, e di desio s’accende?» VII, p. 244), in 

Neralco Castrimeniano («Del tuo folle desio, se per lui solo» VII, p. 285) un 

altro esempio è in Olandro Pentelio («Perdo il desio nello stupendo obbietto,» 

VII, p. 302) e due volte si registra in Orgildo Egireo («Celeste in lei destando 

almo desio.» VII, p. 306 e « Ove miri appagato il suo desio,» VII, p. 307); si 

rintraccia in Archidamo Acheliano («L’uso di quel disio l’aspra sventura,» VII, 

p. 51), in Benaco Deomeneio («Felice in suo disio, tenace, e forte» VII, p. 118) 

e Fabillo Giunonio («Credeasi appien, del b*l disio si dolse:» VII, p. 229); 

compare in Atelmo Leucasiano («Influssi rei sovra l’uman desire:» VII, p. 87), 

in Benaco Deomeneio («Il bel desire entro il mio cor rinato.» VII, p. 117), 

Cesennio Issunteo («In cui l’uman desire urta, e si frange.» VII, p. 147) e 

ancora in Clorano Alesiaceate («Se bel desire in me nascere io sento» VII, p. 

179) in Doralio Egemonio («Spento è il desire, che a bell’Alma nuoce;» VII, p. 

195) e in Olandro Pentelio («E in lui tanto il desire avvien, che cresca» VII, p. 

297). Nel XIX secolo le forme desio e desire appaiono più vitali rispetto a 

disio. Una forma che permane nell’oscillazione tra conservazione e 

innovazione ora delle consonanti sorde ora delle sonore è il tipo lagrima 

(lacrima/lagrima), esclusivo nel Canzoniere petrarchesco, nei petrarchisti e 

completamente predominante nei poeti ottocenteschi64: un esempio in Atelmo 

Leucasiano («Qualche lagrima amara:» VII, p. 97). Il predominio di lagrima 

nella poesia cinquecentesca però non è omogeneo, si segnala una sostanziale 

compresenza di lacrima/lagrima anche per la lingua dei secoli successivi, 

motivo per cui è impossibile assegnare a una delle due forme il patrimonio del 

codice poetico. Tra i casi di conservazione della sorda più ascrivibili all’uso 

                                                                                  
63 Per la storia di queste forme cfr. SERIANNI, op. cit., p. 67. 
64 Cfr. SERIANNI, La lingua poetica italiana, Roma, Carocci, 2009, p. 84. 
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poetico, attestati con diversa intensità dopo il XVI secolo permangono65: lito, 

ancora molto frequente nel XX secolo, presente in Archidamo Acheliano, 

(«D’un Mar, che sol di stragi ha sparso il lito.» VII, p. 57), Benaco Deomeneio 

(«Ma per quanto di fior s’ingemmi il lito,» VII, p. 102), si ritrova anche in 

Cesennio Issunteo («Con piè voloce inver l’eterno lito» VII, p. 141) e in 

Miralbo Calunteo («Oh quanto meglio era fermarsi al lito.» VII, p. 275); 

secreto,-e, ampiamente diffuso fino al Novecento, compare in Olandro Pentelio 

(«Ei con secreto ardor le rosse arene» VII, p. 301) e in Orilto Berenteatico 

(«Sta nella somma luce, ordin secreto,» VII, p. 333 e « Quai foran queste gioie 

ancor secrete.» VII, p. 332); spiche, latinismo sconosciuto a Dante e Petrarca 

ma grandemente diffuso dal XV secolo in avanti, si rileva una sola volta in 

Cerinto Alcmeonio («Fa, che moltiplicato in bionde spiche» VII, p. 133).  

Con la sonora si registrano le forme: sagro,-i, piuttosto rara nei primi secoli, 

diventa frequente  nella poesia quattrocentesca e conosce una discreta fortuna 

fino al Settecento, è presente in Laddaco Teledamio («Il sagro orror, di mille 

Angioli scese;» VII, p. 258), Tirseno Liconeo («Eran del sagro luogo attorno, 

attorno,» VII, p. 342) e Cleote Literio («Sensi rubelli, in sagri alti Imenei» VII, 

p. 157); savere, saver, gallicismo ampiamente diffuso  nei primi secoli che 

arriva fino al primo Ottocento, si riscontra in entrambe le forme in Cerinto 

Alcmeonio («Del gran mar del savere eran quell’onde,» VII, p. 129 e « Oggi 

dal tuo saver, dal tuo consiglio» VII, p. 134), si rileva in Cesennio Issunteo 

(«Chiuso il saver del Padre almo, e profondo,» VII, p. 145 e « D’onestà, di 

saver godeo la palma.» VII, p. 147), in Darisco Gortinio («Poi penetrò, col suo 

saver profondo,» VII, p. 191) e in Ulindo Briseo («Il tuo vasto saver tanto si 

stima,» VII, p. 344); sovra, che è la forma più diffusa e costante tra tutte, si 

attesta con grande frequenza nella poesia otto- novecentesca e si registra in: 

Alidalgo Epicuriano («Amor, che sovra ogn’altro Nume esalto,» VII, p. 3), 

Atelmo Leucasiano («Sovra l’incolta pastorale usanza:» VII, p. 81 e « 

M’aggiro omai sovra le stelle, e appieno» VII, p. 86), Eufemo Batio («Sovra 

carro di fuoco ei si conduce» VII, p. 222), Inalbo Eumenidio («Libera riede, e 

sovra il frale ascende.» VII, p. 239), è presente in Megalbo Oileio («Sovra 

l’arbor gentile, e giovinetto,» VII, p. 264) e in Ulindo Briseo («Sovra ogn’altro 
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mortal, purche in me giri» VII, p. 344).66 Tra le forme anticheggianti permane 

l’alternanza fra i tipi beltade, beltate e beltà, il primo, che acquista valore 

poetico con Petrarca è predominante rispetto alla dentale sorda sebbene nel 

XIX entrambe le forme piene diventano piuttosto rare a differenza della forma 

apocopata che gode di una fortuna ininterrotta: da Atelmo Leucasiano («Di 

virtù, di beltade,» VII, p. 98) a Benaco Deomenio («Vera beltade, e vera 

grazia, e quale» VII, p. 108), è presente anche in Cesennio Issunteo («Io, che 

troppo adorai cruda beltade.» VII, p. 147), in Megalbo Oileio («Mentre fina 

beltade al senso frale» VII, p. 272) e in Olandro Pentelio («L’alta, e casta 

beltade, a cui nel vanto» VII, p. 299); compare due volte in Arbio Gortiniano 

(«Poichè tanta beltate in lei si serra?» VII, p. 39 e « Splende, e di sua beltate il 

corpo infiora.» VII, p. 40) e una volta sola in Benaco Deomeneio («La sua 

beltate, e le mie fiamme ardenti.» VII, p. 111), in Edilio Acheliano («Cresce in 

beltate, sicchè ogni altro fiore» VII, p. 207) e in Orilto Berenteatico («Queste 

mie rime, ov’io vostra beltate» VII, p. 312); ricorre in Alidalgo Epicuriano («Sì 

forte la beltà rese la Fede.» VII, p. 5), in Clorano Alesiceate («Onde in te sola 

ogni beltà risplende,» VII, p. 178), per tre volte in Enilo Ammonio («E poiche 

la beltà, che splende intorno», « Veduta alfine una beltà maggiore,» VII, p. 210 

e «La beltà, il portamento, i gesti suoi!» VII, p. 214) e due volte in Fabillo 

Giunonio («Ringrazia la beltà de’ tuoi lavori;» VII, p. 230 e « Scuopro vaga 

beltà, vo farmi amante,» VII, p. 231).  

Permango anche i tipi: etate, etade; il primo, in Benalgo Chelidorio («E invidia 

in ogni etate, e in ogni Regno.» VII, p. 126), in Cesennio Issunteo («Mercè di 

lui, che dell’etate a i danni» VII, p. 144) e in Doralio Egemonio («Semi 

d’Impero a longa etate ignoti;» VII, p. 194); il secondo, in Atelmo Leucasiano 

(«Ƭu in fresca acerba etade» VII, p. 91), in Clangio Agoriense («Che in breve 

etade un lungo duol soffrio.» VII, p. 154) e in Doralio Egemonio («Etade, in 

cui serbate il mio dolore,» VII, p. 195); dei tipi: libertate, libertade, il primo si 

presenta in Benaco Deomenio («Che s’ivi è libertate, ove riempie» VII, p. 99, « 

Godean di libertate ozj soavi,» VII, p. 106 e « O libertate, o men spietato 

orgoglio.» VII, p. 107) e in Orilto Berenteatico («Contra il suo difensor, che 

libertate» VII, p. 332); il secondo, in Clorano Alesiaceate («Lo veggio ahi già 

per libertade altiero,» VII, p. 179), in Cloriso Scotaneo («Fu la comune 
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libertade, e pace,» VII, p. 188) e in Inalbo Eumenidio («Che ti si toglie, o 

libertade, o amore!» VII, p. 242); delle forme pietate, pietade: si registra la 

prima in Benalgo Chelidorio («D’inesausta pietate, e di perdono» VII, p. 123), 

in Cesennio Issunteo («E dal comun dolor spera pietate.» VII, p. 141), e in 

Laddaco teledamio («Costei mai sempre di pietate ignuda,» VII, p. 257); e la 

seconda  in Eutemio Calido («Ride l’immago, e di pietade ignuda,» VII, p. 

228) e in Neralco Castrimeniano («Mortal pietade, e di non anco inteso» VII, p. 

288). Accanto alle precedenti voci rigettate dalla lingua corrente, una forma 

semidotta che arriva fino al Novecento e di cui si hanno  esempi a partire dal 

Cinquecento è esiglio (da exilium)67: da Arbio Gortiniano («Il seno, e diede 

alla gran vita esiglio;» VII, p. 34 e « Di/ Lei, che in mezzo a questo basso 

esiglio» VII, p. 42) a Cloanto Epizio («Rapida apparve in questo umano 

esiglio» VII, p. 170), si ritrova anche in Inaste Dindimenio («Dalla ragione il 

mio sì lungo esiglio.» VII, p. 251), in Neralco Castrimeniano («Ƭratte da Morte 

al sempiterno esiglio» VII, p. 288) e in Orgildo Egireo («Ond’ebbe esiglio, 

dell’eterea Corte.» VII, p. 307). Tra le forme in -erio, che nel XIX secolo 

hanno assunto lo statuto di poetismi68, ricorre una volta sola imperio in Amicla 

Orio («L’Imperio suo colla pietà divise,» VII, p. 20). Di alcune voci della 

lingua poetica delle origini, che arrivano fino al Settecento emergono: 

l’indicativo moro, in Clorano Alesiceate («Donzelle, aita, io moro. E come fia» 

VII, p. 180), in Eutemio Calidio («Anno vita i colori: io languo, e moro.» VII, 

p. 228), in Inaste Dindimenio («Che si rida di me, che moro Amante.» VII, p. 

248) e in Orgildo Egireo («Per cui, se a voi talor dico, che moro,» VII, p. 306); 

il congiuntivo mora, in Archidamo Acheliano («Dunque si mora: eccoti l’arco, 

e i dardi,» VII, p. 59) e in Orilto Berenteatico («Non è già ver, che di dolor si 

mora.» VII, p. 326); e la forma martiro, dai Siciliani a D’Annunzio, si riscontra 

una volta in Benaco Deomeneio («Nè avvien, che l’aspro mio lungo martiro» 

VII, p. 116). Un antico gallicismo che compare con assiduità e che nel corso 

del tempo gode di una grande fortuna è rai (nelle accezioni di ‘raggi’ e 

‘occhi’), affiancato dalla lingua poetica al corrente raggi69: alcuni esempi in 

Dubeno Erimanzio («Ove il Sol sette volte ha i rai più ardenti?» VII, p. 199); in 

Orilto Berenteatico («Spuntare appena, e aprirsi a’ primi rai?» VII, p. 322 e « 
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Non imbeve, nè i rai da se riflette,» VII, p. 334), in Benaco Deomeneio 

(«Pallidi fansi a i binchi rai di Febe:» VII, p. 107), in Cloriso Scotaneo («Que’ 

vaghi rai, ch’invido fato ha spenti,» VII, p. 185), e in Eufemo Batio («E a que’ 

celesti immensi rai, che stende,» VII, p. 222). 

Tra le forme che appartengono alla tradizione poetica si rilevano speglio e 

veglio, che mostrano un’ampia diffusione fino al primo Novecento: da Eurialo 

Liceano («Le voglie, e sia di speglio a i sacri Eroi.» VII, p. 223) a Orilto 

Berenteatico («Come in speglio miglior, temprar potrete,» VII, p. 312, « 

Vanne, ch’io veggio nell’eterno speglio», « Ƭe implora Italia, e’l suo valor già 

veglio» e « Vanne, e nulla temer, ch’io per te veglio.» VII, p. 335), 

si ritrovano in Cesennio Issunteo («D’invidia, e d’anni armato il Veglio 

edace,» VII, p. 144) e in Miralbo Calunteo («Uom veglio avvolto in foschi 

irsuti panni;» VII, p. 276). Compare di frequente il tipo giugne, arcaismo che 

dal XVI secolo si oppone al subentrato giunge, fino a regredire pian piano 

nell’Ottocento: in Archidamo Acheliano («Giugne stimoli nuovi al cuor 

guerriero,» VII, p. 559 e « Gesù giugne di vita all’ore estreme,» VII, p. 61) e in 

Orilto Berenteatico («Giugne ove ha possa il Sol, pria non discerne,» VII, p. 

328). Uno dei poetismi più radicati nella tradizione, presente già nel 

Canzoniere petrarchesco è frale, con riduzione del dittongo discendente (fraile) 

che ricorre con molta frequenza nei poeti: Alidalgo Epicuriano («Uom  frale in 

Ciel con temeraria mano,» VII, p. 2), Cloanto Epizio («Ma nel suo frale antico 

velo ascosa,» VII, p. 170), Fabillo Giunonio («Me fece, al par di lei, cadente, e 

frale.» VII, p. 230), Melanto Arateo («Ben fosti, o Roma, assai caduca, e 

frale;» VII, p. 272), Miralbo Calunteo («Vedrai qual trovi il cor gioia non 

frale,» VII, p. 276), Olandro Pentelio («E se tanto risplende il vostro frale,» 

VII, p. 301) e Retilo Castoreo («D’umana speme è troppo frale il verde,» VII, 

p. 340). Tra i fenomeni di dissimilazione consonantica si evince una parola-

simbolo della lingua poetica tradizionale, alma, diffusissima fino 

all’Ottocento 70 : da Benalgo Chelidorio («Sciorrà l’alma dal corpo; e solo 

allora» VII, p. 125) a Cesennio Issunteo («Spogliò l’alma gentil, che sì riluce,» 

e « Solleva l’alma a quel beato ardore» VII, p. 137), si ritrova in Cleote Literio 

(«Portò nell’alma, cui simil non vanta» e « O Mente eterna, eterna alma 

motrice» VII, p. 157), in Eufemo Batio («E gode l’alma esser più fida ancella» 
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VII, p. 220) e in Eutemio Calidio («Senz’alma, senza cor, bella, ma cruda.» 

VII, p. 228). Il tipo verno, tra i casi di aferesi vocalica è variamente presente e 

si protrae fino all’Ottocento71: in Astaco Elicio («Verno, che pria, che nato, 

uccida il fiore,», « S’ode invano infierir verno, che è algente,» e « Che la verga 

d’Aron verno non sente.» VII, p. 78), Benaco Deomeneio («Per nembo 

avverso, o per furor di verno» VII, p. 102), Clangio Agoriense («Par mi dican: 

nel verno Aprile è nato;» VII, p. 156), si ritrova anche in Dubeno Erimanzio 

(«Quì l’Equinozio al Verno» VII, p. 200); e in Orilto Berenteatico («Genti avea 

già, laddove regna il verno,» VII, p. 335). Sono presenti alcune forme 

sincopate: carco,-chi, di fortuna ininterrotta e ampiamente attestata fino al 

primo Novecento, si riscontra in Cerinto Alcmeonio («Carco d’orror 

n’apparve, e che la morte» VII, p. 129), in Laddaco Teledamio («Pur’ora al tuo 

gran dir ricolmo, e carco» VII, p. 255), in Megalbo Oileio («Cadrà carco di 

piaghe, e di ferite.» VII, p. 267), un altro esempio in Melanto Arateo («Benche 

carco di stragi, il piè fugace» VII, p. 275) e in Orilto Berenteatico («Ƭanto 

carchi d’error pensier mortali;» VII, p. 321); dritto, forma ancora rappresentata, 

si registra in Benaco Deomeneio («E mostrarne col lume il dritto calle,» VII, p. 

103), in Cleonte Epitese («Chi vuol saper, come si poggi dritto» VII, p. 164) e 

in Naniro Etidio («Che sempre il piè dal dritto calle io torsi.» VII, p. 281); 

merto, altamente diffuso fino al Settecento è presente in Cesennio Issunteo 

(«Io, ch’innocente errai, merto pietade,» VII, p. 147), in Cloanto Epizio («Fa, 

che il Ƭuo merto i nostri falli copra:» VII, p. 168) e ancora in Enilo Ammonio 

(«Al merto ancor, ma pure alfin s’onora» VII, p. 213), in Laddaco Teledamio 

(«O dell’alme sue prove, o del suo merto,» VII, p. 261) e si vede per due volte 

consecutive in Melanto Arateo («Fortuna al Merto, e alla Virtude unita, / Che 

al Merto, e alla Virtude umil si prostri.» VII, p. 273); opra,-e, vitalissima fino 

al primo Novecento, ricorre in Cloasco Echeo («Chi d’Amor vuol veder l’opra 

perfetta,» VII, p. 174), in Eutemio Calidio («Deluso fabbro io son d’opra 

infedele;» VII, p. 228), due volte compare in Inalbo Eumenidio («Com’Uom, 

che suo mal grado opra, e sen duole:» VII, p. 245 e « Ma pur qual’arte io 

pongo in opra, e quale» VII, p. 246), presente anche  in Alinda Panichia 

(«Dell’eterno Fattore opre stupende,» VII, p. 6), in Orilto Berenteatico 

(«Splender mill’opre belle a te d’intorno.» VII, p. 308) e in Ulindo Briseo 
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(«Ƭ’ha Febo in premio di tant’opre belle,» VII, p. 343); spirto,-i, altro poetismo 

duraturo e comune fino al Novecento, si registra in Benaco Deomeneio («E lo 

spirto divin suoi doni adempie;» VII, p. 99), in Cesennio Issunteo («Ma il 

chiaro spirto in que’ beati lidi» VII, p. 137 e « E lo spirto riman legato, e 

preso.» VII, p. 138), in Orilto Berenteatico («Spirto, il tuo acerbo lagrimevol 

fato» VII, p. 322), in Alinda Panichia («Quando di dotti Spirti eletta schiera» 

VII, p. 7), in Doralio Egemonio («O quai candidi spirti apronsi il volo» VII, p. 

196) e in Fabillo Giunonio («Gli erranti spirti in più sospiri accoglie» VII, p. 

228); tosco, è comune in poesia fino al XVIII secolo ed è presente in minor 

misura rispetto ai precedenti, in Alidalgo Epicuriano («Che distillano solo e 

tosco, e fiele.» VII, p. 2), in Benaco Deomeneio («Col fero stral tinto in amaro 

tosco» VII, p. 102), in Cerinto Almeonio («Sudar balsamo, e mele, e senza 

tosco» VII, p. 131) e in Laddaco Teledamio («Quì’l mostro infetto di tartareo 

tosco» VII, p. 257). Permangono tra le forme che nei secoli scorsi hanno 

conosciuto vasta fortuna due infiniti sincopati, sciorre e disciorre di cui si 

trovano pochi esempi nei poeti72: Atelmo Leucasiano («Io non so sciorre? e in 

così lieto giorno» VII, p. 83), Orgildo Egireo («D’umil sampogna al suono il 

canto sciorre.» VII, p. 308), Alinda Panichia («Né sa disciorre i suoi pensier da 

terra,» VII, p. 12) e Nitilo Geresteo («A cui disciorre, a cui stringere il freno» 

VII, p. 291). Tra le forme apocopate si manifestano frequentemente: diè e piè, 

presenti rispettivamente in Arbio Gortiniano («Se tutto l’oro ei diè, nè meno un 

saggio» VII, p. 33), in Archidamo Acheliano («E colle tue stess’armi a te diè 

morte.» VII, p. 49), in Cesennio Issunteo («Cui diè spirto vital morto colore,» 

VII, p. 148), in Cloanto Epizio («Qual’era quel, che al Filisteo diè morte:» VII, 

p. 172), in Neralco Castrimeniano («Bel senso diè d’umanitade al Figlio.» e « 

E diè salute all’offensor l’offeso.» VII, p. 288), altri esempi si vedono in 

Alinda Panichia («Di calcar con piè franco un più verace» e « Provai debile il 

piè, le voglie pronte,» VII, p. 8), in Naniro Etidio («Che sempre il piè dal dritto 

calle io torsi.» VII, p. 281 e « Benchè quì dura sorte il piè m’annode,» VII, p. 

282), in Neralco Castrimeniano («La qual col piè vendicatore opprime» VII, p. 

286 e « Mira come al bel piè tutti le prostra» VII, p. 288), e in Orilto 

Berenteatico («Per lungo aspro viaggio il piè volgesti» VII, p. 318); arder e 

potran, meno frequenti rispetto ai precedenti, si ritrovano in Benaco Deomenio 
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(«Arder da lungi, ed agghiacciar dappresso.» VII, p. 101), in Cleonte Epitese 

(«Di luce, e più di gloria arder si vede,» VII, p. 160), in Clorano Alesiceate 

(«Sì leggiadra cagion dell’arder mio» VII, p. 181), in Nitilo Geresteo («Arder, 

gelare, esser pietosa, o ria.» VII, p. 291) e in Archidamo Acheliano («E 

ammollir non potran di sangue i fiumi» VII, p. 63); uom, diffusissima dalle 

origini al Novecento è largamente presente in Alidalgo Epicuriano («Uom  

frale in Ciel con temeraria mano,» VII, p. 2 e «Uom uile egli è, uom senza 

possa, e lena:» VII, p. 4), vari esempi si trovano anche in Amicla Orio («QUal 

Uom, qual Dio, mentre l’Europa è in armi,» VII, p. 19, «Vidi l’Uom come 

nasce, e chi sostiene» e « E osservi l’Uom chi non conosce Iddio.» VII, p. 20) e 

in Orilto Berenteatico («Del Giordan finto sì da Carlo uom vede,» VII, p. 312 e 

« Prendavi, ch’uom mai pensi altro, che a quella;» VII, p. 315); mel e nol, fra i 

tratti abituali dell’italiano antico si registrano in alcuni casi, nei poeti, Inalbo 

Eumenidio («Ella mel mostra, è ver; ma sotto un velo» VII, p. 246), Laddaco 

Teledamio («Ah, se mel dite, questi fior n’avrete,» VII, p. 257), Naniro Etidio 

(«E lo soccorri, o mel ritorna intatto.» VII, p. 281), Alinda Panichia («Luce, 

com’uom , che il ben vede, e nol spera:» VII, p. 7), Cerinto Alcmeonio 

(«Scherzar con esso, e nol ferir co’ denti.» VII, p. 131), Laddaco Teledamio 

(«Nol mi credete: troppo acerba pena» VII, p. 256) e Megalbo Oileio («Pioggia 

d’alta virtù nol bagni, e inonde!» VII, p. 263).  

Anche tra gli aspetti morfologici emergono numerosi tratti arcaici, come i 

sicilianismi vocalici tui e sui,che ricorrono varie volte nella Commedia 

dantesca mentre sono assenti nel canzoniere petrarchesco 73 : da Cloriso 

Scotaneo («La forza il trasse de’ consigli tui.» VII, p. 190) a Inalbo Eumenidio 

(«Di forte invidiosa a i beni tui,» VII, p. 242), altro esempio è in Orgildo 

Egireo («Al primiero splendor negli occhi tui,» VII, p. 305), in Olandro 

Pentelio («Di te, Cilauda, e de’ gran pregi tui» VII, p. 299) e ancora in Atelmo 

Leucasiano («Piovano pur l’irate stelle i sui» VII, p. 87) in Cesennio Issunteo 

(«Piovano pur l’irate stelle i sui» VII, p. 145), in Dubeno Erimanzio («Fan varj 

altri Pianeti i giri sui.» VII, p. 202) e in Neralco Castrimeniano («D’esser fatto 

più bel dagli occhi sui.» VII, p. 288).  

Compaiono abbastanza di frequente lunge e omai, due arcaismi della lingua 

poetica ancora ampiamente attestati nel XIX: in Amicla Orio («Già da lunge 
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m’osserva Anglia guerriera,» VII, p. 27 e « Da lunge Ercol ridea,» VII, p. 29), 

in Cloriso Scotaneo («Infelice alma mia! tu sol da lunge» VII, p. 189), Inalbo 

Eumenidio («Da lunge il mira, e teme far ritorno,» VII, p. 242), in Orilto 

Berenteatico («Ei trapassava, e lunge» VII, p. 325 e « Lunge spiegò l’Augel 

pugnace il volo,» VII, p. 330) e ancora in Atelmo Leucasiano («M’aggiro omai 

sovra le stelle, e appieno» VII, p. 87), in Benaco Deomeneio («Che m’an 

condotto omai sì presso a morte» VII, p. 118), in Fabillo Giunonio («Resta, e la 

vista omai consunta, e tolta,» VII, p. 232), in Naniro Etidio («Mostrar vicino il 

precipizio omai.» e « Fatti del fallo omai pena i rimorsi.» VII, p. 281) e in 

Orilto Berenteatico («E ch’io con ferma voglia omai ti prieghi,» VII, p. 310). 

Tra i Franchi poetismi si trovano le forme: contra, sicilianismo-latinismo 

diffuso fin dai primi secoli e poi declinato nel XIX secolo74: in Alidalgo 

Epicuriano («Radoppia contra lei forza, ed assalto,» VII, p. 3), in Atelmo 

Leucasiano («Contra questo, e quel tronco aguzza il corno.» VII, p. 80) e in 

Olandro Pentelio («Spinge contra il pensier, che mosse Amore,» VII, p. 297); 

fuora e fuore, presenti in Petrarca e ancora in uso nella poesia otto- e 

primonovecentesca si rintracciano in Archidamo Acheliano («Ƭu dall’Erebo 

nò, ma uscisti fuora» VII, p. 56), in Benalgo Chelidorio («S’avanza dentro, e 

non si mostra fuora.» VII, p. 125), in Euchero Tiriano («Coll’ultimo respiro 

uscisti fuore.» VII, p. 219) e in Naniro Etidio («E ragion vive nell’interno, e 

fuore.» VII, p. 283); innante, adoperato soprattutto in rima, fino all’Ottocento è 

presente in Atelmo Leucasiano («L’alato Veglio al nero soglio innante» VII, p. 

94) e in Enilo Ammonio («Quando comparve al suo Fattore innante,» VII, p. 

210); pria, ha attestazione poetiche fino all’Ottocento, si trovano vari esempi in 

Alinda Panichia («Non porge all’alma pria dell’ultime ore.» VII, p. 10), 

Eurialo Liceano («Voi qual pria le concedete,» VII, p. 227) e Miralbo Calunteo 

(«E pria del piede ivi il desio trascorse.» VII, p. 276); quinci è presente in 

Archidamo Acheliano («E quinci, e quindi opposte, e all’aura sparte» VII, p. 

50) e in Cloanto Epizio («Quinci a me fora l’alta gloria tolta,» VII, p. 171); 

unqua, l’unica tra queste forme ad essere presente nel canzoniere petrarchesco, 

è  largamente diffusa nel Settecento mentre diventa più rara nel secolo 

successivo, si registra: in Archidamo Acheliano («E qual pregio maggiore 

unqua s’udio?» VII, p. 52), in Cerinto Alcmeonio («Prodigio unqua non vidi, e 
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anch’io restai» VII, p. 131) e in Olandro pentelio («Unqua non vide un’altra età 

simile.» VII, p. 299). Di alcuni poetismi frequenti soprattutto nei primi secoli si 

segnalano i verbi: deggio, attestato con continuità dal Duecento all’Ottocento: 

in Cloanto Epizio («Scriver deggio di lor: poi tacque, e scrisse» VII, p. 169), 

Erminia Meladia («Se omai deggio partir dal ben, che avea,» VII, p. 217) e 

Orilto Berenteatico («Quanto vi deggio mai, vergini Dive,» VII, p. 316); 

caggio, di cui offre un solo esempio Forbante Ippodamico  («Ch’io caggio 

stanco alla metà del volo.» VII, p. 235) è una forma attestata nella poesia 

trecentesca, soprattutto in Petrarca e declinata nel XIX secolo 75 ; veggio, 

estremamente diffusa, si ritrova spesso in Amicla Orio («Io non veggio di 

Roma altro, che fumi;» e « Veggio esalar con tortuosi giri» VII, p. 21), in 

Archidamo Acheliano compare due volte nello stesso verso (I’ veggio, i’ 

veggio, che di Febo i rai» VII, p. 61), Clorano Alesiaceate («Ma veggio allor, 

che la mia frale, e corta» e « Veggio, e le nevi del leggiadro petto,» VII, p. 177) 

e Laddaco Teledamio («Io veggio il volto tuo d’alti lucenti» e « Giuliano, il 

veggio, e tuli, e sì possenti» VII, p. 255); chieggio infine, di vitalità ridotta, è 

frequente solo nei primi secoli: in Alinda Panichia («Sorte, non chieggio al 

Ciel forza, e ragione,» VII, p. 9), Euchero Tiriano («Non chieggio alle vestre 

acque, ed aure amiche» VII, p. 218) e in Megalbo Oileio («Ma mentre io 

chieggio aita, ahimè non solo» VII, p. 267).  

Emergono in alcuni casi i congiuntivi: scioglia e discioglia, ampiamente diffusi 

fino al primo Ottocento  in Laddaco Teledamio («Di ostra vita si recida, e 

scioglia.», « Ƭutti i suoi doni in voi sparga, e discioglia,» VII, p. 254 e « O mi 

fa lieto augel, che il canto scioglia;» VII, p. 256) e assaglia, di uso antico 

specialmente, è presente una sola volta in Clorano Alesiceate («E con quai 

frodi il traditor l’assaglia.» VII, p. 176). Tra i perfetti forti si registra: bebbe, 

non attestato in poesia prima del Cinquecento76  presente una volta sola in 

Aristile Pentelio («L’amoroso mortal veneno bebbe,» VII, p. 72); la terza 

persona del perfetto in -èo e -ìo come perdeo e udio dei quali si hanno alcuni 

esempi in Atelmo Leucasiano («Alfin perdeo la libertà natia.» VII, p. 79), 

Arbio Gortiniano («E Amor ne rise sì, ch’essa l’udio.» VII, p. 41), Archidamo 

Acheliano («E qual pregio maggiore unqua s’udio?» VII, p. 52), Enilo 
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Ammonio («Sorrise Amor, che sì parlar m’udio.» VII, p. 212) e Idauro 

Leontino («Dissi, al primo mirar lei, che m’udio,» VII, p. 236); e la sesta 

persona in -ro adoperata nel canzoniere Petrarchesco come furo: in Alinda 

Panichia («Vedo quai furo i vani miei desiri» VII, p. 10), Arbio Gortiniano 

(«Ƭolti a quell’opra, cui già furo astretti.» VII, p. 44), Atelmo Leucasiano 

(«Inclita coppia: in voi non furo invano» VII, p. 86), Cleonte Epitese («Questo 

Ciel, questo suol sono qual furo,» VII, p. 163), Enilo Ammonio («E ricchi furo 

ognor d’erbe novelle» VII, p. 213), Orgildo Egireo («Nè mai ti furo appien 

palesi, e note» VII, p. 305) e Retilo Castoreo («Ah, che parver piaceri, e furo 

inganni;» VII, p. 340). 

 Permane il condizionale in -ria, presente da Dante e Petrarca fino 

all’Ottocento77, nelle forme avria e saria: la prima in Amicla Orio («Avria già 

Ƭroia incenerita Achille.» VII, p. 25), Atelmo Leucasiano («E non avria nè 

legge,» VII, p. 89), Eudalbo Enuseo («Sepolti avria nella Città Reina» VII, p. 

220), Inalbo Eumenidio («Le avria la Ƭerra al par del Ciel cortese;» VII, p. 

244) e Orilto Berenteatico («Finiti avria gli amari giorni miei.» VII, p. 327); la 

seconda in Alinda Panichia («Che bello non saria per dolce pace,» VII, p. 13), 

in  Arbio Gortiniano («Che ne’ suoi mali ancor saria sepolto» VII, p. 44), si 

ritrova anche in Aristile Pentelio («Or, che saria di me, se alle pupille» VII, p. 

70) e in Orintio Aminiano («Or non saria così fiaccata, e pesta.» VVI, p. 338). 

Un poetismo utilizzato dal Duecento fino all’Ottocento, presente anche in 

Petrarca78 è il condizionale fora di cui si osservano alcuni esempi nei poeti: 

Alinda Panichia («Come fora il suo riso in pianto volto?» VII, p. 9), Benaco 

Deomenio («Fora, temprando quel suo acerbo orgoglio,» VII, p. 112), Cleonte 

Epitese («Ma quale una tal lode oggi mai fora,» VII, p. 160) e Cloanto Epizio 

(«Quinci a me fora l’alta gloria tolta,» VII, p. 171).  

Tra i participi passati con rilevanza poetica permangono i tipi: visto-veduto, che 

si ritrovano in Archidamo Acheliano («L’an visto, e dell’auguste alme pupille» 

VII, p. 50 e « Ma visto pur vie più spietato, ed empio» VII, p. 65), in Cesennio 

Issunteo («Ma visto un ben, che per tradire alletta,» VII, p. 139), in Cleonte 

Epitese («Vincitor giunto, e non veduto ancora» VII, p. 160)  e ricorrono 
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entrambi nella poesia duecentesca , in Dante e Petrarca79; accenso, si riscontra 

una sola volta in Orilto Berenteatico, («Più lieto in vista, e più nel core 

accenso:» VII, p. 331), forma usata da Petrarca due volte soltanto; ascoso, 

largamente diffusa nella tradizione letteraria, si ritrova nei versi di Benaco 

Deomeneio («Che tien sepolto in loco ascoso, e privo» VII, p. 119), Darisco 

Gortinio («E sugge quel vitale ascoso umore,» VII, p. 193), Inaste Dindimenio 

(«Solo, ed ascoso trar, pensando, l’ore:» VII, p. 251), Laddaco Teledamio 

(«Suo ascoso ardor, che ogni altro ardore eccede.» VII, p. 259), Orgildo Egireo 

(«Sotto spoglia servile ascoso ei giace;» VII, p. 305) e Retilo Castoreo («Nè a 

raffrenarmi il mal, che temo ascoso.» VII, p. 339); conquiso, è una forma che 

arriva fino all’Ottocento, si può osservare in Benaco Deomenio («Di dolcezza, 

e d’amor franto, e conquiso.» VII, p. 117), in Laddaco Teledamio («Resta esso 

in cruda tirannia conquiso:» VII, p. 256), in Olandro Pentelio («Ond’oggi il cor 

mi sento ognor conquiso.» VII, p. 304) e in Ulindo Briseo («E’l parlar dolce, 

ond’è ogni cor conquiso,» VII, p. 344); infine rimaso, è usato fino al XIX 

secolo, l’unico esempio è riportato da Amicla Orio («E nell’obblio rimaso,» 

VII, p. 31). Tra le forme verbali di origine latina presenti in poesia fin dai primi 

secoli si rilevano: estolle, (dal Cinquecento accolto in poesia) in Benaco 

Deomeneio («Che poi rinasce, e rigogliosa estolle» VII, p. 117), in Clorano 

Alesiceate («Che da terra l’estolle, e immantinente» VII, p. 177) e in Eurialo 

Liceano («Ma non per anco il canto mio s’estolle,» VII, p. 223); e fiede e riede 

sono presenti in Arbio Gortiniano («Quel, che ognor turba, e fiede» VII, p. 38), 

in Alidalgo Epicuriano («Spesso, chi va, chi riede, e nel cuor mio» VII, p. 2), 

in Benaco Deomeneio («Rivolte riede, nè più avvien, che induri»  VII, p. 107) 

e ancora in Darisco Gortinio («Se dell’obblìo nel mare, ov’ei sen riede,» VII, p. 

191), in Inalbo Eumenidio («Libera riede, e sovra il frale ascende.» VII, p. 239) 

e in Orgildo Egireo («Al venir suo la pace in terra riede» VII, p. 307). 

Delle voci lessicali presenti in poesia fin dai primi secoli si incontrano: polve, 

in Alinda Panichia («Lasciando orrore, e polve!» VII, p. 17), in Atelmo 

Leucasiano («Con polve entro un cristal l’ore divide:» VII, p. 94 e « Laddentro 

è poca polve» VII, p. 95), in Cleonte Epitese («So, che di polve fral massa 

son’io;» e « Pur leggo scritto in questa polve un Die.» VII, p. 166) e in Orilto 

Berenteatico («Ƭu festi sì, che non sia polve, ed ombra,» VII, p. 319; pondo, 
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che ha larghe attestazioni moderne, in Cesennio Issunteo («Che del Pegno 

divin reggesse il pondo.» VII, p. 145), in Fabillo Giunonio («Pria fuor le 

tragga, indi ne regga il pondo.» VII, p. 229), in Forbante Ippodamico («Di sua 

man cinge il glorioso pondo.» VII, p. 234), in Orgildo Egireo («Sotto il duro, 

pesante, ed aspro pondo» VII, p. 306) e in Tirseno Liconeo («Crescerne’l 

pregio, e la misura, e’l pondo.» VII, p. 341); speme, poetismo che arriva al 

Novecento, è presente in Alinda Panichia («Lieta la speme, e armata d’aspro 

telo,» VII, p. 5), in Cloanto Epizio («Ƭe, in cui la speme del Mortal riposa» 

VII, p. 168), in Megalbo Oileio («E la speme col legno in mar s’affonda;» VII, 

p. 268), in Olandro Pentelio («Con vana speme di fuggir tra poco,» VII, p. 297) 

e  in Retilo Castoreo («Ella è viltà, grida la speme al cuore.» VII, p. 339 e « 

D’umana speme è troppo frale il verde,» VII, p. 340). Oltre agli aspetti 

linguistici della tradizione tra gli elementi lessicali e sintattici emergono vari 

influssi eterogenei, come quelle voci tipiche della lirica: dagli aggettivi altera, 

dolce, fatale, fero, vago ai sostantivi aura, chioma, laccio80: in Alinda Panichia 

(«Non isdegnò, di sua virtude altera,» VII, p. 7), in Alidalgo Epicuriano 

(«All’aria, al dolce sguardo, al molle riso» VII, p. 5), in Edilio Acheliano 

(«Ecco ecco la fatale Urna pietosa,» VII, p. 207), in Cleote Literio («Pugnò il 

Fedele, e l’orgoglioso, e fero» VII, p. 158), in Olandro Pentelio («Ma se 

all’aura gentil del chiaro viso» VII, p. 304), in Aristile Pentelio («Fuoco è la 

bionda chioma ricciutella,» VII, p. 70), in Cloriso Scotaneo («Nel grave duol, 

se il mortal laccio ha franto» VII, p. 184). Anche i diminutivi, fortemente 

caratteristici della poesia arcadica, ricorrono ampiamente e sono spesso usati in 

rima: Aristile Pentelio («Fuoco è la bocca amorosetta, e bella,» VII, p. 70), 

Orilto Berenteatico («Superbetta vagando,» VII, p. 319), Orintio Aminiano 

(«Come Cervetta, che fuggendo errante» VII, p. 337 e « Due lagrimette dalle 

sue pupille.» VII, p. 336); Tirseno Liconeo («Ninfe spose vedesti, e 

verginelle,» e «Oh se la Pastorella umil, modesta,» VII, p. 342); Idauro 

Leontino («Fastosetti tra di loro.» VII, p. 237); Cloriso Scotaneo («O 

Pastorelli, di ben largo pianto» VII, p. 184). 

Un elemento innovativo nelle forme lessicali si può riscontrare nel loro 

accostamento: un esempio è edace, come aspetto peculiare del tempo e non 
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solo, che ha una grande diffusione tra Cinque e Seicento 81  in Alidalgo 

Epicuriano («Colui punisce, e lascia al rostro edace» VII, p. 2), in Cesennio 

Issunteo («D’invidia, e d’anni armato il Veglio edace,» VII, p. 144) e in Nitilo 

Geresteo («Cadde alla fin distrutta: il tempo edace» VII, p. 294).  

Dei numerosi metaplasmi di declinazione, presenti nella lingua antica si 

rilevano quelli con passaggio dalla 3ª alla 2ª come desiro, che ricorre 

soprattutto in rima e rubello, attestato fino all’Ottocento82 nei versi di Orilto 

Berenteatico («E per l’innato di saper desiro.» VII, p. 329), di Cesennio 

Issunteo («Con un de’ dardi suoi colpo rubello.» VII, p. 149) e di Cleonte 

Epitese («Al rubello Ocean fuga già diede,» VII, p. 160).  

All’ influsso del latino si deve il maschile di due poetismi largamente diffusi 

fino all’Ottocento, il cenere e il fonte, che compaiono in: Cerinto Alcmeonio 

(«Che al cenere d’Eufisio, ed alla morte» VII, p. 130), Cleote Literio («D’Illio  

fè chiara, e’l cenere infelice,» VII, p. 157), Alinda Panichia («Ƭal che già 

disperava al chiaro fonte» VII, p. 8), Arbio Gortiniano («Un chiaro fonte di 

trovar desia,» e « Ch’ei deluso si resta, ed ella è al fonte.» VII, p. 35), Cloasco 

Echeo («Il colle, il fonte, il prato, ed il boschetto» VII, p. 173) e infine Enilio 

Ammonio («Filli al fonte incontrai; dell’amor mio» e « La Madre mia, che 

stava teco al fonte?» VII, p. 214). I plurali picciol e stral che arrivano fino al 

Sette-Ottocento, si osservano negli esempi di: Clorano Alesiaceate («Ecco in 

picciol ruscello il Mar s’unìo:» VII, p. 180), Eufemo Batio («Così un picciol 

del capo egro vapore» VII, p. 221), Miralbo Calunteo («Ond’è, che fatto un 

picciol legno ardito,» VII, p. 275), Benaco Deomeneio («D’un solo stral sua 

crudeltà disarmi.» VII, p. 116), Cloriso Scotaneo («Sì disse, e scelto un fiero 

stral fra mille,» VII, p. 190) e Orgildo Egireo («Lo stral, che vibra riverente 

adoro;» VII, p. 306). Dei plurali poetici derivanti dagli influssi latini, permane 

la voce le chiome, fenomeno che ha avuto un’ampia fortuna in poesia, il suo 

apice si colloca nei secoli XVII-XIX83, si hanno degli esempi in: Amicla Orio 

(«Più, che le chiome, i miei pensier corono,» VII, p. 26), Atelmo Leucasiano 

(«Al sembiante, alle chiome» VII, p. 97), Cloanto Epizio («Di tre serti vid’io 

cinto le chiome;» VII, p. 172), Eufemo Batio («Degli occhi neri, e delle chiome 
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d’Arcadia, 1. Il custodiato di Crescimbeni, Convegno internazionale di studi, Associazione 
degli Italianisti (Roma, 6-8 giugno 2018). 
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aurate.» VII, p. 220) e Ulindo Briseo («Di bel serto d’onor cinto le chiome.» 

VII, p. 344). Per quanto riguarda invece le forme al singolare con valore 

collettivo è costante  il piede, forma adoperata da Marino84 e tipica degli aspetti 

sintattici della lingua comune, si registra in: Amicla Orio («Che a i disegni 

guerrier rivolga il piede:» VII, p. 19), Atelmo Leucasiano («Su quai posiamo il 

piede ignote arene?» VII, p. 79), Darisco Gortinio («Ƭal muove il Ƭempo 

ingiurioso il piede,» VII, p. 191) e in Edelio Acheliano («Io quì fermando il 

piede,» VII, p. 209). Sul piano della sintassi del periodo è notevole la presenza 

di fenomeni che sembrano riporodurre la lingua parlata come l’uso delle 

interiezioni ahi e ahimè, usate dai poeti per esprimere un lamento: Laddaco 

Teledamio («Sul bianco colto, ahi duro colpo, ahi forza» VII, p. 254), Liseno 

Apaturio («Ahi voglia il Ciel, che glorioso ei regne» VII, p. 263), Orilto 

Berenteatico («Ahi figlio, disse, ahi non più mio, qual’empio» VII, p. 323 e « 

Ahi Destino crudel, tu ben m’intendi;» VII, p. 324), Alidalgo Epicuriano 

(«Piegato il collo, ahimè, sotto la scure» VII, p. 4), Darisco Gortnio («Di cui si 

piange, ahimè, l’ultima sera,» VII, p. 193), Miralbo Calunteo («Già miro, 

ahimè, che morte avida stende» e « Già tronca, ahimè, lo stame, onde sol 

pende» VII, p. 278); o ahi seguito da che: Archidamo Acheliano («Morte, ahi 

che festi? ecco la salma estinta» VII, p. 49), Orilto Berenteatico («E alfin 

proruppi, ahi che l’Ausonia altronde» VII, p. 331); e deh, usato per le forme di 

preghiera, desiderio e soprattutto rimpianto: Cloriso Scotaneo («Mira, deh 

mira, alto Fattor del tutto,» VII, p. 188), Orilto Berenteatico « Deh perdona al 

mio ardir, che ben comprendi»VII, p. 309 e « Deh mira a quanto dura, ed aspra 

vita,» VII, p. 310), Cerinto Alcmeonio («Deh fa, che sempre ogni stagion 

dell’anno» VII, p. 135). Si rilevano anche vari esempi di nessi causa-effetto 

espressi attraverso l’uso dei due punti con intento argomentativo: Alidalgo 

Epicuriano («M’incende, e ride: Amor lo vede, e tace.» VII, p. 2), Orilto 

Berenteatico « Regna pietade in Ciel: mira chi deve / A lei, che giace, un dì 

porger la mano.» VII, p. 334), Retilo Castoreo («La speranza, e il timor 

dentro’l mio petto: / All’ardita speranza assiste Amore, / Al gelido timor serve 

il sospetto.» VII p. 339), Orilto Berenteatico («Ƭeco laggiù regnar più bella 

Astrea: / Vanne, e nulla temer, ch’io per te veglio.» VII, p. 335). Sono presenti 

anche i seguenti segnali discorsivi: oh Dio! e ah sì: in Alidalgo Epicuriano 
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(«Ingannato rimango, e trovo, oh Dio!» VII, p. 2), in Atelmo Leucasiano 

(«Irene, ah pria, ch’io’l dica, Irene (oh Dio!)» VII, p. 82 e « Ah, che la 

Morte…. Oh Dio!...» VII, p. 99); in Cerinto Alcmeonio («Se si potesse, oh 

Dio! placar la morte» VII, p. 129), in Clorano Alesiceate («Oh Mare immenso! 

Oh immenso Rivo! Oh Dio!» VII, p. 180); e in Archidamo Acheliano («Ah sì 

potranlo: i’ sento già da i lumi» VII, p. 63), e Laddaco Teledamio («Rispondo: 

ah sì, fia ne’ miei versi inserto» VII, p. 261). 

Si distingue un ultimo tratto tipico dell’oralità che si verifica nell’interruzione 

improvvisa della frase attraverso i puntini di sospensione seguita 

successivamente da un’esclamazione in Atelmo Leucasiano («Ah, che la 

Morte…. Oh Dio!...» VII, p. 99). 

 Per quanto nella prima poesia arcadica siano marcate l’omogeneità e la 

compattezza formale che deriva da quel proposito di ripristinare il culto della 

poesia tradizionale, emerge, dopo un’attenta osservazione, una lingua nel 

complesso variegata. 85  Se negli aspetti fonomorfologici, sui quali ci si è 

concentrati in questo lavoro, prevale l’intento di continuità rispetto alla poetica 

precedente nei settori del lessico e della sintassi, indagati da altri studi (come 

quelli di Mengaldo, Serianni e Picchiorri) invece emerge la compresenza di 

diversi tratti poetici: il lessico mostra chiaramente degli influssi eterogenei, e la 

sintassi, una maggiore libertà rispetto ai modelli tradizionali in particolare, nei 

costrutti elementari, negli elementi riconducibili all’oralità, nel largo uso di 

punti esclamativi e interrogativi e nel contenuto, fitto di particolari non sempre 

fusi in una sintesi organica e unitaria. 
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Conclusione 

 

 

L’analisi svolta ha avuto lo scopo di far riaffiorare quei componimenti iscritti 

nel Tomo settimo delle Rime degli Arcadi, e ricercare in essi alcuni tratti 

peculiari che caratterizzano la prima poesia arcadica, frutto dell’attività poetica 

di quegli Accademici, scrittori di versi nel corso del XVIII secolo.  

Dall’analisi svolta è risultato dominante sotto il profilo fonomorfologico 

l’intento di continuità rispetto alla poetica precedente, effetto di una chiara 

tendenza alla nobilitazione, visibile nell’impiego assiduo dei monottonghi 

(foco, loco, core, move, voto,moro), nella frequenza dei latinismi vocalici 

(condutto, produtto, ridutto e lice) e in quelli che mantengono il dittongo latino 

au (come laude e lauro); nel largo uso della sesta persona del perfetto in -ro, 

(furo) e della terza persona del condizionale in -ra (fora) adoperata dai poeti 

fino all’Ottocento; o ancora nel diffusissimo  frale con riduzione del dittongo 

discendente (fraile) uno dei poetismi più radicati nella tradizione, presente già 

nel Canzoniere petrarchesco; e nella forma caggio diffusa nella poesia 

trecentesca e ben attestata in Petrarca; non sono mancati poi tratti arcaici poco 

diffusi nell’italiano antico (come i sicilianismi vocalici tui e sui), assenti nel 

canzoniere petrarchesco, forme non attestate in poesia prima del Cinquecento 

(il perfetto forte bebbe) e arcaismi che giungeranno fino alla poesia neoclassica 

come la terza persona del perfetto in -èo e -ìo (perdeo, udio). 

Nei settori del lessico e della sintassi indagati da altri studi (come quelli di 

Mengaldo, Serianni e Picchiorri) invece, è prevalsa una maggiore varietà nelle 

soluzioni formali. Partendo dal lessico in cui oltre alle forme linguistiche 

tradizionali (come i verbi latini estolle, fiede, riede e i sostantivi polve, pondo, 

speme) ricorrono voci tipiche della lirica (dagli aggettivi altera, dolce, fatale, 

fero, vago ai sostantivi aura, chioma, laccio), e numerosi diminutivi 

(amorosetta, superbetta, cervetta, lagrimette, verginelle, pastorelli, fastosetti) 

fino ad arrivare alla sintassi dalla quale è emersa una maggiore libertà rispetto 

ai modelli tradizionali in particolare negli elementi riconducibili all’oralità 

come il largo uso di punti esclamativi e interrogativi, le frequenti interiezioni 

(ahi e ahimè, usate dai poeti per esprimere un lamento, o deh, usato per le 
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forme di preghiera, desiderio e soprattutto rimpianto) e gli evidenti segnali 

discorsivi  (oh Dio! e ah sì). 

Pur affondando dunque le radici nella tradizione umanistico-rinascimentale 

 la lingua poetica della prima arcadia nella sua compagine espressiva non 

presenta un panorama piattamente uniforme ma si dimostra incredibilmente 

variegata. 
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Pastori d’Arcadia 

 

Alidalgo Epicuriano 
(Marchese Pier Maria 
della Rosa). 
 
Alinda Panichia 
(Lisabetta Credi Fortini). 
 
Alpago Milaonzio 
(Floriano Maria 
Amigoni). 
 
Amicla Orio (Michele 
Brugueres). 
 
Arbio Gortiniano 
(Pandolfo Spannocchi). 
 
Archidamo Acheliano 
(Emiliano Emiliani). 
 
Aristile Pentelio 
(Francesco Forzoni). 
 
Armiro Elettreo (Pietro 
Grimani). 
 
Astaco Elicio (Ulisse 
Giuseppe Gozzadini). 
 
Atelmo Leucasiano 
(Ubertino Landi). 
 
Benaco Deomeneio 
(Giulio Cesare Grazini). 
 
Benalgo Chelidorio 
(Eustachio Crispi). 
 
Cerinto Alcmeonio 
(Pietro Paolo Pagliai). 
 
Cesennio Issunteo (Carlo 
Doni). 
 
Cillabari Asterioneo (Pier 
Francesco Scotti). 

 

 

 
 
Clangio Agoriense (Gio. 
Batista Carminari 
Patrizio). 
 
Cleote Literio (Giovanni 
Carnuschi). 
 
Cleone Epitese (Niccolò 
Madrifio). 
 
Cloanto Epizio (Gio. 
Batista Gamberucci). 
 
Cloasco Echeo (Giovanni 
Benzon). 
 
Clorano Alesiceate 
(Matteo Franzoni). 
 
Cloriso Scotaneo 
(Ignazio de Bonis). 
 
Darisco Gortinio (Marco 
Antonio de’ Mozzi). 
 
Doralio Egemonio 
(Niccolò Canonico 
Cicognari). 
 
Dubeno Erimanzio 
(Guido Grandi). 
 
Edelio Acheliano 
(Francesco Antonio 
Liverani). 
 
Enilo Ammonio 
(Bernardino Leoni 
Montenari). 
 
Erminia Meladia (Giulia 
Sarega Pellegrini). 
 
Euchero Tiriano (Niccolò 
di Negro). 
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Eudalbo Enuseo (Carlo 
de’Marini). 
Eufemo Batio (Francesco 
Arisi). 
 
Eurialo Liceano (Pietro 
Buonaventura Savini). 
 
Eutemio Calidio 
(Cardinale Sperello 
Sperelli). 
 
Fabillo Giunonio (Carlo 
Antonio Bedori). 
 
Forbante Ippodamico 
(Cavaliere Diotallevo 
Buonadrata). 
 
Idauro Leontino (Pietro 
Marazzani Visconti). 
 
Inalbo Eumenidio (Gio. 
Batista Bertucci). 
 
Inaste Dindimenio 
(Ginseppe Bianchini). 
 
Laddaco Teledamio 
(Romualdo Magnani). 
 
Liseno Apaturio (Fulvio 
Briganti Colonna). 
 
Megalbo Oileio (Gio. 
Antonio Pucci). 

 
Melanto Arateo (Gio. 
Batista Grappelli). 
 
Miralbo Calunteo 
(Salvatore Squarciafico). 
 
Naniro Etidio (Simone 
Pancotti). 
 
Neralco Castrimeniano 
(Giuseppe Ercolani). 
 
Nitilo Geresteo (Leone 
Strozzi). 
 
Olandro Pentelio (Gio. 
Batista Gambi). 
 
Orgildo Egireo (Giacinto 
Silvestri). 
 
Orilto Berenteatico 
(Scipione Maffei). 
 
Orintio Aminiano 
(Ottaviano Lecce). 
 
Retilo Castoreo (Romano 
Merighi). 
 
Tirseno Liconeo 
(Alessandro Marazzani). 
 
Ulindo Briseo (Angelo 
Marchetti). 

 

 

                                  

 

 

 

 

 

 

 

 



316 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



317 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



318 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



319 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



320 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



321 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



322 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



323 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



324 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                      

 

                                             

                                             

                                    


